NOUISSIMA 
P RATTI C A 
D'ARITMETICA 
MERCANTILE 
COMPOSTA DAL R... 

Domenico Griminelli, Giovan 
Lorenzo Cassali 



Digitized by Google 



r 




NOVISSIMA PRATTIGA 

D'ARITMETICA 

MERCANTILE 

Compoftadal * 

R. DON DOMENICO GRIMINELU 

SACERDOTE DA CORREGGIO 

abenefìtio vnìlierfale. 

Nella quali con breuità>e facilità i infegnafummarej 
* fottrare,ntoltiplicare,e partire Jinumertfant, e rot- 
<ti, le regole del tre, Compagnie , AlligaUont ,falf$ 
po fotoni* eftrattionidiRadici,Cambij, ragliagli dt 
Piazze, bar attuò' d*™ co f e > vttli,& dtletteuolt-» , 
col modo di rifolaere tutte le co/e propofte . 




IN ROMA, Nella Stamperia delia R. C. Apoft. iW 



Cm licenza de Superiorhc Prìuiltgio 



Ai usvAid 




Imprimàtur » 

Si videbitur Reuerendifs. P. Mag. Sac. Pai. 
Apoft. 

M. A. Oddus Vicefg. 

Imprimàtur , 

Fr. Raymundus Capifuccus Sac. Apoftol. 
Pai Mjg. 



6 w*a 



i9 W 



ALLA SANTITÀ DI N. S. 



ALESSANDRO VII. 

Beati/simo,e Santifsimo Padre. 

L grand'Oceano, piccioli 
ancora Rofcelli portano 
tributarie le fue poche, 
acque. In V. Santità co- 
me dell'acque nel Mare e 
la congregatìone di tutti 
i tefori , della Poteftà , e Sapienza , de* quali 
legitimo, « fedeliflìmo Thefaurario con ap- 
pkufo vniuerfale poflìede le chiaui . Siche 
in qucfto celefte Erario, non folo comporta, 
ma tal volta ( ad efempio del Diuino Mo- 
narca , dì cui ibftiene le veci ) anco approua 
l'offerta con humìle, e riuerente oflèquio 
di mìnutola moneta, fopra gli ori, & argenti 
de* piì^potentì, e deuitiofi . Quella clemen- 
ti flìma maniera di V. Santità m'ha dato l'a- 
nimo , che tra li pretiofi volumi de' più Sa- 
ni) , anch'io ardifo offenrglìauefta picciola 




operetta d'Aritmetici parto del mio pouero 
fapere,per cofi con humil dono di pochi nu- 
meri, con profonda diuotione di numerofo 
affetto adorare il piede à Voftra Santità, alla 
quale fono molto ben noti i miftérij,che ne* 
numeri racchiudono le (acre carte, e quanto 
per euitare la confufione delle feienze, e del- 
l'arti del commercio , e conuitto humano , 
fia neceflaria alThuomo ciuile la cognitione 
cTefsi, che hebbe ad afferire S. Ifidoro nel li- 
bro dell'Etimologie, non differire dagli ani- 
mali chi non sa calcolare , e tener conto de* 
numeri : per numemm , ne confimà^mur in- 
jiruitnur , nec differre potè fi k c<tteri$ animan- 
tihus qui calcali nefcitrttionem . Si che per 
il grande dell'importanza , che contiene 
l'Aritmetica , V. Santità non fdegnarà il 
picciolo dell'Opera, che proftrato a' fuoi 
fanti Piedi gli offero come tributo della mia 
riuerentc diuotione . Di Roma li 1 5. Mar- 
zo \6<)6. 

Della Santità V. 

HumiIifs,edeuotifs. Senio 
Domenico Grimitiflh Saar date bmcBi itdtgno. 

Al 



Ài Lettore. 




Auendo Io Benigno Lettore^ 
dato in luce que (t'opera d'Arit- 
metica) folo con defiderio, e 
fine del beneficio^ giouamen- 
todelproflimo, non vorrei ef- 
ferecenfurato d'alcuni che di- 



ranno che moJtigraui Autori habbinoferitto ec» 
cellentementedi quefta materiale che però non 
era neceflario, che io ardirti di eflfere annumerato 
tra detti valent'huomini . Hora rifpondo che è 
vero>che molti hanno (critco eccellentemente di 
quefta materia, ma che alcuni hauendo fcritto 
affai diffufamente, e con ftilc alto non fonointefi 
da principianti , anzi che fi fgomentano in vede- 
re certi volumi groflì, e che altri habbiano ferie- 
roaflai breuemente^econ modoafTai ofeuro , (I 
che ne anco da quefti pcfTono cauare li piinci- 
pianti il loro defìderato gu fto,& altri hanno forte* 
to in diuerfi linguaggi, e di monete, pefi ,e mifu- 
re fecondo Tvfodel loro paefe,ilqual modo noci 
viene intefo da quefti principianti : Doue che 
perfuafo io da diuerfi miei Scolari a dar fuora 
qualche cofa dei mio, pervadendomi che il mio 
modo di fcriuerecd'inlegnare^riulcirebbedi gu- 
fto alh principianti; mi fono rifoluto di dar fuora 
>v quefta 



quell'operetta .prima a gloria di Dio,e poi a be- 
neficio vniuerfale , hauendo fempre rifguardo 
alla breuità » e facilità » e con qucfto fine mi fono 
metto à radunare quefte poche fatichete non per 
gareggiar e con li Virtù ofi » alli quali porto ogni 
riuerenza* e rilpetto > adduceodo che fi come in 
vna iqfalata di mefticanza di diuerfe forte d erbe 
fe tra quelle non c(fcndoui , ci venifle aggiunto 
il bafilico, o qualche altra erba buona i non gua- 
ftarebbela detta infoiatala gli acc refe erebbefa- 
pore, e fragranza d'odore , cofi quella operetta 
non pregiudicando à nefTun'altra potrebbe efierc 
di giouamento alli principianti > e dico cofi : per 
che io non m'intendo di fcriuere per li virtuofi, 
& intelligenti , che hanno già fatto molto ftudio 
in fi mile profeffione> ma (olo inrendo,che quefta 
fia vna introduttione alli ftudij di quefta materia» 
efein ciò ci la rà cofa > che dia gufto » & apporti 
vtile al Lettore , ne renda gratic a Dio ; e fe tro- 
uandoci inetta errore di ortografia, fcufiilGio- 
uine che ha fcritto , non potendo io per l'impe- 
dimento della vifta ,&effo per non efibre molto 
pratrico , e fe fi troueranno errori di (lampa > farà 
colpa dello Stampatore i ma fe fi troueranno er- 
rori di calcoli > la colpa farà la mia) cheefiendo 
huomo fragile > quanroognialtro, portò hauef 
fatto errore, òper inauuerrenza,ò per intendere 
l&propoftainfenlodiuerfo* però ogni errore, 

che 



che dipenda da me volermeli fortopongo alla», 
correttione d'ogni virtuofo,& intelligente. E fi 
come ho detto, il Lettore ci trouatà qualche co- 
fa che li diletti, & altri che non li piaccino Io pie- 
go à fare, come quello , che in vn giardino vuol 
fare vn mazzo di fiori , & accoftandofi alla Rofa 
coglie quella , c lafcia ftare le fpinc s accettando 
da me il buon'ani mo,che è ftato d'apportarli vtù 
le, e beneficio, e conofeendo , che quella opera 
riefea grata/acilmente mi rifoluerò d'aggiunger- 
ui molte belle cofe che per breuità ho Iafciato. 
con vn Trattato di Geometria altro tanto curio, 
fo, ediletteuolc, conche per fine li bacio le ma- 
ni , e me li raccomando . Roma li i j. Marzo 

Al Tuo piacere 

DemtmcoGrimificIli, 



Errori commeffi nella Stampa fi corregono 

come fegue • 

pagina 8. verfo \6. purea deue dire porta 

25 verfo 23. ìfta refta 

25 ver io 25 per niente perche niente 

zs verfo 30 doucre hauere 

z6. verfo 27 feguirando fegnando 

31. ver/o 18. pefi paeit 

46. verfo 18. rérzi «eri 

51. verfo xo. 18 18 

77. verfo 19. denominatore numeratore 

83. verfo 10. in 2. in 12 

85. verfo |. il i di -f di 

8>. verfo 13. -f- 
120. verfo -i 
179. veifo 8. terzo fecondo 
188. verfo 17. otto fono 
ttji. verfo 25. 180. 800 
245. verfo 24. r-dice 7^3. 739 
241. la porti]] a che dice proua della radice cuba 

vdpoftaipag. 256. 
264. verfo io* ciaro ciafeuno 
266. verfo 10. 197. 297. , 
277. verfo 6. sborfarete sborfare 
318 verfo 1. ±± ±± 
33Ó. verfo 20. 5 7 

350. verfo 8. tari tari 3. 
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libro primo; 

CAPO PK IMO. 

Trattato d' Jlritmetic4->' 

lOuendofi trattare della pratti; 
ca dell'Aritmetica comincia- 
remo ad honore,& gloria dell' 
onnipotente iddio Padre , Fi- 
gliolo^ Spirito ianto,& del* 

_ la Glor jofa Vergine & Madre 

Maria* &dbenefirio vniaerfale pregando il 
medefimo Signore Iddio , che ci concedi gra- 
da di far opera , che fia grata à Sua Diurna-* 
Jtfaefti, & accettai gli ho cu ini acciò da quel- 
la come cofa tanto vnlc dile tteuoJe , & necef- 
farìa ne cauino con faciliti vtile è benefitio, 
& dilettatione honeftafenza oftefa di Dio c 
del profli mo ; & dir remo che l'Aritmetica anW 
ticamen te dalli profefTori di quella fu diuifa_; 
in quattro parte, ò fpecie quali chiamarono la 
prima sùmare, ò raccogliere > la fecòda retta- 

A re 




Arienc re ò foftraere la terza moltiplicare la quarta, 
JJrtf* fcvltima partireò diuidere : Delle quali par- 
lar *mo ad vna ad vna fubfeguentcmcntc , ma 
prima che parliamo di quefte quattro parti ò 
(jpccie è neceflario moftrar prima in che con- 
fitta l'Aritmetica come c con che fi maneggi 
equa! fu il fuo fine. 

E prima dirremoche l'Aritmetica confi- 
ita in dieci caratteri ò figure che fono li ftro- 
menti, & il fondamento principale di quefta_, 
feientia liquali caratteri ò figure fono le fc- 
guenti Cioè 1.1.3.4.J.6 7. 8. 9 o. li quali fi 
chiamano , & fi nominano fecondo il luogo, 
doglie c he tengono nel fuo ordine, il primo fi nomi- 
oumciu na ò fi chiama vno perche tiene , & occupa il 
primo luogo, il fccoodo fi chiama dui perche 
occupa il fecondo luogo è cofigU altri fino 
al notieinclufiuamcnte , l'vlritno ò decimo 
non ha altro nome che zero ò nulla di altri 
chiamato ziffra, il quale per fc ftelfo , mcntc^ 
ò nulla fignifica : ma vnito con gli altri ere- 
fee il valore di quelli in infinito come più ap- 
* prcftò fi moftreri , quefti dieci caratteri ò fi- 

; cure fi fegnano in quella forma che fi vedo» 
? perche tale li fu an ticaroentc affegnara. Que- 
? fte figure ò caratteri ogni vno per fe ltelTo 
tanto vale,quanto viene nominato. Cioè vno 
vale vno perche quefto carattere cofi vico 
nominato il fecondo vai dui per la mede- 
fima ragione , il terzo tre il q uarto quattro è 
cofi di man in mano fino a noue inclufiuame- 

te, 



te, il decimo come fi e detto per fc ftcffo vale 
nulla ò niente . Ma fé le derte figure ò carat- 
teri farranno accoppiate a due inficine, la pri- 
ma di quelle verfo ma deftra 3 come per esepio 
15. la prima verfo man deftra effondo 5. tanto 
vale è niente più » & fe luffe vn 7. vn 8. ò 9* 
ò 6. ò 4. ò }. ò 1. tanto valercbbe quanto va- 
le ciafeuna di quefte per fé fola. Ma il dui che 
fti a man manca vale tante decine quante^ 
vnita lignifica 1 è perche fignifica due vnita_* 
per quello vale due decine cioè 20. di manie- 
ra che quefte due figure fign ficano, & vagli- 
no 25, & fequel dui (òde (tato vn p valereb- 
be trentacinque dico £5.ecofi fé fofle flato 
quattro valercbbe 45. èco fi 1 altre di man-» 
in mano come fi m olir a ne Hi (eguenti efempi 
cioè, 1 4. vale quattordici 26. vale vintifei 3 1 . 
vale trentauno 49. vale quarantanoue, 5 2. va- 
le cinquanta dui, 63. vale feflantatre è cofi 78. 
vai e fettataotto,& 89. vale ottanta noue è 90. 
nouacra ancorché il zero non vaglia niente fa 
ptròvalere 9*nouata che séza il *ero valercb- 
be folo 9-maquado le iìgure (arano j.vnite in 
fieme come quefte 543. la prima verfo man-» 
deftra vale a punto tanto quanto è nominata, 
cioè 3. come già fi è detto di /oprala fecon~ 
da procedendo verfo man finiftra vale tan- 
te decine quante ella vnità fignifica c per- 
che fignifica quattro vnita valcri 4. decine-* 
cioè 40. qual vnito col j. vai 43. è la terza-, 
med cfiman;en te verfo man finiftra vale tante 

A % cen- 
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centinara quanre vnitaella lignifica perche è 
cinque galeri dunque 500. cioè cinquecento 
vale vnira col quattroè col 3. rutto infiemo 
54 j. dico cinquecento quarantatre è co fi Te 
fufl'ero quattro figure vnite infieme come per 
cfempiofcd78cj. con il medefimo ordine fu» 
detto cominciando a man deftra o feguitando 
verfo la finiftra , la prima vai 9. come fi è det- 
to la feconda ottanta la tersa fettecento la^ 
quarta fei milia è tutte infieme fi proferifeo- 
no in quefto modo cioè fei mila» e fettecento 
ottantanoue dico, Ó789. e perche crefeendo 

ttodo di pjjj fìa U re che tre vnite infieme» la quarta fi- 
V numc- gnifica numero femphee, ma pero di miglia- 

* ra come in quefto precedete efempio la quar. 
ta figura è 6. è tanto vale cioè fei, ma però fei 
milia è quando ve fe ne agiunge (Te vnaaltra_» 
quefta valercbbe tante decine quante vnità 
cfla lignifica, come per efempio , 56789. dico 
che quefta quinta cioè cinque vale cinque de- 
cine, ma però di migliara fi che tutte vnite in* 

) fteme fi deuono proferire in quefto modo cioè 

» cinquanta fei milia e fettecento ottantanoue 

dico 56789. e cofi agiungendoui la feda figu- 
ra vaici ebbe tante centinara de migliara qua- 
te vnira ella fignifica come per efempio 456 
789. profirirslin quefto modo cioè quattro* 
cento cinquantafci milia è fettecento ottan- 
tanoue fi xhe ogni tre figure Comequeftc,45& 
fi prò Feriranno per quatrrocepto cinquanta-» 

i dui decine cinque centinara quattro dico nu- 

mero 
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merock"» perche la prima figura verfomanj» 
dcftra è dui è quella tal figura porta in que- 
Ilo luogo fi chiama numero femplice > che fi 
inrende da vnofìno d noue mclufiuamcnteà 
cofi la feconda fignifica numero d- decine la 
tersa numero di centinara la quarta fignifica 
numero femplice, ma di migliar a la quinta.* 
decine di mgli tra la ferta centnara di miglia- 
rala fettima ricomincia al numero* ma di mi- 
lioni 1 ottaua decine di miIio»i,Ia nona centi- 
nara di milioni , e cofi ad ogni tre figu.e fi ri- 
comincia al numero è decine è centinara_» 
come fi è detto,e come fi inoltra con le fegué- 
ti figure 456.789. le prime tre verfo man 
lìniitra vaglino cento vinti tre, ma pejò mi- 
lioni èie feconde vaglino 456. ma però mi- 
gliora le terze fectecento ottanta ? noue vnita è 
tutte infieme fi deuono proferire in quello 
modo cioè cento vinti tre milioni è quattro 
cento cinquanta fei milia è fettecento ottan- 
ta noue di modo che tante parole numerarie 
lì profirifeoo quante fono le figure con in ter- 
porui in quelle parole milioni è milia è per- 
che le dette figure fono noue fi fentinonouo 
parole numerar ie,cioé cento vinti tre con la_> 
giunta milioni è poi feguttando quattrocento 
cinquanta fei con agiungerui milia > e poi di- 
cendo fettecento ottanta noue , di modo che* 
fi fono fentite noue parole numerarie quante 
fono li numeri ò figure ò caratteri fegnati io* 
quefto efeopio » è fe più figure fi doneranno 

A 1 vai- 



vintamente efprimere fi feguitaràil medefimo 
ordine con acrcfcerui le parole di miglioni 
tante volte quanto farà bi fogno rifpcrto alla-* 
quantità delle figure da efprimcrfi e qucfti fo- 
no gli iftromtnti con li quali fi maneggia 
rAritmctica . Hauendo moftrato in che con* 
(irte l' Aritmetica è come fi maneggia con li 
Muderei dicci caratteri ò figure refia hora di 
Fm« dei inoltrare quale fia il fuo fine. 11 fine dell' Arit- 
Aritme- metica è il medefimo che è quello della leg- 
tìc * ge. Ma molto più giufto è reale che non è 
quello della legge humana. Perche le bene 
tanto la legge quato I Aritmetica hanno per 
finelagiu(titia,la quale vole che i o^nVno fi 
dia il tuo douere vi è però quella gran ditte - 
rentia , che la legge humana , ben che per fo 
fteflà fia buona è Tanta puDle però venire ad- 
ulterata , & falfificata con le varie, & finittre 
interpretationi, ma l'Aritmetica per fé UeiTi^ 
con panfee tale accertiooe , & il fuo fi ne è di 
dare ad ogni vno il Tuo douere in qua! fi vo- 
glia forte di attioni tauro nel comprare è ven- 
dere quanto nel partire barattare è predare 
giollizare>& in fomma in tutte le attioni oue fi 
tratti l intereflè del dare, & bauerc è del più è 
del manco come- più dirtufameatc fiinoArcrà 
ueUaptefeotc opera • 
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Delfummare Libro primo dell' Aritmttité» 

Cap. II. 

IL Summare non è altro che vn breue mo- 
do di adunare è raccogliere più & diuer- 
fe partite in vna /ola il che fi fa nel modo che 
fegue. 

Prima fi deuono mettere per ordine tutte stimmi 
Je partite > che fi hanno da dimoiare l'vna fot- IW * 
to l'altra di modo che li numeri diciafeunsu» 

partita fi corrifpódino tra eifinelli ordini lo- 
ro mettendo verfo man deftra tutti li nume- 
ri l'vno (òtto l'altro è precedendo , verfo man 
finiftrain modo che le decine corrifpondU 
r.oalle decine V vna fotto l'altra è così lo 
ccntinara è le migliara come fi moftrarà 
nel fegueme efsempio > auuertendo che 
vna partita fari di quattro figure, è l'altra.* 
di tre Tempre fi douerà hauer rfguardo, che le 
partite diano polle come fi è detto di fopra 
è come fi vede in queflo eflempio è poi fi co- 

• • \ 1 • t • ■ • m Jt < 



minciard dalli numeri sé- 1 
phci.che fono Ivi ti me fi J 
gure verfo man delira è 
quelli fi fummaranno in^ 
quello modo dicendo 7 
e 6. fa 13. e 8. fa ti. e 
5.faió. ió.fà^i.è^.ùi 
37. e f fa 41. e 8. fa 49. | 
e 6. fa 55. e perche que- ) 
fto num. 55, c comporto 



1 



784* 

53* 

.54 
5 

3* 
*45 

574» 

n 6 



8 Del Stimmate. 

di 5. decine c cinque vmrà fi fegnara $.e fi 
porteranno le decine \ il che fi oHVruard fem- 
pre che ci faranno le decine e q uefte 5 . decine 
che fi portano fi fummaranno col ordine del- 
le decine celle partite dicendo 5. che fi por- 
tano e 6. fanno u . e 7. fa 1 8. e 4. fa 22. e 4. 
fa 16. e 3. fa » 9 e 5. fa 34. e j. fa 37. e 4 ài 
41. eperche quclto niim.cf j.eancor eflòco- 
pollo di decine > e numeri cioè 4. decine > & 
vna vnici per tanto fi fegnarà IVno fotto l'or- 
dine delle decine , e fi porraranno le 4. decine 
del 41. che fono 4. decine de decine cioè 4. 
centìnara li quali fi fummaranno col ordine 
delle centìnara dicedo 4. che fi portano «> e 3. 
&nno7. e7 fa 14 ex fa itf*e 5, fa n. e 8. 
fa 29 e come prima fi fegna il 9. e fi purta le 
l.decine le quali fe bene fono due decinedi 
centìnara non ci fe bada , ma fi ofieruano co- 
me femplice decine non folo in quefta. ma in 
qualfiuoglia occafione è feguitando diremo 2. 
che portamo e 5. fanno 7. e 7. fanno I4.e per» 
che e finita lafumma fi fcriue tutto il 14.0 al- 
tro numero che fuflfe venuto come fi vede nel 
medefimo c (Tempio è cofi dicemo che tutte le 
partite cótenute nel medefimo cflempio fon- 
nò 1 491 5.6 cofi fi e moftrato il modo di fum* 
mare quefto primo èftempio , ma perche vn-* 
folo non batta fe ne agiungeranno delliaL 
Cri non folo di fummare in generale » ma io** 
particolare fecondo la diuerfiti delle mone- 
te pefi, fi{ mifurc cofe tutte dcgpc è neceffarie 
d^ftperfi. . La 



Del Summare. 9 
La proua dei fummare , ben che molti no Trema- 
affegnanodiuerfe, come quella del 7. e del 9. ^v*™ 
& altre che per breuità fi lafciano, la più cer- 
ta pero, e ficura , e più vfan è quella del 
fummare vnaltra volta al contea 10 di quel 
che fi è fummaro la pi ima , cioè che efsendofi 
la prima volta cominciato a fummare da pie* 
di è (alendo all'in sii , quefta altra volta fi co- 
minciarà di fo^ ra calando all'ingiùè fe quefta 
feconda (omnia corrifponderd alla prima fa» 
rà fegno manifefto^he la fumma fa: à ben fut- 
ta , & cflendoci errore farà imponìbile , cho 
polla corrifpoudere. 

Del fecondo ej empio del fummare in generali \ 

Per fom mare queftofe- I 558 
condo efsempio fi ofler- 1 47*4 
uarà il medefimo modo, I 75 
che fi offeruò il nel pri* g 8 
mo cominciando dallo | 346 
figure verfo man deftra è | 82 
feguitado ordine per or- I 5434 
Hìne verfo man finiltra_* I 275 46 
dicendo 7. c 5. fa 1 2. e 6. I 6 45 

fa 18. e 4. faix. ex. fa_,| 37 

24. e 6. fa 30. e 8. fa 38. | 

e 5. là 4?. e 4 fa 47. e 8.1 
fa 55. e fegno 5. e portò cinque per le cinque 
decine dell. 55. e dico 5, che oortiamo è 3. 
fa 8. è 4, fa ti e 4«fa 16. e 3, fa iy» e 8. fa 17 

c 4. v 



io Dei fummart* 

e 4. fa ;i. e 7. fa 38 e 1. fa 40. e 3. fa 43. c 
4. fa 17. e 8. fa 55. e fegno 5. c porro cinque 
per le cinque decine del 5 5. e dico 5. che por- 
tiamo, c 3. fa 8. e 4. fa il. e 4 fa »<5. e 3 fa_» 
19.e8.fa17. e 4. fa 31.c7.fa 38.01. fa 40. 
e j. fa 43. e fegno 3. fotto le decine e porro 4. 
qual fommoci n l'altro ordine delle centina- 
ra dicendo 4. che porro e 6. fa io. e 5. fa 15. 
«4,fa 19. e 3. fa iz €7.61x9 e 5.13 34,efe- 
gno4. fotto le cencinara e porto 3. decine-* 
qual fommocó il quarto ordine dcle miglia- 
ra dicendo 3, che porto e 7. fa io e 5. fa 1 5.C 
4. fa 19. e fegno 9. fotto li numeri di miglia ra 
e porto ì.qual foni mo con le decine delle mi- 
gliara dicendo 1 che porto e 2. fa 3. e fegno 
quefto 3. a canto a l'alti e a man fi niftra fotto 
il numero delle decine delle migliara è cofi 
fommato infieme tutte le parti re contenute in 
quello fecondo esempio fanno 39435 come 
come lì vede nel medelìmo efsempio . 

Del modo difummart moneta 
Romana. 

OVe fi tratta a feudi è baiocchi è quattri- 
ni, li feudi vagli o io.gtulij,& il giulio 
tàfioma vale io. baiocchi, & il baioccho vale 5. quac- 
na * trini è perche la fcrittura fi tiene d feudi c ba- 
iocchi 100. per feudo , & a quattrini cinque il 
baioccho , e per quefto delli giulij non fe ne 
fa mcntione, ^a douendofi fummare di diucr- 
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fe partite di quefta moneta fi deuono mettere 
li feudi /òtto lì fendi, e li baiocc.fottoli baioc- 
chi e ?i quattrini , (òtto li quattrini nel modo 
che fi vede in queifoesé- I feudi B. q. 
pio&fegnati chefarano | 354Ó 58 x 
nel medefimo modo,& " 
ordine fi comincerà i fu 
mare dalli quattrini che 
Hanno fegnati nel primo 
ordine ver fo man delira j 5 74 
il che fi ofleruardin ogni | 738 93 % 
forte di fummare varie' 
forti di monete pefi ,e 
mi Ture come fi dimoftra- 
ranelli feguenti efsempij ; Et non fimaraui- 
gli alcuno fc tìel maneggiare li numeri nelle 
prime tre fpetie dell'Aritmetica fi comin- 
cia a man deftra procedei do verfo man fini- 
ftra, perche fi come affermano gli antichi au- 
tori, quella feienza fu anticamente inuentata 
dalli Arabi ,li quali vfano di fc.uere come fan- 
no gli Hebrci , & Caldei , li quali fcriuono da 
man deftra verfo la finiftra al contrario di 
quello che vfano li Chriftiani , & altra gente 
di Europa» hor feguitando il noftto efscmpip 
fummaremo li quattrini decudo 3 • e x. fa 5. e 
4. fa 9. e 1. fa io. e 1. fa iz. c 4. fe 16. e 3. fa 
1 9. e 2. fa a. e perche fi e detto che di queftl 
ne vanno 5. a baioccho per tanto , e Sminan- 
do quanti baiocchi entrano in li. quattrini 

trouaremo che yi entrano 4-baioch;, & auan • 

za 
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2a vn quattrino, il quale fi fegcarà forro 
l'ordine delli quattrin?» fotto quella linea che > 
diftirguela fomma dalle partite fu m mare , e 
pafl'ando alli baiocchi fi fummaranno ancor 
efii dicendo 4. che portiamo» e 5. fa 9. e 3. fa 
ix. e 7. fa 19.04 fa 13.e7.fa jo.e 5. fa 55. e 5 . 
fa 40. e 8. fa 48. e fegnamo 8. fotto li baioc- 
chi e portiamo 4. decine di baiocchi» che fo- 
no il rnedefimo, che e 4. giulij , e di nuouo 
fumma moquette decine di baiocchi dicendo 

4. e 8. fa il. e 9 fa n e 3. fa 24. e 8. fa 31. c yl 
i. fa 34. e 7. fà4i. c 5^46. e fegnamo 6. fot- 

ro le decine di baiocchi f e portiamo 4. decine 
di giulij^ che fono il medefimo,che e 4. feudi» 
li quali fummando infieme con il primoordi* 
ne dell 1 feudi dicemo 4 che portiamo: & 6. fa 
10. e 8. fa 18. e 5. fa 23. e 6. fa 19. e 8. fa 37. 
e 7 fa 44»e tf.fa 50^ rf.fa 56. e fegnamo 6. lot- 
to l'ordine delli feudi > e portiamo 5. qual 5. 
fummato con le decine delli feudi* dicendo 

5. che portiamo» e 4. fa 9. e 3. fa 1 2. e 2. fa-» 
14.C 2. fa 16. qj. fui}, e 5. fa 28.e4.fa 31. 

e fegnamo 2. fotto le decine delle decine del- i 
li feudi; e portiamo 3. quali fummando con^. 
l'ordine delle centinara dicendo 3 .che portia- j 
mo> e 7. fa 10. e 2. fa n. e 7. fa 15 e 5. fazo. j 
e perche niente auanza fopra 20. perciò fi fe- 
gnari zero, fotto le centinara delli feudi » c* 
portaremo 2. decine per )i 20. & fummando» I 
le con l'ordine delle migliara delli feudi dire- j 
mo 2 % chc portiamo»e3 .fa 5 qualfi fegnarà fot j 

to 
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to il medefimo ord/ne , & fard finito di /um- 
iliare tutte Je partite conterure nel fudetto 
cfseropio , quali faranno la fumma di feudi 
5026. baioc.d8. e quattrini 1. come fi vedo 
nel medefimo e (Tempio. 

Del fummare moneta Tofcana^* 

Cap. III. 

DOuendofi fummare moneta Tofcana , o 
di Lombardia,oue fi tratta a feudi di li- 
re, (oidi, denari ,& in Tofcana con molti luo- 
ghi di Lombardia fi vfa di far valere il feudo 
7. lire , la lire 20. (oidi, & il foldo 12. denari, 
& in moki altri luoghi fi fa lo feudo, oue e di 
6. oue e di 5.& oue di 4. lire , ma tutti però 
fanno la lira di 20. fo!di,il foldo di I2.denari, 
c volendo fummare quefte monete all'vfodi 
Tofcana fi fernaranno le partite come gii fi 
di(Te ,cioè lvna fotro l'altra con li ordini fo- 
pradetti fegnando prima li fcudi,e poi appref- 
fole hre,edoppo quelle li foldi,& vltima- 
mente li denari auuertendo di non metterò 
le lire più che 6. & tra li foldi pitì che 1 p.e tra 
li denari più che 1 i.perche (e fi mcttefse più 
hre,che 6. c'entrarebbe vn fendo , & tra li fol- 
di vi cntrarebbe vna lira, e tra li denari vi en- 
ferebbe il foldo, e quello che fi e detto di 
quefte monete fi doueri ofleruare in ogni al- 
tra forte di monete , o roifure o pefi . Ma per 
tornare altioflro propoli co fcgnaremo l'eiìem 
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fio di moneta Tofc aMa nel modo, chequi da 
banda fi vede , & Ugnate che faranno fi co- 
minciai a i fumma- • f. i. f 



d. 



re da II ordine de) li I 6^4. 5 f * Q 

danri tome gà al-! 384 3 i 4 7 

tre volte di fopra fi [ iSj 3 18 5 

è detto, dicendo 4. 1 30 4 { 6 6 

e 11. e/a 15.crf.fa + 5 i z fI 

la 3.3. e p la 41. bo- 
ra fi cflammari qui 
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ti (oidi entrano in 42 denari, c perche vi ca- 
brano 3. foJdi ,& auan*ano 6. den.u 1 li quali 
fi deuono fegiiare fottìi ordine de ili decci,& 
porraremo 3. foldi quali funimaremo con li 
altri l'oidi dice do 3. che portamo , e 5. fa 8- 
2. la 10. e 6. fu 16. c 8. fa 24. e 4. fa 28. e 3. 
fa 31. delinquali fi fegna 1. e fi porta 3. deci- 
ne, liqualiiifmnmaranno con le altre decine 
de foldi dicendo 3. che porcume, c i.fa^c 1. 
fa 5. e ija <5. e i.fày.e 1. fa 8.e i.fa 9. e per- 
che ogni due di quefte decine fanoo vna Jira_, 
f-cr quefto/egnaremo 1. decina fotto le deci- 
ne de foldi, & auanraranno 4.lirc, che fi por- 
taranno, & fi lummaranno con le altre lire di- 
cendo 4. che portiamo , e 5. fi 9. c 5. fa 14. e-» 
4. fe *8. e 3. fa ti. e 3 fa 24. c 5. fa 29.1^ 
quali lire 29. fanno 4. feudi 61 i. lira dunque 
fegnaremo vna lira lotto le lire, e portaremo 
4.lcudi, e iummandoli con gli altri diremo 4. 
che portiamo,e 5 fa9.e4.to 13. eò,fa 19 c*j\ 

ùli6. 
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fa 16. e 4. fa 30. e 4. fa 34. e fegnamo 4. rot- 
to il primo ordine dclli feudi , e portiamo 3. 
quali fummamo con if fecondo ordine , cioè 
con le decine de Hi feudi dice do 3. che por- 
tiamo» e 4. fa 7. e 3. fa lo.e 8. fa 1 8. e 8. fa 16. 
f 3. & 2, 9. e fegnamo 9. fotto le decine è por- 
tiamo due decine fotto il terzo ordine dclli (cu 
di dicendo x. che portiamo e 7. fa 9. ci. ùl* 
il. e 3. fa 14. e 5 fa 19* e fegnamo 9. fono il 
Cerio ordine,e portiamo 1 .decina fotto il quar 
to ordine dicedo vno,cbe portiamo, e 6. fa 7. e 
fegn mo7. fotto il quarto ordine dclli feudi, 
&è finita la fomma di tutte le partite conte- 
nute in detto cfsempio , & fanno 7P94. feudi» 
lire vna e foldi 1 1 .denari 6. come fi vede lotto 
il medefimo eflempto • 

Si potrebbono metterr altri eflempij di dì* 
uerfe altre monete, ma perche l'huomo, cho 
hauerà intefo quefti esempi) , pare che no 
poffa da quefticauar il modo di fummare ogni 
altra forte di moneta , e però contentandoli 
dell'eflempii porti fopra la moneta Romana^ 
& Tofcana>e di Lombardia, e cofi anco fi trat w 
taa Napoli a ducati,Tari gran a,ecaualli,e et mIÌhT* 
*edo che il ducato vale 5. Tari, & il Tari vale V®*** 
xo. grana, & il grano vale 11. cauallìaguifjL* 
del foldo, che vale 1 x. denari faremo dunque 
paflaggio alle mifure. 

Eflempio di mifure douendofi fummare vna s»mma- 
quan tità di botte, e barili , bocali , e fogliette mi 
di vino, le quali botte comunemente tengono 

m O io- 
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o Cogliono tenere 8. Barili per Botte trattan- 
doti di Botte mercantile ,& il Barile tiene 
Boccali & il boccale tiene 4. fogliette fi met- 
teranno ie partire come è (tato detto vna (ot- 
to f altra con quelli medeftmi ordini, che fi è 
detto dellc monete, cioè le botte/otte le bot 
te, e li Barili f<>rto li .Barili , c bocali (otto li 
li bocali , e coli lo fo^liccte come fi vede in- 
quello efsempio , e di I Bot. Bar. Bo. f. 
fpofte , che faranno lo | 354 f &4 J 
pairke in quello modo | 7$ 6 16 X 
fi cominciarli f.mma | 7 5 iS 3 
redalle foglterre dicédo l 85 y - iz 3 
%. c 3. fa 5-e 1 fa 8. e 2. | 35 7 8 2 
fa 10 e j.ta i j; e perche g ■ - %J 

ogni 4. fogliette lanno 1 1± — rT" - 

vn Boccale larawio dunque qwcltc 1 3. oglicc- 

te *. Boccali, & vna foglietta , la quale h re- 
gnar* focto le fogliette, & fi portano li 3. Bo- 
cali, & li fummarannocon gli altri dicendo 3. 
che porriamo, e 8. fa li.ei. fa 13-e 8. fa zi. 
e 6. fa 17, e 4. fa 3 1. fi nota quel vno da vna-, 
parte, & fi fuorimano le 3. decine con le altre 
decine delli Bocali dicendo 3. che portiamo, 
ci. fa 4. e 2. fa 6. e i. fa?.* 2^9. che fono 
decine ciocco. Bocali, & vno ne fufegnato 
da parte , che fa 91. e perche ogni 32. Bocali 
fanno vn Barile faranno dunque li 91. Bocali 
a. Barili, e 17. Bocali li quali 27- fi fegnaraa- 
nofotto li Bocali,^ fi portano li x. Barili qua- 
li fi fummaraono con gli altri Barili dice Jo 2. 

che 
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che porttamo,e 7.fa 9. e 3 fa 12. e 5. fa 17. etf. ^| 
fa 2.3. e 5, fa 28. e perche ogni 8. barili felino 
vna botte faranno dunque li 28. barili 3 botto» 
e 4. barili* lì quali fi fegnarannofotco li barili > e 
fi portarannQlè 3*borte per fommarle con l'ai- * 
tre dicendo 3. clteportiamo, e 5. fa 8. e 5, fa 13/ 
e 7.fa 20,e 4. fa 14. e 4. fa 28.fi fegna 8. e fi por- 
ta éue decine psr fommarle con le decine delle 
botte dicendo 2. che portiamo, e 3. fa 5. e 8. fa 
a 3. e 7. fard 20. e 5. ta 25. fi fegnard 5. fattole 
decine portando due fotro le centinara delkL* 
botte, e dicendo 2. che portamo, e 3. fa 5. & ef- 
fendo finito fi fegna 5. e farà finita difommaro 
tutte Je partite contenute nel medefimo efem- 
pio,che fanno botte 558. barili 4. bocali27. c 
iògliette 1. come fi vede nel medefimo efem- 
pio. 

Summarc moggia t e fa/me . 
Gap. IV. 

ALtro efempiodi fummare moggia falme^, summa- 
ftara, e mine di grano tenendo Io moggio ^mog- 
x.falme la (alma 12. darà lo (laro 2* mine è poi ' gia * 
elfcre che vi fiano altre mifure più minute della 
mina, ma perche chi hauotitiadi quefto la poi 
hauer di quello, e chi fapra fummare le moggia 
falme, ftara , e mine faperà anco fummare altre 
mifure inferiore quando vi faranno però per 
concludere il noftro difeorfo fegnaremo le par- 
tite che fi hanno da fummare nel modo, che fi 
è detto di fopra,& fi vede nel qui polio efeinpio, 
e difpofte le partite in quello modo fi comincia* 

B rà 
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ri à fummare dalle minime tnifore , che, fono 
lemme, il che corno I m. f. fta. mi. 
fi è ofleruato nelliprc | 23Ó I 8 i 
cedéciesepij cofi fiof | 85 o 11 x 
Ternari Tempre in qual I 9 l 6 o 
fiuoglia occafioncoue I 237 191 
inceruengonodiuerfiti I 57 1 10 o 

di monete , pefi , o mi j " ■ 

Ture, e diremo i.e 1. fa I _£iZ 



2. e i.fa 3. mine , c perche ogni due fanno vii* 
ftaro , come fi è detto fegnaremo i.mina fot co 
le mine , e fi portar! vn (Uro , che fi fura mari 
con le altre ftara dicendo t.che portiamo ,0 
io. fa 1 1. e 9, fa 10. e 6. fa z6. e 1 1. fa 37. e 8 # 
fo 45. ftara, e perche ogni 12. fanno vna falma 
fegnaremo dunque 9. ftara è porraremo 3. Tal. 
me quale fummaremocon le altre dicendo 3. 
che portiamo, e 1. fa 4. e 1 fa 5. e 1. fa 6. e 1. 
fa 7. falme, ogni due delle quali fanno vn mog- 
gio fegnaremo dunque 1. falma, e porraremo 3. 
moggia quali fummaci co lì altri dicendo 3. che 
portiamo e 7. fa 10. e 7. ia 17. e 9. fa 16. e 5. fa 
3 1 . e 6. & 37. e fegnamo 7. moggia, e portiamo 

3. decine le quali fi deuooo fu m mare eoa le al 1 
tre dtetne delle moggia dicendo 3. che porria. 
mo, e 5. fa 8. e 3. fa 1 1. e 8 ù 19. e 3. fa xt.ci 
Tegnatno x. e dui portiamo fotto lecentinara^ 
delle moggia, e fumfnandole con quelle dicemo 
2. che portiamo e 2. fa 4. e 2. fa 6 e fegnamo 6. 
fotto le centinara, & è finita la fumma in quello 
escpio,Ia quale fa 6x7. maggia falmc , rna ftara 
9* e mine 1. come U vede nel meddìmo efem- 

pio 
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pio, & efsendo che da quello che fi è detto, c di- 
moftrato con li fudetti efeempij di mifure divi- 
no, & digrano il ftudiofo fé ne può formare in- 
finiti da (e ftcflò , e perciò con dui altri efempij 
del fu m mare di pefi daremo fine alla prima par- 
te dell'Aritmetica. 

Del fummare delti pt/f. 
Cap. V* 

I"" L fummarede pefi,e diuerfo fecondo lVfo J"^ 01 *- 
dellipaefi,e delle mercantie , e fecondo li fi! ipe " 
patti che fi fanno nel negotiare , & contrattare 
imperochein alcuni patfì fi tratta 4 pefi, libro 
& onde, & j| pefo s' intende libre 25. la libra.» 
1 2. oncie altri trattano a decine , libre , & oncie 
e la decina , fi intende di libre io. e la libra iz~ 
oncie, & in altri paefi fi trotta a rubbo libre, 6c 
once facendo il rubbo di libre 25. e la libra di 
once 1 2. come il pefo» & nel mare alcune mer- 
cantie fi rrattano a cantara , e libre , & once fa* 
cendo il cantaro altri di libre 2501 come fi vfa 
a Roma, è per le fue fpiagge,& altri lo fàno di li- 
bre 1 50. come Pifa è Li uomo : Altre mercan- 
tie vi fono che fi trattano a pefo, ma però a tao* 
toil ioo.ò il migliaro, & nelhpefi minuti do- 
po l'oncia nefeguonole quarte ottauc denari, 
& grani, & altri diuerfi pefi , che a volerli rac- 
contare tutti fari i di tedio, & fenza frutto. Pe- 
rò giudicando che da quanto fi è detto fi pofla 
venire in cognitione di quanto fi potrebbe dire 
daremo principio ali/ prometti efempij. 

B 2 Do- 
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Douendofì fummare peli, e libre, & onci con 
oteaue fidifporanno le partire come nelli efem- 
ptj partati ine* rendo prima i pefi , e poi le libre» 
e poi I' once, & vltimamentc V ottaue come fi 
vede nel qui pofto esé- 1 F 1* o. otta, 
pio, edifpoftcin quefta | 356 ix 7 5 
maniera le partite fi co | X38 15 9 7 
minciarà a fummare-» | 43 18 3 6 
dalle ottaue dicendo 5. 1 7 n 4 7 
c7.faii.e6.fa18.ol 5x3 xi ir 5 
7.fà X5. e 5. fa 30. otta- ì — % , 3 

ne è perche ogniotto di | — • — 

quefte fanno vn' oncia dunque le 30. ottaue fa- 
ranno 3. once e ó.ottaue fi fegnaranno fotto lo 
altre ottaue, e le j.oncc fi portaranno,& fi fum- 
maranno con le altre once dicendo 3. che por- 
tiamo, e 1 1. là 14. e 4. fa 1 8. e t. fi tu e 9. fa^ 
30. e 7. fa 37. once dodici delle quali fanno vna 
libra, dunque le 37. faranno 3. libre , & vna on- 
cia la quale fi fegnarà fotto t" altre once , & li 
portarannole 3 .libre ,le quali fi fummaranno 
con l'altre dicendo 3. che portiamo, e xi . fa 2.4. 
e 11. fa 35. e i8. fa 53. e 15.fi 68. e ix. fajo. 
libre x5-delle quali fanno vn pefo dunque le 80. 
faranno 3. pefi , e 5. libre le quali fi fegnaranno 
fotro le libre, & fi portaranno li 3-pe" per fom- 
marli con gli altri pefi dicendo 3. che portiamo 
e tre fa 6. e 7. fa 13. e 3. &i<*. e 8 - fa a 4- e 6 ' 
fa 30. pefi è perche fopra le decine non auanza 
cofa alcuna però fegnaremo zero fotto il primo 
ordine dellipefi è portaremo le 3. decine qual 
fummarecao con l'altre decine dellipefi dicen- 
do 
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do 3. che portiamo , c x. fanno 5. e 4 fa 9. e 
fa 12. e 5. fa 17. fi fegnard fotto le decine li 7.C 
fi portarà la decina qualfi fumma con ii terzo 
ordine delli pefi dicendo 1. che fi porta e 5. fa 6. 
ex. fa 8. e3.fa11.eper efltre finita la (ommu 
fegnaremo tutto 1 1 . nel modo che fi vede neir 
efempio, & fard compita la fomma di tutte que- 
lle partite le quali raccolte ìnfieme fanno 1 170.; 
pefi e libre 5. oncie i.ottaue<5« E quello che fi 
è detto , & offcruato delli pefi fi donerà oflerua-v 
re nelli rubbi , li quali non diffenfcono dal pefo 
fe non nel nome attefo che nel refto l'vno è l'ai-» 
tro è di libre 15. e la hora di 1 x.oncie . 

Hora per adempimento di quanto fi è prò» 
mofìo, vei iamoall'èfempio de pefi dedecinoy 
lequali come fi è detto confidano di 10. libro 
l'vna t e la libra di i z.oncie delli peli più minuti 
non ne parlare mo per hoia parendo che poffino 
dalle cofe iudecte efiferfiintefi ogni volta, cheft 
faprd che cola fia danaro di peto-grani è fcrupo* 
li , & altre forti di fidili pefi mifiutifiìmi , & fo 
qual chccofa manca(Te, che non fufle bene inte- 
fa, s'intenderà meglio fiudiando il retto della^ s 
prefen te opera. JHabbifi per efempio da fumma- iT^ìl 
re decine libre, & once, fi difponeranno le par- 
tite, che fi hanno da fummarc nel modo che più 
volte fi e replicato, e come fi vedrd nell'cfempia 
qui pollo» il quale efempio fi fegnard con lime- 
defimi ordini, che fi fono più volte replicati cioè 
prima le decine , e poi le libre è finalmente l'on* 
ce nel modo, che qui da canto Si vede poi fi C05 

B ì min* 
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ininciarà a fummarc dalle | 7 8 

once dicendo s>.e 9. fa 1 8. I 347i<* 5 4 
e 8. fa 16. e 7. fa 53. e 8.1 48535 7 8 
fa4i-t4.fa45-c8.fa53 I 847*? 3 4 
c 4. fa 57. e 8. fa 65. once I 6837 9 8 
le quali fanno 5. libre e 5. | 547 4 7 
once le quali once fi fe- I 75 6 8 
gnanofottoraltreonce?,e I 45537 5 9 
fi portano 5 libre per su- 1 269 
marie con le altre libro | - r> ' 2 ò — « — T"~ 

dicendo 5. che portiamo «, 4 > 5 L — 1 — 

eó.fa 11. e 5. fa 16. e 6. fa n.e4. fa 16. e 9. fa 
35. e 3. fa 38. e7. fa 45. e 5. fa 50. e 7. \i 57- li- 
bre, e perche ogti dieci libre fanno r. decina.* 
dunque le 57. libre faranno 5. decine , e più li* 
bre7. le quali fi fegnaranno ferro le libre, & fi 
ponaranno le 5. decine per fummarle afliemo 
con l'altre decine dicendo 5. che portiamo e 2* 
É*7.e7. f3i4.e 5. fi 19 e 7. fa 16. ej. fa 33. 
e 3. fa 35. e 3. fa 3 9. e 6. fa 45. e fa 48 decine 
t perche quefto numero 48. e comporto di 4. de- 
cine, & 8. perciò fi fègnaranno le 8 fottoil pri- 
mo ordine delle deci e, & fi porraranno le 4.de- 
cine de decine, che fì faluaronoper il 48. e que- 
fto fu mmaremo con il fecondo ordine delle de* 
Cine dicendo 4. che portiamo e 3. fa 7. e 7. fa-# 
14.64. fa 18. e 3. fa zi. e 2 fa e 3. fa 16. e 
I.fax8. e 5. fa 33. e fegnamo il 3. cheauanza_# 
(opra a 30, e lo poniamo fotto il fecondo ordine 
delle decine , e portiamo 3. che fono 3. centina- 
rafe bene fi contano folamente per 3. come già 

fi e 
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fi è detto che quefto 3. fi Comma con il terzo or- 
dine che fono centinara dicendo j, che portia- 
mo e 5. fa P,c 5. fa 1 e 8. fa 11.e7.fa 2,8. e 5. 
fa 33. e 7. fa 40. e 3. fa 43. e perche auaozano 3. 
fopra le decine per quello fi fegnano quelli ?» 
fotto il terzo ordine » c fi portano atlanti le ^de- 
cine che fono decine de centinara , cioè 4000. li 
quali come fi è detto, e come fi è offeruato, & fi 
douerà fempre ofleruare fi contano femplice- 
men te per 4. dicendo 4. che portiamo , c 5 . fa 9. 
e 6. fa 15. e 4. fa 19. e 8. fa 27. e 4. fa 3 1. e 5. fa - 
jd. e perche auanzaro 6. fopra le decine perciò 
fi fegnaranno quelli 6 fotto il 4 ordine che fono 
migliara , & fi poi faranno le 3. decine che fi fai- 
uomo delli 30. che fono 3. decine di migliarla* 
cioè 30000 ma come fi e detto dinuouofi re- 
plica che fi contano folopcr 3. efi fornir ano co 
il quinto ordine dicendo 3. che portiamo e 4. fa 
7. e 8. fa 15. e 4. fa 19. e 3. fa xi. ci. fa 14. e 
perche e finita la fomma perciò fi fegnarà tutto il 
24. il che fi ofleruarà fempre nel h ne di qualfi- 
uoglia fumma, & coli hauemo finita la fumm(u 
di tutte le partite contenute in quefto vltimo 
efempio , le quali fanno decine 24^338. libre 7. 
once 5. come fi vede nel medefimo cfempio.Ne 
hauerefiìmo metti di molti altri , ma per non fa* 
Ridire il Lettore fi fiamo attenuti promettendofi, 
che il ftudiofo maggiormente fi perfetttonarà in 
q netto, & nel retto dell'Aritmetica mentre fi cu- 
piaceri di ftudiarla fino al fine della prefentc* 
opera nella quale metteremo altre cofev tifo, & 
profirteuoli. 

B.4 Z)#/ 
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Del trattato del fottrare parte feconda del? 
Aritmetica. Cap.VI. 

*°uade Oucndofi trattare del fottraere , & fua_* 
finitio.. y^J diffinitionc rrartaremo prima delia fua-, 
diffinitione , e poi del fottraere in generale^» 
e poi in particolare infoteraere , ò vero refta- 
re come altri chiamano , e vn leuare ò cauare-* 
vn numero minore da vn maggiore, che poi vicn 
detto fottraere ò tettare come per efempio fe* 
Pietro deuehauereda Francefco 8 è Francefco 
ne ha pagati 6. e vogliono aggiuftarfi è faldare-* 
fra di loro il conto dice Francefco a Pietro leua_> 
òcaua li 6. feudi dalli 8. che ti deueuo dare re» 
ftaranno feudi z. che ti douerò pagare, e cofi fa* 
ri tra loro faldato il conto j e cofi fi fa per quaU 
fiuoglia gran numero auuertendo, che quefto 
fottrarre fi fa fempre tra due partite , cioè vna_> 
maggiore che fi chiama credito , e fi pone fem- 
pre di fopra la fecóda deuc effere minore ò vgua- 
le , & fi chiama debito qual fi fegna (otto la par* 
cita del credito fi fogliono anco chiamare, dare, 
& hauere ò hauere, e dare, ò vero introiro>& efi- 
to,oe(ìto, &inrroito,&in altri diuerfi modi. 
Ma chiamali come fi molequefta èlamafiìroa»; 
che il maggior fempre fi fegna di fopra • & il mi- 
nore fotro il maggior con tal ordine , che fempre 
fiTegnano le pnnìe figure verfo man deftra,che 
fi chiamano numeri femplici Vno fotto l'altro 
ddricrura, e le feconue figure procedendo verfo 
man finiftra, che fi eh: ima decine fiinilcnenrefr 
fegnano, ancor efife vna fotto l'altra, e cofi le ter- 
" Utt ^ 2 ze, 
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ze, c quarte fin che ve ne fianocon vgual , e de- 
bica diltantia rra Tvnaè l'altra in modo che non 
fi confondino tra erte per eflere ò mal porte ò 
troppo ftrette ò mal formate, & fe occorrerà che 
il numero fupranofia d vna figura ò 2. o mag- 
giore del numero inferiorcnon imporra niente» 
ma fempi e le figure • che fono del numero infe- 
riore deuono infallibilmente cosrifponderc alle 
figure del numero fuperiore cominciando dalle 
prime i man delira è feguitando verfo man fini- 
ltracomefiè detto, efe poi mancano qualche 
figure a quefto numerojinieriore per arriuare al 
paro del numero fuperiore niente importai non 
fa calo . 

Puoi occorrere qualche volta che ciafeun* fi- 
gura del numero foperiore fia maggiore di cia- 
feunafua cor? ifpo ade irte del numero inferiore, 
& in tal cafo la fotti atione fi prende molto facile 
come per esépio fe fi doueri fottraere da g£ 
ficominciarà da ma deftra, come fi è det 343:1, 
to dicendo chi di 6. ne caua 2. refta 4. e 
poi paflànao alle feconde diremo chi di— - — 15* 
8. caua 3 .ietta 5*e cofi feguitando dicendodi 5» 
Caua 4, refta 1. e di 4. caua 3. refta l,e di 7. ca- 
ua niente per niente fi troua (òtto dieffo reità 7. 
fi che cauato ò fottratto ò !euato il numero mi- 
nore dal maggiore refta 71 154. e quetti numeri 
fi poflìno applicare à qualfiuoglia occafioni,o 
modo o manere oue fi tratta del più, e del meno 
o del dare o douereo debito o di credito o di in* 
troito oefitocorne perefenapio fe in vn grana- 
rofufleroinrrate tante rubbiadi granoow vru. 
magazinodi- vino fuffero entraci tanti barili di 

: vino 
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vino o botte quanto il numero fnperiore, e ne 
fofiero flati cauati o ne fuflero vfeiti tanti quanti, 
e il numero inferiore, e voleflìmo faperequan* 
to e quello che è reftato diremo fecondo quefta 
foctratione che fiano rettati 71 154, come fi vede 
nel medefimo efempio , & per maggiore dichia- 
xarione di quefto numero daremo quello altro 
efempio, dicendo vno deue pagare 

vno deue pagare 867956 I 
& a conto diqup 551414 | 

Uo ha pagato 7^J X 

quanto fi vede notato nel ? 

nu.nero inferiore fiora fi cerca quanto debbia.» 
pacare ancora che è il medefimo, che cercare-» 
quato refti hauere il creditore c quello fi fa mol- 
to facilmente nel modo che fi è moftrato,edi 
nuouo fi replica dicendo chi di 6. caua 4. refta 1. 
e di 5. caua 1. reità 4 e di 9. caua 4. refta 5 e di 
7. caua z. refta 5. e di 6. caua refta 3. e di 8. 
caua 5. refta 3 e cofi trouaremo che il debiro- 
re refta ancora a pagare 3^5541. come fi vede 
nel operatione di quefto efempio. Et auuerten- 
do anco che ogni volta che fi douarà cauare.» 
vna figura dall'elitra fi deue notare l'auanzo fotto 
quella inferiore, e cofi feguitando dalla prima al- 
la feconda , e dalla terza » e cofi di man in mano 
feguitando tempre gli auanzi di eia/cuna figura-* 
forco la fua inferiore , e feguitando con quefto or- 
dine fino al fine. 

Del fottraere in particolare . Cap. VII. 
in^par- fetrrarre in particolare fuole occorrere bu 
ti oiaic. X infiniti modi ; fecondo la diucrlìci delle mo- 
nete, 



ir 00 una 
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liete, pefi, c mifure , le quali cofe Cogliono varia- 
re da vn paefe a vo altro , e fecondo la varietà de' 
contratti con quefta varietà ,che appreflb alle 
maggiori monete, o mifure intieri , ne fogliono 
feguire altre monete ,o pefi ,o mifure che fono 
parte delle prime , e cofi doppo delle feconde fo- 
gliono feguire le terze , che fono mirore , e parte 
delle feconde , e cofi jnco fogliono feguirare lo 
quarte minore, & parte delle rerze , & qualche-* 
volta parta arco alle quinte, & alle fcfte feropro 
diminuendo , la qual cofa fi moftrard piùchiara» 
mente co li feguenti efempij . Habbiafi p^r efem- 
pio da forrrare moneta Tofcana , che va à feudi e 
lire che fono minore, e pai te dello feudo eflendo 
che ogni 7.1ire fanno vno feudo, e poi foldi cho 
fono minori della lira , e parte di quella efièndo 
ehe io foldi fanno vna lira , e dopo quelli ne fe- 
guono li denari che fono minori delfoldo, e par- 
te di quello, e qualche volta occorreranno da^ 
fottraer fi altre monete, o pefi, o m ifure de' quali 
fi conterrano nella maggiore quattro, e cinque-», 
&anco fei altre monete o pefi, o mifure minori 
delle prime le quali vanno diminuendo vna dopo 
l'altra con li debiti ordini comefuccefiiuamente 
fi verri dimofirando. Quefìo fottrare oltre il 
modo che fi è detto di fopra.cioè quando le figu- 
re del numero fuperiore,fono tutte maggiore del 
numero inferiore puole occorrere diuerfamente, 
cioè che fiano maggiore tutte quelle del nume- 
ro inferiore, eccetto 1 vlrima verfoman finiftra_, 
quando però faranno tante figure di folto quante 
di (opra, ma k occorrerà , che il numero inferio- 
re habbia qualche figura meno in tal caio le fi- 
gure 
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gòre inferiori poflbno eflere tutte maggiore di 
quelle di (òpra niente in porta in querta forte di 
feltrare puoi efière ancora , che vegono !e figure 
maggiori hora vna di (òpra hora vna di /otto che 
cofi fcabieuolmente ton varietd di ma gioraza, 
jl che come fi habbia a fare k> vorremo dimo- 
(bando fufftguentcmente dando quella regola-* 
infallibile , che trattandoli di cofe intiere quan- 
do la figura fuperiore fari minore di quella che 
ftafotto di lei fipreit ràio a quella di foprali 
qrali io» fi pigliano in afti^tro fenza cercare do* 
uc vergh ino, ma folo bafta a giungerli io. come 
vna decina ,o come vn punto in modo che fc 
quella figura fuperiore fari v quattro òvn cin- 
que ò 6. òsltro numero, venghi a valere, 14, ò 
ò 15. ò j6. oalrro numero mediante la giunta-* 
di quel punto ò vero decina , che le li è predata 
dopo hauer prefiata quefta decina al numero fu- 
periore fe ne cauard ò fortrari la figura che li fti 
fognata fotto tiràdo prima vna linea fono li nu- 
meri che fi hanno a fotrr re , e fotto quella linea 
fi fegnarannogli auanai precifamentc , & a drit- 
tura fotto la figura forrratta, e fegnaco che farà 
quello auanzo fi rende òrtftituifce quella deci- 
na, che fu pr Aiata a/la figura feguente inferio- 
re vei fo man fìniftra ,ma però con tal ordine , e 
differenza, che quando fi preftu vai 10. e quando 
fi rende vale vn folo èqnefto nafee dalla prece- 
denza delle figure ^ttefo ch'ogni lo.della figura 
verfo man dcltra di qualfiuoglia numero vai per 
vno del numero antecedete verfo man finiftra>& 
occorrerà * che l'altra fcgura del numero fupe- 
riore fi a ancor lei minore della figura che fta fc- 

gnata 
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gnata fotto di lei con hauerui aggiunto IVniti 
della decina predata , qui ancora fi preftaràvn 
altra decina alla figura di (òpra nel modo che fi c 
dettodella prima fottraendoli la figura inferiore 
accresciuta di vn punto per la decina reftituita 
fegnando fotto di qucfta l'auanzo della fotrrac- 
tione,ecofi feguitando fino al fine predando 
fempreche fard bifogno nel modo che fi è detto 
c rendendo , e fegnando come fi vede in quefto 
efempionclqual cominciando a fottrare verfo 
man dritta dalle pnme figure che fono 4. e 8. di* 
remo 8. da 14.refta6.che altro non vuol dire 
leuando,ocauado 8. da 1 4. I feudi 31^254 
retta 6. che fi fegna fotto | *75 6 7S 

118.ervnopreftato al 4 fi j ^ 

rende al 7. da bado, e vale- I * >' 

ri 8. poi diremo 8. da 1 5. 1 P roua 3^3^54 
già che non fi puoi leuarc di 5. retta 7. e renden - 
do Ti. della decina predata al 5 . di fopra al 6. da 
baffo valerà 7. e poi diremo 7. da iz. retta 5. e fi 
porta vno per la decina preftata al numero di fo- 
pra, e fe agende a quel di fotto che e 5. e vakrà 
6. e dicendo d. da 13. rettale fi porta vno per 
ladecina preftata al 3. di fopra rendendola 7. 
che ftadi fotro,e valerà8. è di nuouo dicendo 8. 
da ix. retta 4. e fi porta vno per la decina pre- 
ftata al 4. e quefto vno fi rende a x. da baffo e Va- 
leri 3. e dicendo 3. da 3. retta nulla per tanto 
elfendol'vltima , operationenon fi fegna niente 
perche il zero alianti le figure fignificatiue a 
niente ferue, e cofi e finita l'operatione di quefto 
efempio, efottraccoil numero minore dal mag- 
giore retta, 47576. come fi vede fotto il mcdeli- 
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ino cfempio, e Con la Tua proua /otto il mcdcfì- 

moretto « 

Altro efeoipio nel quale ci vengono le figure 
maggiore effere quando di focto è quando di Cò- 
pra è la regola che fi deuc tenere nel fottrare di 
quella maniera , laqual regola c q licita che Tem- 
pie ,& ogni volta che la figura da badò non fi 
puolcauare ò fottrare da quella che è porta fo. 
pra di lei fé li pretta la decina come fi è detto di 
lopra poi nel medefimo modo fi rende a quella, 
che feguira nel numero da bailo,? fé fepra di que 
fta vi lari figura maggiore ò vgualc ali'hora non 
occorre predarli niente , ne meno portare òja 
quella da ballò, e quefìo fi offeruarà in ogni ope- 
ratane di quella forte é Tempio fi hanno da fot- 
trare da querto numero 5424636 
inferiore coa;inciaremo 81x718 

dalle prime h>re wjb fefto -55^ 

man delira al folito di- — 

cendo8 da i<5. nediante P roua 5J^i£__ 



la decina pre/lara al 6* reità 8. qual fi fegna fotto 
Je medefime figure , che fi fono fottutte , e por. 
tardo la decina prefhta cioè I. e rendendolo al- 
la figura feguenteda baffo che è x. farà 5. ilqua- 
Ic fi puoi cauare dal numero di fopra fenza pte- 
ftarli niente fi fottrarà dicendo 3. da 3. refta zero 
qual fi fegia fortole medefime figure , e fenza-* 
portare niente per non eflerfi preftato fi palla ali 
altre figure dicendo 7. da 16. mediante la decina 
preftata al d. refta 9. è portando la decina s'ag* 
giugneall'alrra figura da baffo che è x. farà 3. e 
dicendo ?.da 4-rcfla 1. e non fi porrà niente per- 
che non fi è prellato, e fi patta all'altra figura di. 

tendo 
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cendo 1. da z. retta zero, e fi patta alianti dicen- 
do 8. che ita da bado dalli 4. che fta di (opra non 
fi può foccrare , ma predandoci la (olita decina^ 
fa 14. che cauandone 18. da batto retta 6. e fi 
porta vno per la decina predata > la qual decina 
fi doueria aggi ungere alla figura legante da baf- 
fo, ma perche non vi è figura ni duna, feruirà que- 
llo 1 1 che fi porta per la figura inferiore dicendo 
i.da 5. retta 4. e coti farà finita Toperationedi 
quetto efempio, e reftarà 4601908. come fi vede 
neUoperarione del medefimo efempio laproua dJfót/- 
del fottrare è faciliti] ma, e certa, & fi la fu mnr, a ****t • 
do il numero fecondo con il terzo dico il nume- 
ro del debitore con il numero del retto, & fe 
fommatiquetti dui numeri faranno fra tutto doi 
la fomma, & quantità del numero fuperiore fen - 
za alcuna differenza come fi vede celli pattati 
efempij la fottratione farà ben fatta , ma fe vi fa- 
rà qual che differenza per minima , che da vi farà 
errore infallibilmente , & eflendoui errore fi po- 
trà emendare ripetendo da capo , e ripaflando la 
medefima operatione perche cofi facendo fi tio- 
uarà l'errore , & fi potrà emendare. 

Sideue anco auerrre, che quando le mone- 
te ò pefi ò mifxe intiere dopo di fe nelle loro 
partite hanno congiunta qualche altra parte di 
feftcflà,comeIi icudi ,e lire fono parte dello 
feudo, ouero libre, & once eflèndo le once parte 
di libra, o vero feudo d'oro è foldi è denari oueli 
foldi fono parte dello feudo , e li denari fono par- 
te delli foldi , o vero le fi trattafle di feudi, liro, 
foldi, e denari, oue le lire fono parte dello feudo, 
e li foldi fono patte dilla lira, e li danari fono par- 
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te del foldo in tal calò occorrendo, che »1 J"»n>«° 
inferiore fufle maggiore del fupcriore ali bora fi 
pretta tantoquanto vale vna del e cofc precede- 
ti come per efempiodouendofi fottrare feudi, li- 
è'foTd.; 6, denari J al.ri feudi, lire, fold., e dena- 
ri fi doucù cominciare dalli denari come cofa^ 
minima, ilchr fiofleruarainogni loue d» mone- 
et è pefi, e mifure e non potendoli fottrare lift»* 
mero inferiore j ereffere maggiore dal fuperiore 
fi prefiarà al medeiìmo fupenore non vna decina, 
ma vn foldo ridorto in tanti denari quanto val^ 
vn foldo, cioè dod,ci denari, & al . foldi fi preferì 
vna lira ridotta in tanti foldi.cioe io xo.iU alla li- 
ra fi prefiarà vn feudo ridono in tante lire quan- 
to vale lo feudo è quello no , I. ftabilifcequ. per, 
che lo feudo di lire ,oue vale piò,* doue meno fi 
cheinnuefto fi lafcia libero ne I arbitrio dicia- 
feuno di ofleruare l'vfo delli pel., oue fi trouaràc 
oueile co e oltre li auuerti.nent. Indetti fi dimo- 
eranno più chiaramente con lintrafcrittt efem. 

PU 'Del fottrare in particolare. Cap.VUl. 

DOuendofi fottrare moneta Romana, la qua- 
le vi feudi a giulij è baiocchi e quattri- 
ni.li quali fcr.di vagliono giul.j io. per feudo par. 

landò dello feudo di monetai il g. ubo vale io. 
baiocchi , & il baiocco vale 5 ■SWtttim fé bene 
dell» giulij nelle fcritturenoi. fi tien conto de 
& «ul f> ma fi contano per baiocchi P«' hc ™* 1 
infieme li giulij con li baiocchi fanno il medefi- 
1 come f c fufTcro tutti baiocchi, come per ese- 
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socchi , ecofi va ogni altro numero da io. fino a 
99. fi che pare che lo feudo fi tenghi,e fi valuti 
per ioo,baioc. che è per 10. giulij benché quefto 
non apporta errore , & il tutto fi dimoftrarà con 
il feguente efempio douendofi fottrare 21711. ba« 
iocchi 86. quattr.4. da 43256. baioc 43. quattri- 
ni 3. cominciaremo dalli j 43136 r4? ; 3 
quattrini dicendo 4. da 3. J 11711 : 86; 4 
non fi puoi mapreftandovn f 10524 : 56 : 4"* 

baiocco alli 3. quattrini fa- ] ;T — ■ 

ràno 8. quattrini dalli quali ! 4? Z 5 Ó - 4? : £ t 
cauandone li 4. quattrini del numero da bado re- 
tta 4. e fi porta il baiocco predato, e fi aggiunge 
alla figura feguéteda baffo, che e 6. farà 7. il qua- 
le nó potendoti foui«tr«r dai 3 fiiperiore fe li pre- 
ftari vn giulio ridotto in 10. baiocchi è fari 13. 
dal quale cauandone 7. refta 6. e fi porta il giulio 

Ereftato , & fi aggiunge al 8. figura feguente da_* 
affo c fari. 9. il quale fi doucria fottrare dal 4* 
fupenore , ma perche non fi puole fe li prefta vn- 
feudo ridotto in 10. giuli; j e fari 14. e cauando- 
ne 9. refta 5. e fi porta lo feudo predato alla pri- 
ma figura delti feudi da baffo verfo man deftra^, 
che e 1. e farà 2. qual fo «ratto da 6. refta 4. e no 
fi porta niente , e feguitandofi fi dirà 2. da 5. refta 
3. e non fi porta niente,e poi fi dica 7.da 12. me- 
diantc la decina, che fi prefta alli ftumeri intieri 
come fi diffe refta 5. e fi porta i> aggiungendolo 
come fi è detto più volte alla figura da baffo che* 
e 2. farà 3. qual fottratto da 3. refta nulla, e non-' 
fi porta niente poi dicendo 2. da 4. refta 2. e cofi 
reftari 20534, baioc. 56. quattrini 4. come fi vede 

nel dato efempio con il fuo refto è proua . 

C Altro 
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Altro efempio di moneta Tofcana , ouo 
ttÉA tratta a feudi è lire a 7. per feudo è (oidi a io. per 
ooe~ lire, e danari a iz. per vn foldo douendofi fottra- 
1 TO ;' re feudi 5 356. lire 3. foldi 15. e danari 7. da feudi 
82, 3 8. lire x. foldi 1 3. e denari 5. fi porranno l'vno 
forco l'altro come fi vede qui a canto , c fi comin- 
ciar! d fottrare dalli 8138 z 13 5 
denari dicendo 7-da 5. 5356 ? 15 7 

jófipuole,mafipre- rc{h T7^"T^r^ 
ftarà vn foldo ridotto 1 m £,,0 2 t , * 

in 12. deaari al 5 .di |P roua8 ^ 8 X 1? 1 

fopracfarài? dal qual Cauatonc 7. refta 10. efi 
legnano fotco li 7. denari , e fi porta vn foldo alli 
3 5* foldi da baflò poi fi preda vna lira ridotta ia-r 
aafoldi alli i£. fo»-«* ^'^«^^ fupenore è fa- 
ranno 3 dal quale cauandone 16. refta 17. che 
fi doucri fegnare fotto li 1 5. e fi porcari vna lira, 
che fi pretto alli foldi quali fi aggiungerà alle lire 
da bailo, che fono 3. c faranno 4*quale non fi pof- 
fono fottrare da x. però fi predarà vn feudo ridot- 
to in lire alle due lire di fopra , e faranno 9 dalle^ 
quale cauandone 4. reftano 5. lire da fegnarfi fot* 
to le 3. lire è fi porcari lo feudo predato qual fi 
aggiungerà alla prima figura da badò verfo maiu» 
detira, che è 6. e faranno squali canato da 8. nu- 
mero Superiore refta i.da fegnarfi (otto il 6. e no fi 
porta niente, perche non fi è predato, ma fi paffa 
ali altra figura da bado che e 5. qual non poten- 
doti cauare da j.num. fupenore fe gli predarà la-» 
{olita decina è farà »3,dalliq accanatone 5. refta 
8. da fegnarfi fotto 1! 5 . e fi porta vno qual aggiun- 
to alla ieguente figura da bailo che e 3*fari 4«qua- 

le non fi puoi cauare da a. ma paftandoui la foli, 

ta 
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ta decina fari 12. & cauacone 4. refta 8. da regnar* 
fi fotroil 2. e fi porta irpcr la decina preftataqual 
aggiunto alla figura feguente da baffo , che e 5 o 
farà 6. qual cauaro da 8 refta ida fegnarfi fotto il 
5. & farà finita quella fottratione concludendo, 
che il debitore refta ancora a dare feudi z88i. lire 
5. (oidi 17 denari 10. come fi vede nel medefimo 
e l'empio con la fua proua. 

Keitariano da metterli alrri efempi j di varie al- 
tre monete, e di peli, e di mifure, ma perche da.» 
quello , che fi è detto è dimoftrato giudico che-* 
ogni perfona purché non fia di gindirio priua no 
pofla formar da le quanti ve ne bifognarano è per- 
che cognòfCa, che il metterne piùaccrefee à mo 
fatica, & tedio al Lettore mirifoluocon quello che 
U c ditiìofirato dar fine al forttare fperandoda quel 
.he feguirà il fiuaiofofi polla maggiormente per- 
fetrionare . 



Del moltiplicare numeri intieri parte terza. 

Cap. IX. 

• 

IL moltiplicare non è altro che vn breuc fum- 
mare,è quefto fi fa nel modo che fegue , verbi 
gratia li deuoito moltiplicare 8. per 6. come diro 
#.rubbia di grano ò altre cofe fono fiati venduti a 
6 .feudi Tvno fi domada quanto importa detto gra- 
no, e quefìo fi fa per moltiplicatone dicendo 6. 
vie 8. fa 48. il che non vuol dire altroché fumma- 
re ò raccogliere 6. volte 8. o vero 8,volte 6. cho 
Vvno, e l'altro farà4& raa quando li numeri che fi 
ha nno da moltiplicare faranno comporti di più fi- 
gure come dire fc 447. rubbia di grano ò qualfiuo- 

C z glia 
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glia altra cofa, & il moltiplicante fari dVna fola fi- 
gura come dire, 8. o<5. o pili , o meno fi moitipli- 
cari quefta fola figura con turte tre quelle del nu- 
mero moltiplicato, che e 447. cominciando dall' 
vltima figura verfo man delira, che è 7. ponendo- 
vi fotco il numero moltiplicante 8, o altro numero 
che occorre è dicédo 7. via 8.0 8. via 7 che è il me- 
defimo fa 56 del quale fi fegna 6. foctol'8. tiran- 
doci pero prima vna linea longa fotco il numero 
moltiplicante è poi dicendo vn altra volta 4. via 8. 
o 8. via 4. fà jx. è cinque che (i portauanodel 56. 
fanno 37. e fi fegna 7. fotco il 4. e poi vltimamen- 
te dicendo 4. via 8. o 8, via 4. fa ji. e tre clie fi por- 
tauanodel J7- fanno 35. fi che quefhsm numeri 
447. è 8. moltiplicati tra eflì fanno 3576. come fi 
7 I vede nella feguentc operatone. Di mo- 
* y I do che da quello che fi è detto,& opera- 

Ito fi vede manifeftamentc che ranco c 
moltiplicare S.via 447.0 447. per 8qua- 
to che fan mare 8 volte 447. & il medefijno effet- 
to faranno rutti li altri numeri, o maggióri, o mi- 
nori che fiano. 

Si è o (Ternato nellafudetta moltiplicatione,chc 
fi comincia con la figura 8. moltiplicante coiu» 
la prima figura verfo man deftra del numero mol- 
tiplicato che è 7. è poi fi feguita verfo man Ani- 
dra all'altre feguenti come fi è detto, edimoftra- 
to, e fe il detto numero moltiplicai fu(Te di 4. o 
6. o più figure Tempre fi feguica col inedefimo or- 
dine, ma fe il numero molciplicance fard di due ò 
3. ò 4. ò più figure fempre fi cominciar* dalla.» 
prima verfo man deftra del moltiplicante eoa* 
quella del moltiplicato come fi è detto ftguitando 

(empte 
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Tempre ad vnaad vna fin che fiano moltiplicate 
tutte è fegnati lì loio prodotti rei modo che fi è 
detto di {opra poi con la feconda il moltiplicante 
fi moltiplicar^ tutte le figure del moltiplicato nel 
medefimo modo che fi è farro con l'altra comin- 
ciando a fegnare li Tuoi prodotti fotto, & a dri tai- 
ra della medefirra feconda > del moltiplicato , & & 
finita la moltiplicatone di quella feconda il mede- 
fimo fi fari conia terza 1 e con la quarta fe vi fa- 
ri &c. 

La dimoftratione di quanto fi è detto fi fard più 
chiara è manifefta conseguente efcmpio,& ope- 
ratane v.g.fideuono moltiplicare 45 678. per 65 d» 
fi fegnarà il 4567 8. e fotro di quello fi fegna il mot 
tiplicante ^5 .con tal ordine, che l'vltima del mol~ 
triplicante verfo man delira (Ha precifamente fotto 
r vi tima del moltiplicato verfo la medefima mano 
cioè il 6. fotto 18. & il 5. fotto il 7. & il 6. fotto il 
6. e poi fi tirarà fotto di effe vna linea nel modo 
che fi vede nella infraferitta opera tione , e poi fi. 
comincia dall vlcima del moltiplicante verfo mani 
deftra che e 6. con l'vltima del moltiplicato che e 
8. dicendo 6. via 8. fa 48. e fi fegna 8. fotto il 6. e 
fi porta 4. e poi 6. via 7. fa 41. e 4. che fi porta u a* 
no fa 46 e fi fegna 6 fotto il 5. e poi 6. via 6. fa 
e 4. che fi porrauano fa 40. e fi fegna zero lotto il 
6. e fi porta 4. e poi 5. via 6. o 6. via 5 . fa 30. e 44 
che fi porrauano fanno 34. e fi fegna 4. fotto la_» 
linea alla dritturadel5.de! numero moltiplicato 
è finalmente 6. via 4. 04. via 6. fa 24* e tre che fi 
portaua fanno 27.e fi fegna 7 fotto il 4. e li dui che 
fi douerebbono portare fi fegnano ancor'effi per 
efler finita quella operatone, c così quefta molti- 

C 1 plicatione 
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plicatione fari 174068. poi fi fard il medefimo con 
il 5. del moltiplicante dicendo 5. via 8. fa 40. e fi 
legna zero focco il 6. feconda figura dell'ai rra ope- 
ratone e poi 5. via 7. £1 35. e 4. che fi porca fà 39. 
fi fegna 9. fotto il zero è poi 5. via 6. fa 30. e 3. fa 
33. e fi fegna 5. forco il 4 e lì porca 3. e poi 5. vii 
5. fa 25. e 3. fa 28. e fi fegna 8. fotto il 7. e poi 4. 
via 5. (a xo. e 2. la 21. fi legna 2. fotto il 2. & vn* 
altro 2. pili fuora verfo man fìniftra poi fi viene 
alla molriplicatione della terza del moltiplicante» 
che è 6. moltiplicando con cflà finalmente rutee 
le figure del moltiplicato comincia do medefima- 
textollVltima verfo man dcftr.,, come fi è /àteo co 
l'altre dicendo 6. via 8. fa 48. e fi fegna 8. fotto il 
o. feconda figura della precedente moltiplxatio- 
ne del 5. e li porca 4* poi fi dice 6. via 7. fa 42 e 4. 
là 46. e fi fe^na 6. (otto il 3. e fi porta 4. e poi 6. 
via 6. fa 3 6. e 4. fa 40. e fi fegna zero fotto 8. e fi 
porta 4. e poi 6. via 5 . fa 30. e 4. fa 34. e legna 4. 
fotto il 2. e fi portano 3. e poi 6. via 4.0 4. via 6. 
fa 24» e 3. fa 27. e fi ftgna 7 fotto il 2 e il x. che fi 
doueria portare fi fegna anco eflb dì fuora per ef- 
/erc finita l'opera non ed poi fi tira fotto vna lmca_, 
èfìfomma quitti numeri prodotti cominciando 
dalla prima verfo man deftraphe è 8 e fi fegna 8» 
fotto la medefima linea , & a di irtura del medefi- 
gno 8. poi 6. e zero fa 6. e poi 8. e 9. fa 1 7. e fi fe- 
gna 7. fotto 18. eli porta 1. e poi fi dicc i* che 
portamo è 6. fa 7. e 3 fi io. e 4. fa f 4 e fi fegna 
4. fotto il 6. e fi porta i. e poi 1 . e 8. fa 9. c 7. fa_» 
16, e fi fegna 6. fotro il zero è fi porta i.e poi I. 
€4* fa 5 e 2. fa 7. e 2. fi 9. e fi /egna 9. fotto il 4 e 
non fi porta niente è poi 7, e 2. la 9. e fi fegna 9. 

fotto 
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fòcto il 7. c poi fi fcgna 2. fotto il z* e fari finita^» 
Toperatione dandoci vn prodotto di Z996476& 
come fi vede nel feguentc efempio. 
prouadi7* 4>^7& prouadinouc 

5h 174068 815 * 

118390 
174068 

1996 4.768 

Hor fatta quefta moltiplicartene fi potrebbe* 
dubitare che quefta operatione non filile vera» e* 
giufta è però dall' antichi fu trouato il modo d'af- 
ficurarfi il quale è di 3. forte vno , e con leuare via 
li 7. e l'altro con lcuarc via li 9.è l'altro è col par- 
tire, ma per adeflb fi moftrarà il modo di prouare_# 
quefta moltiplicationecon leuare li 7 eli p.lafcià- 
do di trattare di quella del partire alla fine della.* 
regola delle diuifionì. 

Volendo dunque prouare fe quefta moltiplica- 
none fia ben fatta la ptouaremo prima con lcuarc ,, rdUftV 
li 7. è fi chiama proua del 7. affai più ficura,cho édmou 
quella del 9. e fi farà in quefto modo leuando pri- ù&quq 
ma li 7 dal numero moltiplicalo è fegnanHoilfuo 
auanzo da vna parte divna Croce fatta a quefto ef- 
fetto , e poi fi leuaranno medefimamente li 7. dal 
numero moltiplicante c quello che auaza fi fegna 
alla Croce fotto l'altro auaso è cofi fegnatifi mol- 
tiplicano tra effi , e dal prodotto fe ne leuano li 7. 
purché fi poffono leuare è quando non fipofiino 
leuare fi legna quel medefimo prodotto nell'altra 
parte della Croce finalmente fi và al prodotto del- 
la mo I tJpllcatiouc, & fe ne leuano tatti li 7. e fe alt 

£ 4 * 
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la fine auanzari vn numero limile al terzo che fu fo- 
gnato alla Croce la moltiplicatone fard ben fatta 
altrimence nò . 

Hora fi dichiarar^ meglio quefta cofa con la di* 
moftratione dicendo di 45. leuandone li 7. auanza 
$. il quale a giunto per decine al numero fegue- 
tc diri 36. c leuatone li ^refta i« il quale fi aggiu- 

Sccomc decina al 7. e diri 1 7. e leuandone li 7«re- 
aj.cqueftoa giunto, come decina al 8. fa 3 8. è 
leuatoneii 7. refta j.che fi mette da vna parte del- 
la Croce, come fi è detto fecondo fi va al numero 
moltiplicante, efe neleuano li 7. nel medefimo 
modo dicendo di 65. leuandone li 7. reità x. il 
quale i giunto come decine al 6. dice 26. è leua- 
tone li 7. riman 5. che fi fegna fotto il 3. che fta^ 
fegnatoalla Croce poi fi moltiplicano tra ii loro 
qucfti dui numeri , che (tanno alla Croce cioè 3 . * 
tuùu 5.* fanno 1 5. e leuandone li 7. refta 1. che fi fegna 
dall'altra parte della Croce finalméte fi va al pro- 
dotto è fe da quello auanzarà r. l'operatione farà 
( ben fatta dicendo di 29. leuatone li 7. refta 1, e^ 
quefto a giunto come fopra all'ai tra figura diri 19. 
che leuatone li 7. refta 5. e quefto 5, aggiunto ali* 
altra diri 5Ó leuatbne li 7. refta zero, e poi fi dirà 
di 47. leuatone li 7. refta 5, quale aggiunto alla fi- 
gura feguente lari 56. del quale leuatone li 7. refta 
zero, e poi fi diri di 8. leuatone li 7. refta 1. che fi 
fegna nel quarto luogo della Croce, e perche la.» 
quarta figura fegnata alla Croce corri! ponde alla 
terza » e fegno manifefto che l'operatione è bea- 
fatta l 

Refta hora di prouare la medefi ma moltiplica- 
sionsper il 9. laqual proua fi fa Iettando via li 9. 

" " prima 
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prima dal numero moltiplicato, poi dal mole f pi i« 
canee; e quefte i.auanzi regnati alla Croce cornea 
fopra fi moltiplicano tradì loro, e del prodottole 
ne leuano li 9. purché fi poflòno leuare fc non * fi 
poffono leuare* quello che auanza fi deue fegnare 
nel terzo luogo della Croce vltimamente fi leuano 
li 9. dal prodotto è fé auanzarà tanto quanto fa 
legnato nel terzo luogo della Croce la moltiplica- 
none fari ben fatta altamente vi fari errore e ciò 
apertamente fi moftra per le feguenti operationi. 
Auertendo però che le figure perquefta forte di 
proua fi contino femplicemente dicendo 4. e 5 fa 
9. e lcuatone il 9. refta zero, e poi 6 e 7. fa 13. Ie- 
llato 9% refta 4. e quefto4.aggiùto femplicemente 
al 8. feguentefa ix. e leuatone li 9. re/la 3. da fe- 
gnarfi da vna banda della Croce poi fi va al nume- 
ro moltiplicante è fi leuano medefimamente I 9» 
dicendo 6. e 5. fauno 1 1. è fuora 9. retta 1. il quale 
aggiunto femplicemente alla feguente figura 6. fa , 
S. dal qual non fi poflòno leuare li 9. ma fi fegna-» 

8. /otto 3. porto alla Croce poi fi moltiplicano tra. 
effi dicendo 3. via 8* fa 14. del quale leuandone li 

9. refta 6. finalmente fi va al prodotto , e fe ne te* 
nano li 9. nell'ifteffo modo dicendo 1. e 9, fa 1 1 . 
dal quale leuatone il 9. refta 2. auertendofi che in 
taleoccafione non occorre contare li 9. corno 
quello, che vd leuato» e fi aggiunge il x. femplice- 
mente al 6. feguente lafciando l'altro 9 e fori 8. e 
qucfto fi fi aggiunge femplicemente al 4. far a il. 
dal quale leuatone 9. refta quale aggiunto all'al- 
tra figura 7^fa 10. e leuatone 9, refta 1 e quefto t. 
fiaggiunge ad", e Ù7.C quefto 7. aggiunto all'al- 
tra figura 8. fari 15. dai quale leuatpne il 9. reità-* 

d.che 
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6. che fi douerd fegnare nel quarto luogo della.» 
Croce è perche quello 6. e fimile alla terza figura 
che fta fegnata alla Croce è fegno mai jfefto , che-* 
loperatione (li ben fatta come fi vede qui da-* 
banda ; Te-20 efempio I proua di 7 
del moltiplicare da quel- | 31 1 
lo che fi è dettoli doue- 



ria intedere tutto quel- 
lo 1 che fa di bi fogno per 
qualfiuoglia moltiplica* 



5» 1 

45^78 
proua dio 6 *>6 

tione nondimeno perno I afe. ^©TI^ 
parere troppo fcarfo fi | 81 * J^f 

metterà il feguentc cse- I 74 - 

pio lafciando le fuper-, | 19964768 
fluc dicerie delle varietà del moltiplicare di diuer- 
fe monete con altre monete ò pefi con diuerfi pe- 
li ò mifure lequal cofea vnapfona ch'habbia in- 
gegno nò fono bifognofe ne necefiarie, & a chi no 
ha giuditio , e attitudine a quelle cofe non batte- 
ria metter quanti efempi; fi polfono imaginaro: 
l'efcmpio nollro dunque farà quello che fi molti- 
plichi 58543. per 4678. Potria dire alcuno cho 
qui non ci è denominatone alcuna ne alli 58543. 
ne meno alli 4678. numero moltiplicante è fe li 
rifponde che ha ragione» ma che però li numeri (i 
contentano, che noi li diamo quella nomina tione 
ò denominatone che ci piace di maniera , che noi 
potiamo dire che li 5 « 543. fiano tante rubbia di 
gran o orzo, o miglio ,0 vero tante botte di vino, 
o caualli,o befìie ò di qualfiuoglia mercatia>o mi- 
fure , o qualfiuoglia altra cofa , e cofi al moltipli- 
cante fi puoi dire che fiano tanti feudi , o quattri* 
ni, o baiocchi , o giulij , o Te doni > o Zecchini, o 

do- 
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doble, oqual fi uoglia altra cofa immaginabile, e-* 
concludendo diremo che fatta li moltiplicatone 
il prodotto haueri la denominatone ( & farà dall' 
ifteffa natura, che è il moltiplicate diremo dunque 
che quefti dui numeri fi deuono moltiplicare nel 
modo che fi è detto è nel modo che fegue. 
proua 5854? proua 

di 7 4678 di 9. 

2|4 4^8344 714- 

oU 409801 7I4 

351158 

17386415 4 

E perche non tutti quelli che vogliono impa- 
rare fanno li numeri neceflarij alla mente, ne-* 
tutti hanno commodicà delli libretti per poterli 
imparare,mi fonorifoluto metter qui la jtafraferit- 
t i tauola chiamata Pitagoric : , e fc chiama a coli 
per e(Ter fiata inuétata da Httagora huomo'famo- 
fo è virtuofo. Il modo j'in tendere quella Tauola, 
c quello cominciando d ill'vno, c fi dice 1. via 1. fa 
1. & il fuo prodotto è l'ifteflb vno è poi , i.è fegue 
il dui nelle Cafelle fotte Ivno è moltiplicado que- 
fti dui via i. il fuo prodorto cafearà nella Cafella, 
che èfotto il due auanti lvno poi feguitando col 3. 
fattoli i.& auanti il 2. è moltiplicandoli tra di lo- 
ro dicendo 3. via (a 9. è queft09.fi trouarà nel- 
la Cafella, che rifponde alli 3. e coft qualfiuoglia 
altro numero,che venga moltiplicato per yn'altro 
diuerfi,illoro prodotto Tempre fi trouarà in quel- 
la Cafella, che rifonde à quelli dui numeri, co- 
me fi vede in effa ♦ Nella feguente facciata fi po- 
trà 
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tri imparare & mente tutti li i umeri ncceflarij per 
fare qualfiuoglia moltiplicar ione. 



Tauola Pitagorica . 
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Del modo di moltiplicare per decine , certtinara^, 

4 migliata. Cap. X. 

SVoIc occorrere molte voice d'hauere 1 molti- 
plicare qualche mercantile he fi negotia a vn ™ r ° e 
tanto la decina, o a vn tanto il cento, o a vn tanto pedec*. 
il miglia ro come per cfsépio fi comprano 115. de- 5^. €n 
cinediq laiche mercàtia aó.giulij la decina chia- 
ra cofaèche moltiplicandoli il preszoó. con le-» 
decine 125» ci produrrà il numero 75o.giulij, che 
c il g'ufto valore di 125. decine. 

Ma fe haueflim o detto fi comprano ò vendono 
1250. libre di vna mercantia a 60. baiocchi la de- 
cina , perche il negotio pare propofto confuto 
mentre fi dice libre 1250, a baiocchi do. la decina 
doue che il prezzo , e della decina > e non delh li- 
bra nondimeno qui con faciliti fi moftrari il mo- 
do di vfeire franco da quello negotio oflèruafi be* 
nechele libre 1250. fono il mede/imo, che decine 
1 25. é li 60. baiocchi fono il medefimo che 6. giù- 
lij , che però in fimile occorrenze leuafi il zero 
da 60. e da 1250.0 reftari quefto 125.0 quello 6. 
come prima è moltiplicando il 6. per 125. torna 
a fare 750. allf quali aggiunto il zero che fu leuato 
al 60. e quello che fu leuato al 1250. fari 75000. 
dal quale puntadone li x.zerì retta 750. giù hj, ma 
volendoli far feudi fi puntaranno tutti 3. li zeri è 
reftaranno 75. feudi. Secondo efempio i quello 
propofito fono fiate comprate libre 3 56. di lana-, 
a ragione di 1 2. gi ulij la decina è fe defidera fape- 
re quanto fari il corto di quelle libre moltiplicai 
dunque le libre 3 56. per 1 2. ne viene 4272. e per- 
che 
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che quello numero andarebbe partito per dieci 
efsendofi trattato a decine , e non a libre per tanto 
fi conclude che pùtando 1 Vltima figura del 4172. 
reftaranno 427. e dui decimi , cioè vn quinto per 
la figura puntanti èquefto modo di puntare que- 
Ih figura fi offcruanl fempre quando fi trattari di 
rante libre, o altre cofe a vn tanto la decina corno 
ii vedri nelli frguenti efempij. 
Decine 125 

agiulij 6 libre 356 



750 



a gmlii itr 

11% 

libre 1x50 55Ó 
3 baioc. 60 



427:1 



10 

7 5JQSOO che fchifati fono f 
Quando poi fi trattari a vn tanto il 100.fi ©{Ter- 
nari il medefimo modo, puntando le due vltima 
figure come per elempio io compro 175. libre di 
vna mercantiaa 12. feudi il 100. e moltiplico 175. 
per 12. fa 2 100. e puntando due lettere retta 21 • 
feudo quanto importa a punto quelle libre 175.0 
vero compro 13CO. libre di vna mepeantia a 40. 
feudi il ico. dico di più, & aggiungo queflo nuo- 
uo auuertimento è lodò per regola generale, cho 
lafciando ftareli dui terzi del 1300. & il zero del 
40. è moitiplicàdo il 4. del 40 con il 1 5 .del 1300. 
fari 5 2. al quale aggiungendo li 3. zeri lafciaticioc 
li due zeii del 1300. è Tv no del 40. (arano 52000. 
dal quale puntandone I vltimi dui zeri reftaranno 
510. feudi che è il giufto prezzo di quelle libre , e 
fianopoi, opiù , 0 meno , o a maggior prezzo, o 

mi* 



iijfliuniwmr 



Del moltiplicare, 47 
minore Tempre fi ofleruarà la medefima regola^ 
di puntare le vltime due figure occon eri moltcu 
volte, che non v'interuengbinozeri come in que- 
llo Efempio libre 1547. a feudi 2$. il cento qui bi- 
fogna moltiplicare il 1547. per 1 j. e fari 58581. 
dal quale numero fi puntarannolc vltime due fi- 
gure, che fono 81. e relìaranno feudi 585. e baioc- 
chi 81. che fono le figure puntate • Auertendofi 
che quando fi tratta di tanti feudi il 100. le figure 
puntate fono tanti centefimi di feudo, cioè tanti 
baiocchi , ma quando fi tratrafTe a tanti giulij il 
100. le figure puntate fariano centefimi digiuli/, 
Cioè tanti mezzi quattrini* e quando fi trattafle a 
baiocchi farebbono centefimi di baiocchi di mo- 
do che ogni io, di quelli punti notate dalle figure-» 
puntate vagliono vn quattrino,lcqual cofe meglio 
fi moftraranno nelle feguenti 'pernioni . 
libre 2547 i libre 175 libre 1300 
fc *ì \ fc. 1% fc, 40 

55° 51000 
x 75 




21:00 



fc. 5 85:81 di feudo 
ioo_ 

Segue il moltiplicare i tanto il migliaro nel „ t . v 
qual fi ofleruari il medefimo modo che fi è detto » 
del moltiplicare a tanto il 1 00. eccetto che dalla gIiai0 ' 
lommadi quefti moltjplicationi fi puntano 5. fi- 
gure verfo man delira è quelle che Vertano verfo 
man fini/tra fono tanti feudi , o giulij ,0 baiocchi, 
o altra moneta di quella forte , che fi èconuenùto 
nel contrattare verbi gratia , io compro 3574. te : 

noie. 
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uo)e,o altra cofa che fi nego ria i migliara a feudi 
%6. il miglioro c perche quello numero 5574. non 
è folo di migliara, ma vi fono ancora le centinara 
è le decine è li numeri [empiici è pure il parco e d 
tanto il migliarodooeche fenza quefta practica bi- 
fognarebbe andar cercando che cofa valfe il centi- 
raro, e le decine , t le vnità la qua! cofa farebbe 
ik> iofa> & anco difficile appreffo di moiri , ma con 
qm (la pratrica fi leua ogni difficoltà \ e Ci rende af- 
fai tacile il rifoluere quefta ragione nel modo che 
fi vede qua fotto - 3 574 

~ " proni di 7 zè 



41* 21444 



doueche chiaramente fi 
vede che le figure auanti 
li punti, che lotiopz ci A "JTJ 4 
inoltrano che ouelle re f ' „j;r> — — - — 
uole importano 9 u feudi f P ro " a dl ? i££2L4 
e l'altre due figure più j IL 
prò ili me dinotano tutti | 818 
baiocchi , cioè pi. e lvltime denota tanti mezzi 
quattrini ,che fono 4 cipè quattrini dui , e quefto 
fuccede quando fi tratta di feudi , ma quando fi 
trattafTe a giul;j quelle prime tìgure^aotariano 
91. giulij 1 e l'altre farebbono tanrif^co. efimi di 
giulio, e quando occorrerà mpjflplicare per nu- 
meri che habbinoli zeri^Tfine fi lafciaranno 
quelli 2eri moltiplicandolo le figure fignificati- 
ue,& al loro prodotto fi aggiungeranno dppoi li 
2cri,e cofi fi fard la motóplicatlone molto più bre- 
nne ficura come per efempio fi deuono moltipli- 
plicare 54. migliara di cafro a 50. feudi il miglia- 
ro dico libre 34000. fi molt plicari il 5. con il 34., 
c farà 170. la qual moltiplicatione è fiata molta^ 
breue , & a quefto numero 170. fi aggiungeranno 

li 



Del moltiplicare. 49 
li 3 . zeri delli 34000, & il zero delli 50. feudi e fa- 
ranno 1700000. dal qual puntandone li j. vie mi 
zeri reftaranno 1700. feudi per ilgiufto vaJoro 
delle libre 34000. come fi vede nella infraferitt 
operatione. 

proua libre 34000 proua 

* l 9* afe. <o di 7- 

2L 8 — iji 

5 [8 Collo fc. 1700:000 1T1 



N 



Del moltiplicare detto per fcapezKQ. 

Gap. XI. 

On è da cralafciare vn bello £ facile è bre- Moinpii 
uiffimo modo di moltiplicare , & /nfegna- fcàpe*?! 
re come fi faccia quando occorrerà , che fi hab zo * 
biaa moltiplicare dui numeri c che quelli ò vn di 
loro habbino vno, o più zeri nel fine , il che fi fard 
breuiflimamence in quello modo come fi è anco 
detto del moltiplicare delle migliara. Ma qui 
non fi puntano figure di forte alcuna è quello fi 
farà meglio intendere con li feguenti efempi;: Pri- 
ma habbiafi a moltiplicare 5000. per 700. Pvno 
fotto l'altro fecondo il folico è poi dicendo 5 .via_# 
7. ò 7. via 5. fa 35. & ecco con breuità > e leggia- 
drezza fatta quefta moltiplicartene con aggiun- 
gere al 35 li 3. zen del $ooo.elidui del 700,0 fa- 
ria punto 3500000. la qual operatone é molto 
breueè pili ficura dalli errori > che non è nell'ai- 
tro modo . 

Secódo quando fi haueflè a moltiplicare 14000 
per 1 3000. fi farà medefimamente come fi è dee* 
co di (opra moltiplicando era di loro le figure fi- 

D gai- 
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gnìficatine 24 del 14000.0011 li 1 J. del Ijooo. c 
faranno 312. alli quali aggiungendoli 3. zeri delli 
X4ooo.e li altri 3. delli 13000. farano 3 1 icooooò. 
che è raolco più breue è molto più fped ito ,cho 
nell'altro modo come fi vedrà dalle infr aferi tee* 
operationi • 

modo breue 
proua proua 
di 7 5000 di 9 
ajo 700 5 [8 

718 



proua 5000 
di 7 700 
z\o 

olo 



0000 



olo 



5500000 



proua 
di 7 

414 



24000 
13000 

00000 
00000 proua 
00000 di 9 
71060 6\6l 
14000 j\ 6 



1 



proua 
di 9 

a 8 
718 



3 5000 
3500000 

modo breue 
24000 proua 
13000 di 7 

3 12000000 J]^ 



31x000000 



Si deue auertire , che quando nel mezzo delli 
numeri ci (iano vno, o più zeri tanto nel moltipli- 
cate quato nel moltiplicatoci farla modo da bre- 
uaire qualche poco>ma perche faria più lógoè più 
faticofoil darlo ad intendere ad vn principiante^ 
che moltipllcarli come (Unno perciò diqucfto 
non ne dico altro • 
Voglio ben fi auifare il ftudiofo » che quando fi 

habb ino a moltiplicare li numeri di dne figure per 

eia- 
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ciafcuno come farebbe a dire 25. per 5 6 . fi difpo- 
neranno li numeri vn fotto l'altro fecondo il foli* 
to è poi per abbreuiare fi dirà 5. via tf.fa 30. e fi 
fegnarà zero fotto i! 5. è fi porcari 3. poi fi dirà 3. 
via 5. fa 15. e g.cheportamo che fa 18. equeflo 
18. fenza fcgnare cofa alcuna è per abbreuiare fi 
porta tutto il 1 8. poi fi dirà dui via 6 t fa 1 2, e 1 8. 
che portatilo fa 50. e fi fegnarà zero è fi portarà 3. 
e poi dicendo dui via 3. fa 6. e 3. che portatilo fa 9. 
che fi fegna auanti li dui zeri, e fard 900. e farà fi- 
nita tal moltiplicatione più breuemente, che nell* 
altro modo è cofi anco fe fi haueffe a moltiplicare 
6j. per 54. difpofti che faranno li numeri fecondo 
il ioJito (ì dirà 4. via 7. fa 28. efifegna 8* fotto il 
4. poi fi dice 4* vii 6. fa 14* e dui fa zó. e di quefio 
non fi fegna niente, ma fi porta tutto il xd. poi di» 
cendo 5 . via 7. & 3 5 .e 16. fa 6 1 .e fi fegna vno fot- 
to il 5. e fi porta 6. poi 5. via 6. fa 30. ed. che fi 
portarono fanno 36. che fi fegna tutto auanti al 
28. e farà 3 61 8. come fi vede chiaramente nello 
feguenti opcrationi. 

Imodo più breae 
proua 36 proua 

Idi 7 15 di 9 
114 — oja 

1 414 900 710 



proua 16 proua 
di 7. 15 di 9 

M4 

4I4 180 ojo 

7* 7I0 
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proua 6-f proua, modo piiì br eoe 



prona 07 proua 



di 7 54 * 9 
5 W 158 oìo fi* — 4P 



I 



Vifarianoda dimoftrare dtuerfi altri modi di 
moltiplicare capricciofi è fon tattici chiamati iru. 
vari; nomi è modi» fecondo la varietà è capricci 
delti Autori liquali modi no crefcono fapere ne fa* 

cilità perciò fi lafcianoper attendere alla breuità 
vtiljta è faciliti. 

Vii modo di partire li numeri intieri parte quart* 

Gap. XII. 

Ti pattire ò diuidere non è altro che vna bre- 
£TdJ^ 1 ucè vna fuccinta fottratione è fi proua in q ue 
fto modo che douendofi partire ix.pcr 4. è fot- 
traendo 4* da dodici vna volta reftarà 8x fottraen- 
dolo vn'altra volta da 8. refta 4, e fottratto la ter- 
za volta da 4. refta zero è coli la fottratione fi è 
fatta j. volte a punto quanto è entrata la fottra- 
tione è quello che è fuccelTo tra 12. c 4. fuccede- 
ri iu qualfiuoglia altri numeri. Sogliono li Autori 
apportare varie è diuer/è maniere di partire le*# 
quali fogliono chiamare per colonna a tefta per 
danda*per galera a battellorpcr fcapezzo , & altri 
▼ar ij,^ diuerfi modi, maio )>er fuggire la lughez- 
za, $t il tedio dimoftrarò foto quelli modiche fo- 
no 



Velpartìrt. 5$ 
no più vtilibreui è neccflarij è per dar principio 
cominciarò a partire per vna fola figura che or- 
dinariamente fi chiama per colonna * ma io vfarò 
il modo della danda, accioche arriuando poi a do- 
uer partire per dui, otre, o più figure Topcratio* 
ne fi renda più facile per efempio voglio partirci 
351. per 9. difpongo li numeri in tal modo che il 
numero partitore Aia a man finiftra del mimerò* 
che fi deue partire, benché poco importarla quà- 
do fi mette/Te in qualfiuoglia altra parte, e poi 
confiderò fe il partitore puole intrare nella pri- 
ma figura del numero, che fi parte che è 3 . e per- 
che non ci puole intrare fi farà intrare nelle due~» 
prime che fono 3 5. & ofteruo che il 9. in 3 5. en- 
tra 3. volte è fegno quefio ^.fotto il partitore 9. 
f ubito fegnato lo moltiplico con il detto partito- 
re dicendo 3 . via 9. fa 17. e quefto fottro da 3 5 .ri- 
mane 8. che fi fegna fotto il 5. c poi calo l'vno 
(òtto il medefimo 1. a canto a 18. e dirà 8 1 . e di 
nuouo torno a partire è ofleruando quante volte* 
il 9. partitore entra in 81 e trono che ci entra 9. 
volte qual fegnoaman deftra del 3. fotto al par- 
titore poi fu biro moltiplico con il detto partitore 
dicendo 9. via 9. fa 81. il quale fottratto da 81 .ri- 
mane zero, & è finita l'operattone laqualefidi- 
moftra qui focto e toccar d per ciafeuna parte 59» 
partitore 9 351 J Hora perche la regola 
proua 39 81 ) del partire, e la più dif- 
di'7 ! o j ficoltofa parte dell'Arie 
2|i prou a I metica Voglio porre ? n* 

^[i di 9 ! altro efempio di q uefio 



°1° f partire per vna figuri^ 
^fo ' loia, e fari quefto hab- 
D 3 biafi 



54 Del partire» 
biafi a partire 7846. in 8.parti metteremo il par- 
titore 8. a man finitura del numero , c he fi deuo 
partire è cofi difpofli fi efaminarà fé l'8 partitore 
pofla entrare nella prima del numero, che fi parte 
è perche effendo 7. non vipuole entrare fi vedrà 
quante volte entra nelle due prime, che fono 78. e 
trouaremo che vi entrano 9. volte qual fi fegna* 
rà fotto il partitore è poi moltiplicando quello 9 
chiamato quotiente per 18. partitore fa 71. qual 
fottratto da 78. riman 6. che fi fegna (òtto 18. del 
numero che fi parte poi fi cala la Seguente figura» 
che è 4. fotto la medefima a canto il 6. e fari 64. 
e quello di nuouo fi parte per 8. partitore dicen- 
do T8 in 64. entra 8. volte, il quale fi fegna fotto 
il partitore? & a man delira del 9. e fard 98. e que- 
llo fubito fegnato fi moltiplica col partitore 8.di- 
cendo 8. via 8. fa 64. il quale numero fottratto da 
64. rimane zero poi fi cala la feguente figura , che 
è & di nuouo fi torna a partire 6. per il {olito par* 
titore 8. e perche [% partitore non puole entrare 
in 6. fi fegna zero a canto 11 98. fotto ;ìl partitóre-* 
è farà finita Topei atione concludendo che tocca 
980. per parte >& auanza 6. che fanno— ma di 
quefto rotto non tratto per hora riferuandolo per 
trattarne al fuo luogo, e che quella diuifione fia^ 
vera, giuda ben fatta fi proua tanto per la proda 
del 9* quanto per quella del 7. delle quali fi tratta- 
ri alla fine del partire perdanda è per maggior 
chiarezza di quello ,che fi è detto della fudetta_> 
diuifione fe ne fa qui (otto la medefinu operano- 

Aie prouc 

par- 
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partito re 8 7846 proua 

proua 980 64 di 9 

di 7 - - 06 1 
o 6 817 

li 6 8Ì7 
0Ì6 

9 Da quanto fi è detto di fopra pare > che doue- 
ria baftare per intendere bene il partire per vna_» 
foia figura nondimeno perche nelli dui precedenti 
cfempij il partitore non è mai poturo entrare nel- 
la prima figura del numero che fi parte, perciò mi 
fono rifoluto moftrare il terzo e/èmpio nel quale 
il partitore pofla entrare nella pripjadel numero 
partito che fard quello partito il cimiero 9784* 
per 7. collocatili numeri nel modofodetto fi dirà 
che il 7. partitore nel 9. prima figura del numera 
partito entra 1. volta è queflo 1 fi fegna lotto il 
7. partitore poi fi moltiplicar^ cflo quotiete vno & 
fette partitore dicendo 1. via 7. fa 7quale fottrat- 
to da 9. retta 2. che fi fegna /òtto il detto 9. poi fi 
cala la feguen te^gura, che è 7 fotto la mcdefima 
& a cato il dui, e diri 27. qua) fi parte per 7.par- 
titore, & entrandoul volte fi fegnard quefto 
fotto il partitore a canto, & a man delira del prU 
moquotiente u e fari 13. e fegnato quefto tre fi. 
moltiplicati fecondo il foli to col partitore 7. e fa- 
rd 21. qual fot tratto dal numero partito 27. rima- 
ne 6. che fi fegna (òtto il 7. poi fi cala la feguente 
figura del numero che fi parte che è 8. a canto al 

6. che auanzo al 27. e feri d8.il qual fi parriri per 

7. e vi entra 9. che fi fegnari a canto il 1 3. fotto il 
partitore c poi fobico fi moltiplicai fecondo A 

P 4 folito 
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folito con il medefimo partitore 7. e fari 6$ .qual 
fottratto da 68.rimane 5. che fi fegnari fotro 1*8. 
poi fi cala a baffo a canto il j. ] a figura feguéte 4. 
e farà 54. che partito per 7. vi entra 7. volte che fi 
fegnaacantoil 139. fotto il partitore è fubito fé- 
gnato fi moltiplica co il partitore 7. dicédo 7. via 
7. fa 49. quale fottratto da 54. refta 5. che fi fegna 
lotto il 4.C farà finita Toperationccocludcdo che 
partendo 9784. per 7. ne tocca per parte 1397. c 
auanzam>5. come fi vede nella feguente opera- 
tone • 

1 9784 



*397 \ z 7 proua 

proua 68 di 9 

di 7. #4 /. 

°15 > 



Parendomi hormai,chc 
da gli fudetti efempij 
ogni mediocre ingegno 
pofia apprendere il 910* 
do di partire per vna fo- 



415 la fig ura W{ P a r tempo 

di paffar più auanti alla dimoftratione del par- 
tire per danda la quale parte non folo per vna, ma 
per due, e tre » e per quattro figure è per quanto 
fi voglia . 11 qual modo è affai bello, e raro a com- 
paratone della galera la qual per la confufione 
di tanti fcafamenti cedendo alla chiarezza della_* 
danda è quafi affatto difmefia però qui fi dimo- 
flrara fufleguenterocnte tal modo di partirò. 
Habbiafi per efempto da partire 3748. per d4.fi 
collocaranno li numeri in tal modo che il parti* 
Kore Aia a man finiftra del numero > che fi parte 
nel modo che fi vedrà neltfnfrafcritta operatione, 
c poi collocati in quefta maniera fi vedrà fe la pri- 
ma figura 6. del partitore puole entrare nella pri- 
ma del numero che fi parte che è 3. è perche non 

ci puole entrare per quefta prima volca fi difpenza 

che 
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che ne pofla pigliare due , e confederando quante 
volcequcftoó. prima figura del partitore entra-» 
nel 37. prima è feconda figura del numero che fi 
parte, c trouiamo che vi entra folo 5. volte bea-» 
che paia che vi entra <5. non è però vero perche:-* 
auanzaria vno folo che aggiunto alla feguente fi- 
gura, che è 4. direbbe 14. nel qual numero noa^ 
vipotrebbono entrare 6. ne meno 5. il 4. feconda 
figura del partitore è però bifogna concluderò» 
che non vi puole entrare più che 5. e quefto 5. fi 
fegtia fotro il partitore 6. e poi fubito fi moltipli- 
ca con tutto il partitore 64. cominciando dal 4.e 
feguitando a dietro verfo man finiftra, e dicendo 4* 
via 5. fa xo. qual fi deue fottrare dalla terza figu- 
ra del numero che fi parte che è 4. dicendo ao. da 
4. non fi puole , ma fi preftari io. a quel 4. e dira 
24, che fottraendone 20. refta 4. che fi fegna fot* 
co il medefimo 4, (non fi a marauiglia al Lettore 
fe fi è cominciato a fottrare dalla terza figura 4. 
perche le due prime fono preoccupate dal 6. pri- 
ma figura del partitore) è fatta la fottrattione co» 
me fi è detto fi porta dui per le due decine preda, 
te al 4. le quali fe conferuano nella mente è legni* 
tando la moltiplicatione fi dirà 5. via 6. fa 30. e 
dui che tenemo fa 31. qual fottratto dal 37. pri- 
... ma , e feconda figura del numero partito refta 5 . 
che fi fegna fotro il 7- a man fi ni (Ira del 4. e diri 
54. che c rauanzo della prima operatione , e vo- 
lendo procedere auanti alla feconda operatione fi 
cala a baflò la feguente figura del numero che fi 
parte , cioè la quarta che è 8. (otto il medefimo 
8. & a man deftra del 54. e dirà 548.e poi di nuo- 
uo fi torna a pai r ire dicendo il 6 % prima figura del 

par- 
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partitore nel 54. entra S.qual fi fogna fotto il 4. 
del partitore è Albico fegnato fi moltiplica con-# 
rutto il partitore nel modo che fi è detto di io- 
pra dicendo 4. via 8 fa 31. che fortratto da 8. re- 
tta 6. e fi porta 3. che fi tiene a mente e poi <$• 
via 8. fa 48. che con 3 che tenemo fa 5 i.qual fot- 
tratto da 54. retta ?. & e fi r ita la feconda opera- 
tone concludendo, che partendo 5748 in 64. par* 
ti, ne tocca 5 8. per parte , e ne anan&ano 36. co- 
me fi vede nella fedente operatone • 




Annotationi, &auuertimcnti fopra il partirò, 
métìfo Primo t che quando fi comincia a parure, le lau 
me. iIPAt prima figura del partitore non puole entrare nel- 
la prima del numero , che fi parte gli e concertò di 
I pigliarne due, ma dalla prima volta in poi bifogna 

che entri nelle figure calate , e fe per forte il parti* 
tore lari più che le figure calate che fi hanno da_» 
partire in tal cafo non vi puole entrare nefluna-* 
volta è perciò fi fegnazero fottoil partitore per 
I feconda figura del quotiente , e poi calando a baf- 

fo vn'altra figura fi torna di nuouo a partire come 
fu detto. 

Secondo che fe veniflè meflo vna figura mag- 
! giore piti di quello che fi doucua dico maggioro 

fi accorgerà l'operante nel finir l opetatione per- 
che faranno maggiori li numeri della moltiplica» 

tione 
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tione che quelli che fi partano » e perciò non po- 
tendoli fare la fottrattionc fi verri in cognitionc 
d'hauer meflò , o fegnatoal quotientc vna figura 
maggiore di quella che doueua. 

Terzo fe fi metterà , o fi fegndrà vna figura mi- 
nore di quello che fi doueua mettere o legnare fe 
ne accorgerà l'operante quando è finita la fottra- 
tione trouarà che gli auanza più che non è il par- 
titore , il che è fegno manifefto , che il partitore** 
cntraua più , e però ,da quefte cofe fi potrà impa- 
rare di emendare li mancamenti commefii ha- 
uendo fegnato, o di più , o di meno di quello che 
fi doueua. 

Quarto fi dcueauuercire che fe il partitore fa- 
rà di due figure è che la prima figura di eflb entri 
nella prima figura del numero che fi parte all'hora 
le due figure del partitore haueranno per fue cor- 
rifpon denti le due prime del numero che fi parte* 
ma fe la prima del' partitore non potendo entrare 
nella prima del numero partito fi farà entrare nel 
le prime due>& all'hora le due del partitore ne oc 
cuparanno tre del numero , che fi parte , e coli 
dalla terza fi cominciare la fottratione e fe il par- 
titore fufTe di 3 1 figure è la fua prima ne occupar A 
due del numero che fi parte all'hora fi cominciar^ 
la fottratione fot to la quarta, e la medefima rego - 
la feruirà quando il partitore fia di 4. ò di 5. figure 
di quante fi voglia. 

Per maggior intelligenza di quello negotio, vo- 
glio mettere vn altro efempio di 3. figure con viu 
modo vfato da quelli che fono pochi ptattichi > il 
quale và bene, ma però chi lo farà in quefto mo- 
do , ancorché non faccia errore raoltrarà però 

4'cflcr 
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d'erter poco efpcrro , & io acciò il ftudiofo fi fac- 
cia efpcrto lo dcfcriucrò in tutti dui li modi . E- 
Tempio debbafì partire 54Ó5 j 5. per Ó47. prima fe- 
condo il (olito fi confiderà quante volte entra kL> 
prima figura del partitore nelle due prime del nu- 
mero che fi parte gii che nella prima non vi può» 
le entrare, e rrouiamo che vi entra 8. il quale fi 
fcgna fotto 1? prima figura del partitore che e 6. 
c poi fi moltiplica con tutto il partitore, e fard 
5 176. e quello fi fognari fotto le prime figure del 
numero che fi parte che fono 5465, e poi fi fot- 
crae dalle medefìme è refta 189. a canto , & a 
man deftra delle quali fi cala la quinta figu- 
ra del numero che fi parte , che è $. e fari a#9$. 
poi di nuouo fi confiderd quante volte la medefi- 
ma prima del partitore entra nelle due del nume- 
ro 2893. & fi troua che ci entra 4. volte è quefto 
fi fegnarà fotto il partitore a canto , & a man de- 
ftra del 8. e farà 84. e quefto 4. fecondo fi è detto 
fi moltiplica di nuouo con tutto il partitore è fa- 
ri 15 88. il quale fi fegnafotto il numero 1893. che 
fi parte, e poi fi fottrae è ne refta 305. qual fi fé- 
gna nelli fuoi ordini fotto il medefimo 2588. nel 
modo che fi vede, e poi fi cala la feguentc figura^ 
del numero che fi parte, che è la feda che è vn 5. 
a canto, & a man deftra del 30 J. e fari 3055. c di 
fiuouofi efaminari quante volte il 6. prima figu- 
ra del partitore entra in 30.de! numero che fi par- 
tei e fi trouari che vi entra 4. volte il qual fi fegna 
fotto la terza, & vltima del partitore a canto, oc a 
man deftra del 84» poi fi moltiplica con tutto il 
partitore nel modo che è flato detto di fopra , *# 
fari 1588. che fi fegnarifotto ij 3055- c fottratto 
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daeflòreftarà 467. come fi vede nella feguente 
op e rat ione. 

Il modo più elegante , e prattico , e quello do- 
uendofi partire qualfiuogtia numero perqualfi- 
uoglia partitore, c poniamo che fia 546$ 35*0 
che fi habbi da partire per <547.che e il medefimo. 



Operatone per il fopra 
fcritto modo. 

«47 54<*53S 
5175 

844 



Modo più efpertOi 
e più elegante . 
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Efempio che fi e dimoftrato , difpofti li numeri 
Del modo che fi vede, cioè il partitore a man^ 
manca, & il numero che fi parte a man deftra ,e 
fi efaminarà quante volte la prima figura del par- 
titore entra nelle prime del numero che fi parte 
che fono 54. e rrouaremo che vi entra 8. volto 
qual fegnaremo fotto il 6. del partitore * e Cubito 
legnato fi moltiplicati con tutto il partitore {co- 
minciando ver fo man dcftra , e dicendo 7. via 8. fa 
5(5. equeft05d.fi deue fottraere dalla quarta fi- 
gura del numero, che fi parte che è 5. e fi comin- 
cia dalla quarta perche la prima del partitore ne 
ha prefe due , le altre due del partitore, ne vogli- 
no ancor cflfe vna per etafeuna di loro,di modo che 

in 
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Jnfimilioecafioni tre figure del partitore* ne oc- 
cupano 4. del numero che fi parte» e fe il partito- 
re fuflè 4. figure ne occupai ebbe 5. e per tornar 
al propoli to dico che fortraendo 56 da 5. non fi 
può , ma fi preftard 6. decine a quel 5. e fard 65. 
dal quale Coltratone 50 refiari 9 e fi portaranno 
6. che fi prefiorno poi fi dirà 4. via 8.ta 3 2. e ó.che 
por ramo fa 98. che fi douerd fottrare dalla terza**» 
lìgura,cheè procedendo verfo man finifiraè per*, 
che $8. non fi pofiòno fottrare da 6. fe li preda- 
ranno tante decine quanto fa dibìfogno cioè 4. 
per poterne fottrare 38. c fottraqndo 38. da 46. 
reità 8. che fi fegna Torto il medefimo 6. c fi por- 
tano 4. che furono prefiate vi rimamen te fi molti- 
plica il medefimatf. per 6. partitore dicendo tf. 
via 8. fa 48. e 4. che portamo fa 51. qual fottratto 
da 54* reità x. che fi fegna fotto il 4. e auanzano 
289. in quefta prima operatone a canto il qual 
numero fi cala la quinta figura che è 3. e fari 
2893. di nuouo fi toma a partire dicendo il 6. par* 
titore in 28 entra 4. volte qual fi fegna fotto il 4. 
feconda figura del partitore a canto , & a man de- 
lira del 8. e farà 84. poi fi moltiplica quefto 4. co 
tutto il partitore dicendo 4. via 7. fa 28. qual fi de- 
lie fottrare dal 3. che fu calato vltimamente a baf- 
fo al quale fi predano 3 decine acciò fe ne pofiì- 
no fotttare 28 . e reftaranno 5. che fi fegna fotto 
il 3. e fi portano li 3. predati poi dicendo 4. via-* 
4. fa id. e 3. che portamo fa 19. che fi deue fot-» 
trare da 9. e non potendoti fottrare fe pretta vna 
decina ài 9. e fard 1 9. anco eflb dal quale fottrat- 
tone 1 9. refta zero che fi fegna fotro il 9. c fi por- 
ta 1. e poi dicendo 4. via 6. fa 24. e ì, fa 25. qual 
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fottrattocja 28. refh 3. che diri 305. a canto, & 
a man delira del quale fi cala la 6. & vltima figu- 
ra del numero che fi parte , che e 5. e diri 305 5. 
poi di nuouo fi vedrà quante volte il <5. partitore 
entra in 30. e trouaremo che vi entra 4. che fi fe- 
gna fotto la terza del partitore poi fubitofi mol- 
tiplica con tutto il partitore come fi è detto dicen- 
do 4. via 7. fa 28. che fi deue fottrare da 5. c per- 
che non fi può fe li pretta 3. fard 35. dal quale fot* 
Trattone 28. refta7. e fi portano 5. che furono 
predate poi dicendo 4.via 4. fa 16, e 3. che fi por- 
tano fa 19. che fi fottrari da 5. al quale predan- 
doci due decine fa 25, e fottrattone 19. refta 6. e fi 
portano 2. poi dicendo 4. via 6. ù 24. e dui che* 
il portano fa 26. che fottratto da 30. refla 4. & e 
finita Toperatione concludendo che partendo 
546535- per d47.come fi vede nella infrafcritta-, 
operationc, ne viene 844^ auanza 467. 

6 47 54*53$ proua 

844 2893 di 9 
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Non voglio anco lafciarc di moftrare vn'altro 
modo belliifimo è facile di partire per danda ogni 
gran numero per qualfiuoglia gran de , o piccolo 
partitore, e quefto, e più comodo alti principian- 
ti, c pochi prattici del partire , attefo che quefto 
modofileua via quella difficoltà di ritrouaro 

quante volte entro è quel dubio fi entra più f 0 

entra 
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entra meno , perche da quello che fi moftrari fi 
vedrà apertamente quante volte il partitore entra 
nel numero che fi deue partire v.g. fi ha da parti- 
re 1898765. per 1987. fi fari inqucfto modo (i 
inetta da vna parte il partitore , e quello fi molti- 
plichi per vno, e peri. eper3-eper4. e per 5. c 
per 6. e per 7. e per 8. e per p. e quefte moltipli- 
cationi fi metteranno vna Cotto l'altra mettendo 
alla prima I. e l'altra z. e l'altra 3. e cosìfegui- 
tando fino a 9. e poi perche la prima del par rito- 
re, che c (.non pnole entrare nella prima del nu- 
mero che fi parte dunque neceffa ria mente con le 
quattro figure del partitore bifogna pigliarne 5. 
del numero che fi parte che faranno 18987 nel 
qual numero bifogna guardare trà quelli che fono 
fiati moltiplicati qual (ìa il pili proffimo , ma che 
non pafii il numero 18987. e trouaremo che e il 
nono, e quefto numero 9. fi fegnarà per quotien- 
te , e fi fottrarà quella nona moltiplicatone da_» 
1 8987. e reftara 1 104. a canto alla quale fi cala-» 
la feguente figura che fi parte che» e 6. e farà 
li 046. e poi li vedrà tra quelle moltiplication i 
qual fìa quello che pili s'approfiima a quefto nu- 
mero 11046. e trouaremo che e la quinta, e fe- 
gnaremo 5. a canto il 9. primo quotiente, e farà 
95. e poi fi fottrarà la quinta moltiplicatone da«» 
1 1046. e reftarà 1 1 1 1. a canto il quale fi calar £ 
r vi tima figura che fi parte che e 5* e farà 11115. 
e poi fi vedrà medefìm amente qual di quelle mol- 
tiplicatione s'approfsimì più a quefto numera 
111 15. e trouaremo che e la quintaefegnaremo 
5. a canto il 95. per viti mo quotiente , e fard 95 5 . 
e poi fi fottrarà quefta quinta moltiplicatone dal 
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numero 1 1 1 1 5. c reftarà 1 1 8a c farà finita tal di- 
Difionc concludendo che cocca per ciafcuna par* 
te 955* & avanzano 1 1 80. come fi vede nella fc* 
guenteoperatione. 

Et ecco dimoftrato quefto modo , il quale è af* 
fai facile è quando hauefleafeguitar più oltre 
che ce fuflero più figure da partire fcmpre fi ven- 
gono calando ad vna ad vna >c facendo le opera* 
rioni ,chefifonodimoftrate tante volte > quanto 
faranno le figure che fi veranno calando è quefto 
badi intorno a quefto. 

1987 189876$ 1987 I 

— 17883 3974 % 

955 " 59** 1 5 

7948 4 

99?$ 5 
11911 6 

13909 7 

15896 8 

17883 9 

11 80 

Voglio anco per fati&fattione di qual che d vno 
che legendo la prcfente hauefle qualche intro* 
duttione del modo di partire per galera è non per 
danda» e che per tal rifpetto non ci hauefle nè gu- 
(lo , nè fa n sfa tt ione, il qual modo , e quefto afta 
più confufo dell'altro 9 benché fiaeflb ancor fica- 
ro ; v.g. fi doueri partire 85637. per 7 8 Sadico che 
fi pone prima il numero che fi deue partire è Cot- 
to quello cominciando verfo man finiftra fi pone* 
il partitore con tal ordine, che fe la prima del par- 
titore puole entrare nella prima del numero, che-* 

E fi 
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fi parte fi me trino l'vna Cotto l'altra c quando Isl> 
prima del partitore non porta entrare fi metta fot • 
to la feconda» e poi l'altre con il mcdcfimo ordine 
come fi vedrà nelfinfrafcritto efempio , e poi fi di- 
ri il 7. prima figura del partitore entra nel 8 che 
{la fopra di elfo vna volta , e quefto vno fi fegna da 
v na tenda come fi vedrà, e poi fi molti plica cool» 
tutto il partitore cominciando dal 7. dicendo vno 
via 7. fa 7. il quale fi fottrae dal 8. che li fti fopra» 
e rcfta 1 . e fi da di penna al 8. & al 7. poi fi dice-* 
vno via 8. fa 8. il quale fi fottrae dal 5 . che li fta— 
fopra, e perche non fi puole fotrrare 8. da 5.(1 pre- 
cari vna decina a quel 5. e Ètri 15. e fot traodono 8. 
reità 7. cheli fegna fopra al 5. e fi porta vno qual 
fi fottrae dal i. che fta fopra al 8. c rcfta zero , e fi 
da 4s penna al 1 • e al 5 . e al 8. poi fi dice I . via 8* 
faci, qual fi fotrrare dal 6. cheli fta fopra, e non-, 
potendoti, fc li preda dieci che diri 16. e fot trat- 
tone 8. rcftara 8. che fi fegna fopra al 6. e fi porta 
y , che fi fottrae da 7. e rcftari 6 .che fi fegna fopra 
al 7. e fida di penna al 7. e al 6. ót al 8. & è finita 
la prima operatone hora fi parta auanti il parti- 
tore fegnando il 7. lòtto Y8. di meno, e 18. fot* 
co l'altro 8. e l'altro 8. fotto al 3. del numero che 
li parte >e poi fi offerita quante volte il 7* primo 
partitore entri In quella figura, che fta fopra di lui 
che è 6. e perch c non ci puole entrare fi fegna ze- 
ro al quotience » e dando di penna al partitore fi 
traf porta innanzi vna figura fegnando il 7. fotto 
V8. e f 8. fotto l'altro 8. e l'altro 8. fotto lvltima^ 
figura che fi parte che è 7. poi fi vede quante voU 
te il 7. partitore eatra nel 68. che fta di fopra lui» 
c trouaremo che vi entra 8. Volte* il quale 8. fi fe- 
gna 
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gnaalquotientc,c tara 108.C quello 8*fi molti- 
plica col partitore dicendo 7. via 8. fa 56 qual fot- 
tratto da 68. retta 12. che fi fegna (òpra 68. e fi da 
di penna al 68. e al 6. partitore poi fi dice S.via 8. 
fa 64. da ?. non fi puok, tra vi fi prefta tante de- 
cine» che fé ne poflà fottrare 64 che faranno 7. e^ 
fari 73. che fottrattonc 64. refta 9. che fi fegna-, 
fopra al | e fi porta 7 qual fottratto da ix. ante- 
cedente refta 5. che fi fegna fopra al 2. c fi da di 
penna al il. & al ?. & al 8. finalmente fi dice 8* 
via 8. fa 64.qual fottratto da7< preftandoui Ade- 
cine refta j.c fi porta 6* qua! fottratto da 9. refta 
}. e fi da di penna al 7. & al 9. & al 8. partitore^ 
è finita l'operatione, e (e più ve ne fu Aero fi va-, 
portando atlanti il partitore tante voice quanto 
fono le figure che reftano da partirfi * e fi conclu. 
de che partendo 85657. per 788.0C tocca io*.pcr 
parre,e ne auanzano 5 33 .come fi vede nel fegucn- 
te eiempio. 



t* proua 

o4t* di 7 

Xo8i gl 6 

prona 
di 9 

Gid fi fono inoltrati li modi pio vfati è ptdcoov 
munidcl partire, ve oc reftar iano anco noi» al- 
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tri come per ripiego , o per fcapezzo , o per bat* 
tello , & altri diuetfi modi , li quali più prcfto ac- 
crefeerebbono fatico, e tedio che altro perciò fi 

m. lafciano , ma perche fin qui non fi è moftrato il 
modo di prouare fé la diuifione dopoché e finita 
fia be i fatta , o nò , qui ho rifoluto di mofirar le^ 

Twuv p r oue della diuifione , icqual proue fono , la_, 
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tire. prima fi fa col leuare li p, prima dal partire » e poi 
dal quotiente è quello che auanza all'vno, & all' 
altro fi fegna il primo fopra il braccio deftro del- 
la Croce, e l'altro forto il detto braccio poi fi mot* 
tiplicano tra di effi, e fe dal loro prodotto fi puole 
leuare il 9. fi leua , e quello che auanza fi fegna in 
cima al tronco della croce , e poi fi leuano li 9. dal 
numero che auanzo alia diuifione è quello che a- 
uanzaràdopo leuatj Jj 9. fifomroarà col numero 
che fta fegnato fopra il tronco della croce , e le da 
quefto numero non fi potranno leuare li none fi 
fegnari elfo tale quale è fopra il fi nifira braccio 
della croce è potendoti leuare li 9. vi fi fegna~» 
quello che auanza , e fe vn'alrro numero fimilo 
auanzari leuando li noue dal numero partito la 
diuifiorXf e ben fatta altrimenti vi fard errore in- 
fallibilmente : la feconda prona è quella: del 7. che 
fi fa leuandoli 7. nel modo che fi é detto nel mol- 
tiplicare è prima dal partitole , & il fuo auanzo fi 
fegna fopra il braccio della croce, poi fi leuano fi- 
tnilmente li 7. dal quotiente, & il fuo auanzo fi 
fegna fottojl detto braccio deftro poi fi moltipli- 
cano quelli dui numeri tra loro , e fe dal prodot^ 
to non fi potrà leuare li 7. fi fegnari in cima del 
tronco della croce è potendoli leuare li 7 fi fegna 
tìfoo auanzo nel medefimo luogo poi fi va al nu- 
mero 
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mero che auanzò della diui(ìone,cfe ne leuanò 
li 7. è quello che auanza fi fumma col numero 
che fta in cima della croce , e feda quella Comma 
fi poflòno leuare li 7. fi leuano , & il Tuo auanzo fi 
fegra (opra il finiftro braccio della croee , e noiL* 
potc dofi leuarel17.fi fegn a quella fomma nel 
medefimo luogo , & fé vn altro numero limilo 
auanzard leuando li 7. dal numero partito Vope- 
rat io ne /ari ben fatta aitrimente vi fard errore . 

La terza proua fi fa moltiplicando il partitore 
per il quotiente, & aggiungendo l'auanzo della 
diuifione a quefìa moltiplicatone, e fommate^ 
infieme, efe ne verri il mede/imo numero che fu 
partito Toperatione ftard bene aitrimente vi fari 
errore • 

Le quali prone ancorché nelli efempij paflàti 
fi fiano dimostrate è maflìme quel del 9. e del 7. 
con tutto ciò per maggior fatisfattione fi dimo- 
fìraranno fimilmenre con li leguenti efempij. 
748 467893 proua 

— — - j 909 di 9 

6*% 4 l 33 4 

39Ì J H 

4I1 

proua del moltiplicare; 

74» 
625 
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Delti Rotti , $ fu a d*finitiont-> . 
Cap. XIII. 

©« rotti T 1 rotti fono chiamati con quefto modo di 
fiS?^; -Li rot ti > • fragmcnti per eflcr parte dell'in rie- 
ro, e qucfti nafcono da quelli che contratta noco- 
fi nel vcndere,come nel comprare, e taglione an- 
co nafccre dalle diuifioni >o partimene] perche ra- 
re voi re occorrerà partire vn numero che il par- 
titore entri giudo, e che noti auanzi niente come 
per efempio fé fi haueri da partire 5. per 4. cofa 
chiara è che il partitore 4. entra 1. volta nel j; è 
Manui.il quale formati quefto rotto cioè vn 
quarto è tutto il quotiente Tari 1. ^e cofi anco 
fc fi hauefiè da partire 1 1. per 5. cola chiara c che 
il 5. entra 1. volte in 12 & avanzano 2. che fi fo- 
gnano a man de Ara del quotiente dui, e fotto que- 
fto feci fegoa il partitore con vna linea in mezzo 
c fi formarà quefto rotto t cofi fi proferirà dui 
quinti , c tutto il quotiente fari i.c{c cofi do- 
vendoti partire qual/ìuoglia ahro numero per 
«jualfiuoglia partitore òche nel fine auanzi qual- 
che cofa, quel aoanzoiì fogna fopra vna lineetta^» 
è forto quella medefima linea fi legna il partitore 
formandone il rotto che nafeeda quella diuifionc 
è quando occorrete hautre a partire vn numero 
per vn partitore maggior di eiio come dire 5. per 
8. e 9. per iz. e 24. per 35. nclli quali fnumcri no 
vi poffono entrare li fuoi parti tori però fe ne fa- 
ranno quefti rotti fct&è cjnquc ottaui 4t c '°è 
noue dodici efimi e -j-f cioè vintiquattro trenta 
cinque climi , 6l altri infiniti maggiori > e minori 

■ ■ s ili 
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in infinito difli anco che fogliono nafeere dalli 
contraenti nel vendere, o nel comprare come per 
efen pio io vado da vn mercante , e dico che mi 
venda braccia e dui tcrti,o -io vn-f dipanno 
& ecco che porta il rotto come dalla! tra parte-* 
il mercante dice ne voglio cinque lire, e ^ ° rac *~ 
aa ò" Aò fi* qualfiuoglia altra parte , & ecco mo 
Arato come nafeono ordinariamente li rotti* 

11 rotto fi forma con dui numeri vtio (opra vna 
1 incetta, che fi chiama numeratore è l'altro (otto 
)a medefima linictea, e fi chiama denominatore » c 
nelprofcrrii fi pronuntiano rutti dui quelli nu- 
meri iCioè il numeratore per il Aio proprio nu* 
tnero,& il denominatore per terzo qua tro»o quin- 
to fecondo il numero che è come quelli 4- t^Ì" 
^ ± _|. s & -;~cofi fi proferirànoivn mezo, vn ter- 
zo, vn quarto, vn quinto , vn fefto , vn fettimo, va 
o#auo,vn nooo,&vndecimo,oucro f f f T f 
cioè tre quarti , quattro quinti , fette ottani » 
quattro noni, fette decimi, quindici rvintiquattro 
efimi di modo che nel proferir qualfiuoglia rotto 
Tempre fi proferirà prima il numeratore»che fbL* 
fopra la linea col fuo proprio numero , e poi il de- 
nominatore per mezzo ò terzo, o quarto , o quin- 
to cofiiino a dicci, e da dieci in fu, vi fi aggiouge* 
qfta voce efimi come dire -f^- cioè vndici,qatc 
tordici efimi, e dicifette vintiq uattro efimi, e co* 
figli altri li rotti cominciano ordinariamente da 
vn mezzo come parte maggiore di qualfiuoglia^ 
alrro rotto » e fi fcriue con vno per numeratore, c 
dui per denominatore il quale moftra la cofa Hh 
tiera edere diuifa in due parti vguali dopo il me** 
^20 viene il terso come maggior delli altri» eccct- < 

B 4 to 
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to il mezzo , & il numeratore di quello puole ef* 
fere vno, onero doi ,& il Tuo denominatore fari 
(empre 3. come dire vn terzo , c dui terzi in que- 
llo modo — y e cofi di man in mano vanho cre- 
dendo il numero , e diminuendo il valore cornea 
già fi c accennato il numeratore morti a , c deno- 
ta quante parte contiene in fé dell'intiero, & il 
denominatore inoltra in quante parte fi t diuifo 
l'intiero come per <cfempio-f lignifica quattro 
parti di vna cola ,& il denominatore ci dimoftra 
in quante parte va diuifo l'intiero cioè in 5 .parti» 
e fenza quel denominatore non fi potrebbe fape- 
reche cofa tufferò quelli quattro , o fé fuflero lèt- 
timi, ottauii decimi, vinti efimi, o altri, ma me- 
diante il denominatore 5. venemo in cogmtione~» 
che quelli 4. fono tanto neceflaria la deno- 
minacione delh numeri , che fenza quella mala* 
mente fi potrebbe vfare l'Arimetica dico tanto 
nelli numeri rotti , quanto nell'intieri alli rotti fe 
gli da la denominatone per numeri , & alli intieri 
per il proprio nome delle cofe come per efempio 
•y-f--^ quefti tre quarti cinque ottaue, & fette-* 
dodici efimi fi diftinguono , e fi cognofeono per 
li loro denominatori, ma quefti altri 

**> 5 3 5 4 

Doble, Zecchini » Huomini 1 Donne, Caualli, & 
altre cofe fi diftinguono con la denominatane 
delli loro propri; nomi, che altrimenti li numeri 
tra di loro fi c ó fondere bbono^e^ioa^ mtenderéb- 
bono , e non s'intenderebbe che cofa fufic ne z. e 
ne 4. ne *]• ò qualfiuoglia altro numero * ma me* 
dian:e le fuc de nomina tioni ogni cofa refta diftin- 

± ; w " to, 
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xo, e perciò» e neceflàrio la denomina ti one . 

Sogliono anco molte volte interuenire rotti di 
rotti li quali fi daranno ad intendere nel feguen- 
te modo trattandoli per efempio di moneta To* 
fcana , oue il feudo vai 7. lire, e la lira xo. foldi, & 
il foldo 12. denari, e fe fi proponete quefto nume- 
ro feudi 15. lire 4. foldi 13, e denari 4. cofa chiara 
è che le 4. lire fono f di feudo ,e foldi 13. fono 
della lira, e li 4.denari fono di y n foldo , e 
cofi fi fegnaranno quefti rotti , e di rotti e di 
vn fettimo e 4t di vinti efimo. 

Sogliono occorrere quefti rotti di rotti in 3. 
modi il primo è quello che fi è dimoftratocon^ 
lefcmpio delie 4 lire è 1 3. foldi 4. denari fegnati 
in quella maniera cioè -f di vn feudo, e -f 4 di vn-» 
fettimo è divn vinti efimo dalli quali fi vede 
apertamente che li ~ non fono 44 di 4 ma di vn 
fettimo che e vna lira è cofi li 4~j non fono 4t di 
44 ma di vn foto vintefimo il fec ndo modo 1 
quando quefti medefimi , o altri rotti veniflero 
proporti è che il fecondo fia rotto di tutto il fuo 
antecedente è cofi li altri feguenti fono parte , o 
rotto di tutto il precedente come dire 4 di vn feu- 
do e 44 di 4 e 4 T di 44 e c °sì fi intenderà qual- 
fiuoglia rotto di rotto che proceda in quefta ma- 
niera per il terzo modo è quando Tvltimo rotto 
folo , e parte dell'intiero come dire -f di 4 di vn- 
4 di 4fcudo,o altra cofa intiera li quali rotti di rot 
ti in qualfiuoglia modo , che venghino propofii fi 
deuono foro mare tutti in vno,e perche il modo di 
fommire quefto è differente dal fommarc li altri 
rotei, che fono tutti parte dell'intiero però fi da- 
rà principio al fommarc de'rotti femplici,e poi 

fv<c- 
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fucciflìuamentc fi molìrarà il modo di fommare 
o in citare lirotn de rotei io quatti uoglia modo J 
che vengono pi opofti. 

Modo di fommare dirotti. CapXIV. I 

NEI fommare decorri fi déue offerirne prima 
fé fiano rutti dVaa medefima d cno minario 
ne ò nói perche quando fono tutti d vna medefi- 
icTÌ denominatiooe come dire -g- y y e fienili ,a 
jom . vero -i-^-o altri che fiano pur che habbino U 
medefima denominatone baftard fommare li nu- 
meratori dicendo }. e 5. fanno 8. e 7. fanno 15.6 
1 . fa i(5. qua! fi fegnarà fopra vna r/ga per nume* 
ratore e (otto di eflo vi fi fegnara il communc de* 
nominatore 8. eftaraa così e perche iì deno- 
minatore 8. entra 2. volte nel numeratore 16. 
per tanto farà 2. intieri la Comma di tutti quelli 
rotti 1 & il medefimo modo fi ofieruari con qual 
fiuoglia altri che habbino la medefima denomi* 
catione • 

Quando poi fi doueranno fommare rotti di di- 
uerfe denominationi bifognari prima ridurli tur* 
ti ad vna medefima denominatone > e poi fom* | 
aiarli è che r a l'operatone fi a ne ce liana fi proua 
anco nelli numeri i itieri didiuerfe denominano- 
ni che volendoli fommare inficme è neceflario 
ridurli ad vna medefima denominatane corno 
per efempio douendofi fommare 7. doble con 5. 
zecchini» 8. fendi d'oro, 7. piafire le qual mone- 
te fi deuono ridurre ciafeunr fortt a tanti giulij 
quanto vagliono cioè le doble moltiplicandole* 
per 30. li zecchini per 18. e feudi d'oro per 15. € 
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k ptaftre per io. 7- e mettendo quefte partire vna 
fotto l'altra fi fommarano fenra difficoltà peref- 
fer ridotte tutte alle efenominationi de giuhj, & il 
fiatile fi feri di più è di diuerfi rotti , e di diuerfe* 
denomi narione . Ma prima di venire al generale 
voglio toccare vn particolare di dui rotti foli , e 
come moltiplicandoli in croce , cioè il numerato- 
re dell' vnoper il denominatore dell'altro fcam* 
bieuolmente no folo fi troua il modo di fommarli, 
ma anco di fottrarli, e di conofeere qual di loro fia 
il maggiore cofa degna da notarli v. g. io voglio 
sómarco fottrarc, o cogniofeere, chi fia maggio- 
re,© dui terzi ò ± c per far quello dico che fi deuo 
ro difporre qfti doi rotti in filo l'vno dopo l'altro, 
c qual di dui fi metta in prima niente importi in 
quello modo fX-L dico che fi dette moltiplicare kid4lrfe 
il numeratore delli -f con il denominatore delti ir rotei 

dicendo dui via 4. fia 8. qual fi fegnarà fotro li 
-f-èpoi medefimamentefi moltiplicarà il nume- ma 
ratore delli i per il denominarle delli f dicendo SS!!" 
3. via j. fa 9. che fi fegnarà fot to li -I e per troua- 
re li deuom inacori fi moltiplicaranno tra di loio 
li denominatori delli e delli ± dicendo 3. via 4. 
fa ix. che fi fegnarà lotto li 8. e fotto li 9. in que- 
llo modo -f ^ e faranno ridotti quefli £ e ± a 4t 
e 4t fondo -f - e 4- in quefta forma fi poflono 
fommarc dicendo 8. e 9. & -fi cioè vn'intiero, c 
fi poffono anco fottrare è Attraendo 8. da 9. 
retiarà <£t c volendo conofeere che fia maggiore* 
e di maggiore valore ò ^ ò 4 fi cono fee dalia me- 
defima moltiplica tionc in croce attclo cheque! 
rotto produce maggior numeratore quello è il 
maggior comecché hanno prodotto Iìt^cy 

hanno 



76 Del fommart di rotti. 
h ìivio prodotto \— dal che fi conofee, m a nife- 
ftamentecfser maggior ^ che4T & ccco c ^ 
con vna fola moltiplicatone tutte 3. lefudctte-* 
operacioni,cioè fummare, fottrarc, cconofccrc* 
qual fia maggiore, & il medefimo modo , c he fi c 
tenuto, & oflèruato con quefti dui rotti -f fi of- 
fcruari con qualfiuogJia ai-ri 1. numeri rotei, o 
maggiore, o minori , c di qualfiuoglia denomina* 



none 
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i7" ix fottrattione 9. 
—cioè 1 ■ _L 

i* ! * Il 

retta vndodiciefmo. 

Madouendofi fommare più rorti,cbe dui come 
dire ± -f- 4- fi ofleruarà vna regola differente, 
è quefta fimoltiplicatà il primo denominatore^ 
5, co i il fecondo che e 3. e fard ^.equefto 15.fi 
molriplicarà per il terzo che è 4.C farà 60. e que- 
llo do. fi moltiplicari per il quarto che eòe fa- 
rà *<5o. e fe pid ce ne fullero fi feguitarebbe la_» 
moltiplicatione in quefto modo fino al fine , poi fi 
fegna da parte quefto ptodotto ?<5o. o altro nu- 
^ meto che fofie, e poi fi parte per il primo denomi- 
" natorcchee5.dicendo5.in 36. vi entra;.* a- 
vanza i.che col zero feguente fa io- & il 5- ne .[ 
dieci entta x. volte , & e venuto il quotiete 7x. il 
quale fi deue moltiplicare per il pnmo numera- 
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toreche è j; c ùtà zi 6. il quale fi mette da ban- 
da per li -f e poi fi parte nuouamente il 160. per 
il fecondo denominatore che è j. dicendoli iru, 
3. entra vna volta il 5. in 6. due volte e il 3. in «• 
rozero,& hauemo trouato il quotiente ixo.il 
quale fi deue ancor cflfo moltiplicare per il fecon- 
donumeratoredue, efard 240. che fi fegnara fot. 
to il 2 16 per li dui terzi poi fi partiri di nuouo il 
medefimo j 60. per 4. dicendo il 4. in $<5. vi en- 
tra 9. e in zero vi entra zero, & hauemo rrouato il 
quotiente 90. per il quartó , e qucfto fi deue mol- * 
tiplicare per il fuo numeratore r. ma perche la-* 
moltiplicatone di vnonon crefee ne feema il nu- 
mero moltipl cato perciò fi fegnardquefto 90.fot- 
to il 140. per il quarto,finalmente fi partiri il me- 
defimo 360. per il quarto denominatore 6.diccn- 
do i] 6. in 16. vi entra 6. e in zero entra zero , & 
hauemo ntrouato il quotiente do. il quale fi de- 
ue moltiplicare per il quarto denominatore che è 
5. fari 300.il quale fi deuefegnare fotto il 90. per 
h 5. fcfli,& ecco ridotti tutti) quattro r quelli di- 
ucrfi rotti ad vna medefima denominatone li -f 

"prò » q" a » fommati infieme fanno la fomma di 
4-t-o 1 c perche il numeratore è maggiore del fuo 
denominatore è cofa maoifcfta che è più di Y ri in- RUuró 
tiero, e partendo il numeratore trouaremo cho ^^"n 
ne rifultano tanti intieri quante volte il denomi- Sei* in 
natorc 360. entrari nel numeratore 846. e troua 
remo che vi entra i. &auàzano-ff£ come fi mo. 
ftrari nella feguente operatione , e qu«fto f e il fuo 
vero modo dì fommare di diuerfi numerici diucr- 
fc denominauoni come fadcccodifopradel fom- 
m " mare 
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mare doble , zecchini , feudi d'oro > e piaftrè , lo 
quali monete per efiere tutte di diuerfe denomina- 
ciom , perciò è necefsario ancor effe ridurle tutte 
a giulij, o a baiocchi per poterle fommar e infic- 
ine, c quefta opera tione,che fi e defederà Teme no 
folamcnte per il fommare di dhierfi rotti > rtia fcr# 
ue ancora per ridurre ciafeuno di quelli alla com- 
ir*u ne denominatone come fi è dimoftrato ha- 

uendo ridono li-- a ^74 c K j 3 Tri" c 41 "£ *-* 
« li -fa -£fgc poi somari inficine fano-fH 
che fanno du t intieri è c °nie fi vede qui (otto 
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Vi è vn'alrro modo di fommare vero , e real^, somiw- 
ma affai differente da quefto nell'opcrare, il quale u^ml- 
fi fa nel modo che fegue fi moltiplicano in croc^ do. 
li dui primi rotti, cioè il numeratore del primo 
per il denominatore del fecondo dicendo 3. via 3. 
fa 9. e quefto fi fcgna (opra li 4 poi fi moltiplica^ 
il numeratore del fecondo per il denominatore^ 
del primo che e 5. dicendo t. via 5. fa 10. qnal 
fommato col 9. delli dui quinti fa ip. che fi fe- 
gna fopra li dui terzi > e poi fi moltiplicano il de- 
nominatore del primo per il denominatore dei fe- 
condo, e fa 1 5. che fi fegna fotto li dui terzi r e 10 
fi tiene più conto delli -f e delli 4 ma di nuouo fi 
moltiplica in croce il 19. col 4. denominatore del 
^ e farà 7<fxhc fi fegnarà fopra il 1 9. e poi fi mol- 
tiplicati il numeratore 1 . di -J- per il denominato - 
re 15. efari 15. che fommato con 76, fari 91. che 
fi fegna fopra il ^ e poi fi moltiplica il 15. per il 4* 
del j e fari 60. che fi fegoa lòtto il -5- e non fi tie- 
ne piti conto ne del quarto, ne delli -f-f- vi ti ma- 
mente fi moltiplica il 91. per 6 e fa 546. che fi fc- 

fui fopra 91. e poi fi moltiplica li 5. delli -£ col 
O. e fard 300* che fommato con 5 46. fa 846. che 
fi fegna fopra ^ e finalmente fi moltiplica il 60. 
co» U 6. delli £ e feri 360, & bau eremo fomma* 
to inficine -f^-i -^ che fono li mede fi mi numeri 
viari nell'altro modo c fanno à punto -f 44 comC 
fi è dimortrato di fopra è fi moftrarà qui fotto nel 
fcguentc efemp o , e fe piti rotti fufibro fempre fi 
feguica la medefima maniera* 

♦ Vj*r^ ><«J VJu'i I ')]■ lavi U». • ♦** \ 
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f ' 7<* 54<* ' 

[ 9 19 91 84<f 

\ 15 60 3<5o 

E Segue che fi dioriodri il modo di pratticaro 

dcUom ^ ut ^°^ omttì:irc de' rotti t il quale fenza quefta_* 
marc°dc pratrica fi potrebbe rendere dubiofo a quelli che 
[ ietti, non fono ben inftrutti in fimili negocio v.g-douen- 
l> do fi iommarc vn mezo-^^ e-^ non è dubbio nef- 

* funo che fecondo li modi gii moftraei quefti rotti 

[■ faccino x. inneri è -f-f^f C ^ Q Schifati fi riducono a 

è tutti quefti rotti quado fuflero rotti di feti- 
f do farebbono r.fcudi è 67. baiocchi e -j e che ciò 

fia vero fi prouarà praticandolo nel modo che> 
fegue cioè pigliando per il primo rotto la metà di 
; vn icudo, cioè baiocchi -50. è quefti fi fegnaranno 

da vna parte poi per il fecondo rotto fi pigiiarà li 
^ di vn feudo cioè 75. baiocchi è fi fegnarano fot* 
to li 50. poi per li-j fi pigliaranno 80. baiocchi c 
fi fegnaranno fotto li 75. e poi per li -f-fi piglia* 
ranno baiocchi 6z. -j- e fi fegnaranno fotto Ji 80. 
c poi fommati jnfieme tutti quefti baiocchi fari-, 
no %6q. 4 cioè feudi z. e baiocchi 67. 4 Sento 
però ò mi pare di fentire vno che dice faci! cofa a 
far quefta esperienza trouaro vn numero che có- 
f tiene in fe tutte le parti denominate da quefti 

rorti , ir a fe fcfleio altri rotti , che non haeetfero 
le parti a cofi aggiufta te non fo cóme la farebbe*** 
ma io li dico per toglierli quello dubbio che ogni 
volta che faranno moltiplicati li denominatori era 
Ld ' w * efsecioc il primo per il fecondo, e quello che ne 

viene 



efttsie ei? 



Delfommare de rotti 8 r 

viene per il terzo , c quefto per iJ é cofi feguU 
tando fino al fine dico quefto vi cimo numero che 
fi produrrà hauerà Tempre le parti denominate da 
ciafeun di qu di rotti , e per non partiti! da quefto 
efempio dico che moltiplicando il primo denomi- 
natore i. per il fecondo quattro farà 8. è quefto 
8. per il terso che è 5 e farà 40. e quefto 40. per 
8. e farà 5 io. e quefto hauerà prima la meri che 
farà iòo. e li \ faranno 240. e li f faranno 256. e 
li — faranno 200. li auali fommati inficine firan- 
no come già fu dettò \^ che fanno z. intieri, c 
fìsche fchifati fono^cheè il medefimoche 
dui feudi, e 6y. baiocchi e -f come fi vede nel fe- 
guente efempio. 

jl ± Jl 4. I Altro modo 
* 4 s I -l ± f i 320 

baiocchi 100 I - • ■ — — ■ 

la micd — — 1 1! i di 310. fono 

fono 50 I li fono 

li f fono 75 I li f fono 

li 4 fono 80 | li f fono 
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Nel modo che fi è moftrato di ridurre diuerff 
rotti di diuerfe denominationi ad vna medcfinia 
denomina rione fi è moftraco per regola commune 
è generale la quale è buona e vera,ma molte vol- 
te rie/ce affai longa , c fa ticofa in modo che porta 

F tcdjo* 
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tedio i ma bora intendo di moftrare come molte 
volte con li medefimi denominatori fi poflatro- 
uare il commune denominatore efprefTo con nu^l 

Ridurre mcr * *^ Zì m * n01 * del P r >mo modo e fubfeguente- 
li rotti mente fi farà la fomma affai più pretto è più ficu- 
b?c n uit P à U ra per efempio hauendofi a ridurre ad vna medefi- 1 
medeù 3 ma denominatione - fummarfi infieme li fe-1 
madenoguenti rotti ^ ì f -*- T li quali rotti moltipli- 
nunaùo^ cat iii denominatori tra efli fecondo il modo infc- 
gnato producono quefto numero 460 8. e nel mo- 
do chequi fi moftrarà fi ridurrla 24. il qual nu- 
mero è molto minore del primo, & affai più faci- 
le da intenderti, & a pigliare le fue parti è corno 
fi riduca a quefta breuità hor fi dimoftra. Prima-, 
fiofleruafe tri il primo 6. & il fecondo 4. deno- 
minatore vie trà loro qualche numero che mifurl 
lVno,& l'alerò è trouarai che vi è il dui che-* 
nel d # entra j. e nel 4. entra 2. e fi fegnara 3 (otto 
il 6. e dui focto il 4. e poi fi moltiplicata , o il 3. 
che l\à fotto il 6. con il 4. che Ili fopra il a* e fa- 
ri ix. oueroil 1» che fti (otto il 4. con il 6. e farà 
firn il mente 1 1. tal che ò moltiplica col 3 . ò con_» 
il2. fempre ne viene 12. che fi fegna fotto il x. 
poi h fa lamedefima ntferuanza traouefto ix.& il 
terzo dei.ominatore 8. e trouamoche tra e(Ti ci è 
il numero 4. eh? parte, e mifura Tvno , e l'altro, il 
quale nel 11 entra j . che fi fegna fotto 12. e nel 
8. entrai, che li fegna fotto il detto 8. e poi mol- 
tiplicando ò il 5. per 8. ò il x. per 12, in qualfiuo- 
glia modo fa 14* che li fegna fotto 18. poi fi o (Ter- 
na fe tra il 24. e dui vi è alcun numero che mifuri 
il 14. & il 2. e trouamoche è l'iftefsodui quale in 

24, eatra ifc che fi fegna fotto il 24. c in 1. entra 

i.che 
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I. che fi fòglia fotto il medeiimo 2. poi fi moltipli- 
cano come fi è detto , o il 1 2. con 2. ò l'vno con-# 
24. e fard 14. che fi legnerà fotto il 1. finalmente 
lì offeruarà fe tra 14. e 1 2. che è Pvlrimo denomi- 
natore ci è alcu a maffima mifura ò numero che 
parti Tvno è Paltro è perche tra quefti dui 1 umeri 
ci faria olr e la maffima mifura > il 1 il 4. e 6. che 
mi furar ebbono il 12. e il 24* ma non farebbe il 
maflìmo , o il maggiore perche il maggiore è 1 2. 
che in 24. entra 2. & in là. entra 1 . e moltiplica- 
do il X. col il. o Ti. con il 24. in qualfiuogiia mo- 
do fa 24. & è finita quefta riduttione, & ogni 
vnopiù facilmente da 14. ne cauard li che fa- 
ranno 20. e li \ faranno 1 8. e li ~ faranno 2 1 . e il 
4 fari 12. & li-f— iranno 10. che fu m mari in fie- 
ni e fanno -f— che fono 3. intieri , c-fr cioè \ co- 
me fi vede nel feguente Efempio operato in tutti 
dui li modi come fi vedrà nella feguéce operatione 
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sommi. Horfegue vna altra forte di familiare dìuerfi 

de ron- rotti dc r0lti • a 9 ua,e fuoIc scorrere > e fi fuolfL» 
" " far in;, modi il primo» e quando il primo rotto 

iolo è parte ,o rotto dell'intiero, & il fecondo è 
parte di tutto il primo, parte di tutto il fecó 
do il 4.e parte tutto ily come p esépio douédofi 
somare intìeme , o in ellare, o infilzare che cofi fi 
dice dalli Autori v.g.-^ di vn feudo e -f- delli ± e -f 
delli -^c-fdelli -f fi difponeranno in (ila vno al 
paro dell'altro è poi moltiplicando il ? .numerato- 
re del primo col p denominatore del fecondo fa* 
ri 9. e quello ò fi fegna da parte ò fi tiene à men- 
te poi fi moltiplica il tre , primo numeratore^ 
con il fecondo , che è U che fari 6. & a giorno al 
9. che fi fegno da parte , o fi tiene a mente è fari 
1 5. che fi legna fopra li -f poi fi moltiplica col -f. 
denominatore chcè 5. efari75. che fi legna da 
banda , e poi fi torna a moltiplicare il tre pri- 
mo numeratore con il fecondo che e dui , e fard 
6. e quello 6. col terzo numeratore e farà 18. 
qual fifomma con 75. e fard 93. che fi fegnarà fo- 
pra li -f c P°i fi moltiplicati col quarto denomi* 
natore 1. e fari 1 86. che fi fegnarà da banda, e poi 
dinuouo fi tornarannoa moltiplicare il primo 
numeratore per il fecondo , & il prodotto per il 
terzo , e quello vltimo prodotto per il quarto di- 
cendo 2. via 3 .fa 6. e 3. via 6 t fa 1 8. e 1 . via 1 8. fa 
1 8. che fommari con 1 86. (ari 104. e per il fuo de- 
nominatore fi moltiplicari il primo per il fecodo 
denominatore dicendo 3. via 4 fa 1 1. e quello p il 
terzo che è 5. farà 60. e quello per il quarto che 
è x.c fari 1 io. che fi fegnarà forto il 204. e farà 

,f f £ che fànQ vn farro è -ff 7 che (cifati fono -f^ 
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Prattica 
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170. batocchi, che e tn feudo , e 7. giulij come 
diffee come più chiaramente fi vedrà l'operatio- %™ù 
ne» c prattica qui fatto notate . 
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Secondo modo ò proua £ -f i t 
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Secondo modo di ineftare rotti de'rotti quan^j 
do però folo il primo rotto , e parte ò rotto dell* somma- 
in ciero, & il fecondo, c rotto di vna parte del pri |{£ e l ™ z l 
mo, & il terzo, e rotro di vna parte del fecondo, e rf*c ** 
il quarto rotto di vna parte del terzo come per fi- 
fempio di v \o feudo e -f- di vn quarto e -f di vn-, 
terzo>& vn mezzo di vn quinto quefti rotti di que 
fti rotti di quefta forte fiano quanti fi vogliono , e 
di qualfiuoglia denominacene fi Tom mano, o fiia 
" 6 ? 1 eftano 



86 Del fommare o ineftar erotti de rotti. 
cftano,o fi infilzano inde me nel modo che fegue 
poi lì moltiplica il primo numeratore, che e tre* 
con il fecondo denomina core che e fi mjl mente 3. 
e fa 9. al quale fi aggiunge il fecondo numeratore 
2. e farà 1 1. e quello fi mol t /plica p il terzo deno- 
minatore 5. e fari 5 j. al qual fi aggiungerà il ter- 
zo numeratore, che e 3 e farà 5 8. e quefto fi mol- 
tiplica col quarto denominatore che e 2. e farà 
iid. al quale fi aggiunga il quarto numeratere 1. 
e farà 117. & il fuo denominatore fi cauarà dalla 
moltiplicatone del primo denominatore per il fe- 
condo, e farà 12. e quefto per il ferzo, e farà 6o. e 
quefto per il quarto 2. e farà no. come fece nell* 
altro modo, e ne rifultari da quella fomma, o in-, 
eftamento -fi© c ^ e "dotti a tanti baiocchi fa 97. 
baiocchi -7 come fi vedrà nella feguente opera* 
rione, e fua pratticu, o proua. 
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Altro modo d 'ini/lare rotti de rotti. 8j 
Hauendo defcritto,e moftraco il modo di foni- 
mare, o in citare diueriì rotti de'rotci tanto nel 
primo modo quanto nel fecòdo hor voglio dimo- 
ftrarc il medcfimo nel terzo modo quando occor- 
re che Tvltimo rotto folo s'intende parte dell'in- 
tiero come per efempio fe vno dicefle damme 4 
di dui terzi di 4 di 4 feudo ò vero dicefle il mede* ^ cfta " 
(imo con quefte altre parole, cioè dimmi quan- lini c 
to faccino ,o quanto vaglino li 4 di 4 di di -f 
feudo, e per rifoluere tal domanda il modo e bel- 
lo, & è quello fi moltiplica tutti li numeratori tra 
elfi dicendo dui via 3 . fa 6. e 3 . via 6. h 1 8. e vno 
via i 8. fa 1 8 .il medefimo farebbe cominciado dal* 
vno, e Seguitando aliare to dicendo vno via tre fa 
3. e ?.viaz. fa 6. e tre via 6. fa 18.fi che in ogni ba- 
da il numeratore, e 18. & il fuo denominatore fi 
trouard moltiplicado li denominatori tra elfi di- 
cendo3.via4. fa ia.cqueftoper 5. fa do. e (5o. per 
2. fa 120. ouero ancor lui all'arreco cominciando 
dal dui è dicendo dui via 5 «fa ìo.e 3. via 1 o, fa 30. 
e 4. via 3 o. fa 110. il quale fi fegnari fotto il nu- 
meratore 1 8.e fard rro^he fchifati fi riducono à 
4-3- cioè a 1 5. baiocchi il che fi prouarà > & efpe~ 
rimen tari nel modo che fegue dicendo-^ di ffo« 
no 4 e 4 di fono 4^- cvn mezzo di 4^ fono 4^ 
come di fopra , ouero in quello altro modo dicen- 1 
doi di-f fono 4 - e 4- di f ò 4 di 4^ fono 
* 4 ài 4 o- f° n0 4~ coine fi ^ detto nelli altri mo- i 
di fi che da quella ibmma, o ineftamento ne rifui* 
ta 4r della cofa intiera, e trattandoli di feudo fo- 
no 4o"di vn feudo cioè 3. groflì come fi moftrari 
neirinfraferitta operatione con la fua efperienza, 
o proua, e quello che fi è detto di quefto efempio 

~ F 4 fi 
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fiofferuaràin qualfiuoglia altro E Tempio di qua* 
ti fi voglia rotti , o di qualfiuoglia denominatone 
feguono li Efempi 

JL JL -L 

^Wchcfonoi^ 

2)*/ woio diftbiftrt li rotti, Cap.Xy. 

LI rotti tanto nel fommare li medefimi rotti 
come anco nel partire intieri » e nel fotrrarc* 
**** rott j f an j fogliono molte volte rapprefen tarli 
con numeri molti grandi, e difficili da cognofeerc 
il loro valore, e perciò li proteici Aritmetici hanno 
lafciato vna regola di ridurli a minori numeri , ma 
però del medefimo valore , e più facili ad inren- 
der fi , la qual regola fi può le anco applicare a fchw 
fare tra loro dui numeri intieri come per e Tempio 
fé vno hauefie 75. feudi » e l'altro ne hauefle 1 00. 
c volerti mo fapere che difterentia ò proportione^ 
Ita tra IVno, e l'altro , dico che fchtfandofi queftt 
dui numeri tra di loro nel modo che fi infegoarà fi 
ridurranno a quefta quantici 3. e 4. volendo infe- 
rire che li 75. faranno in tal proportione con ioou 
che è a 4. cioè che quelli faranno 3. volte 25. e 
quefti faranno 4. volte 25. ma perche il fine mio 
non è di (lare a mollare in quello luogo le propor 
rionali tà, e fue difterentie attendendo foloalla-» 
femplice pr attica di maneggiare con buon'ordine^ 
le maniere ficure d'ogni forte di numeri cofi rotti 

come intieri* per arriuare a quefto è ncceffario di , 
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come primate 



Deifcbifare li rotti Sp 
inoltrare il modo dì fchifare li rorti riducendoli 3 
minori termini » e numeri di quelli che fi trouano 
rapprefenca ci, e la Tua regola > e quella che Tempre 
il numeratore fia partitore del fuo denominatore» 
c partito che l'hauerà fé fard auanzato cofa alcuna 
quelauanzo farà partitore del numeratore cho 
prima fu partitore , e fe ci auanzari qualche cofa 
tempre quefto vltimo auanzofarà partitore dell' 
altro partitore antecedente ,e cofi fcambieuol- 
mente fi vanno partendo (in oche vnoarriua al fi- 
ne partendo giudo Terza IaTciare alcuno auaruo, 
e qfto partitore » che ha partito gi u (lo fi chiama- 
rà fchifatore > o maffima mifura del numeratore» 
& denominatore del rocco propoito come per 
efempio volemo fchifare quefto rotto dico 
che il 1 1 1. fard partitore di 14%. nel quale entrari 
vna volta fola della quale non fe ne tiene conto, 
& auanzari 30. il quale Tari partitore di 1 1 2. nel 
quale entrari 3. volte delle quali manco non Tene 
tiene conto, & auanzari 22. il quale fari partito- 
re di 30. nel quale entrari vno,& auanzanoS. 
qual fari partitore di 22. nel quale entrari 2. & 
auaszano 6. che è partitore di 8. nel quale entra.» 
vna volta» & auanza 2. il quale Tari partitore di 6. 
nel quale entrari 3. & Tari finita dal che nono 
auanzato niente, e quefto z. fi dice che è lo Tchi- 
fatore è maffima mifura di 1 12. e di 142,. c par- 
tendo 1 il. per 2. ne viene 5Ó. & il ì^i.pc i 1 me- 
defimo x. ne viene 71. che fi fegna fotro il 5^. e 
cofi fchifato quefto rotto ~~ fi riduce d -f4 c ^ lc 
non fi puole efprimere con numeri minori . O do- 
lendoli fchifare quefto altro rotto 4 J - ffi g = ll 
partitore come fi è detto fempre Cari il numera* 

tore 
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tore i! quale partirà il denominatore net quale en- 
tra ?• e non auanza cofa alcuna però è ftata buo- 
na fortuna,che alla prima hauemo trouato il fchi- 
fatore,o mafiìma mifura,cheè 3 5 500. il quale 
gid che ha partito 106500. e vi è entrato j. volte 
giufto hora fi deue vedere quante volte quefto 
35 500. entra in fé fteffo trouamo che vi entra vna 
volta fola qual 1. fifegna fopra il 3. e fard fi che 

fchifato quefto rotto 4^-^fi~ ^ riduce a que- 
ilo minimo rotto -f- tfprcfso con minimi nu- 
meri , & è il medefìmo valore che è -f "o "siTo M 
che più chiaramente fi dimoftrard nella feguente 
operatione , & £(empio. 
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Schifate li rotti* $f 
Secondo Efempio. J Tesro Efcmpio. 
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Quarto Efempio. 
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9^ Settrart decotti. 



Del fottrare numeri intieri eon rotti è rotti 
foli. Cap. XVI. 

IL fottrare de'rotti è cofa molto facile mentre 
però fia maggiore il rotto fuperiore che Fin* 
feriorc, o vogliamo dire quello dal quale fi fa la-*" 
fottratione e quando fi tratta di rotti foli non^ 
puole fuccedere iu altra manierai quefta, e rego- 
la che fedefcrifse nel principio del fommarede* 
rotti quando diffi che moltiplicandoli in croce fi 
poflono foctrare , fommare , cognofeere qual fia_# 
maggiore , & anco partirli come per efempio do- 
uendofi fotttaere -j- da «J- ò vero -f - da -?■ 7 è feranno 
li primi ? T e ^ T che fot tratto 8. da^refta-fTeii 
fecondi faranno —-^ e y-f- che fott ratti rfo. da 64. 
retta f T che fchifati fouo -f-j come fi vede nella-* 
infraferitta opcratione* 
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retta -rr retta T f che fchifati fono -f- 

Ma quando fard minore» odi minor valore il 
numero dal quale fi deue fare la fottrattione d| 
quel/o che fi deue foc r rare, il che nòauucnirà mai 

fc 



Delfottrare de rotti. ^ 
fe non vi fono li n umcri fani , o intieri apprcflò co- 
me per eferopio fe fi donerà focrraere^dan.JL 
firidurrano li doi rotti ad vna mede/Ima denomil 
catione moltiplicandoli in croce come fi è detto 
ne verrà -f-£ per li J esperii f e douedofi fot- 
trare -f \ Jaf-l no fi può p cfler maggiore f-f- che 
■f -f» ma ben fi potrebbe qu indo il 24. ftaflc forto 
al 28. hora perche non fi puoi fare qncfta fot trac- 
rione fi preftarà vno intiero ridotto a tanti J2.efi- 
mi ,0 altri numeri che fufTero denominatori , e 
quefto numero 32. fi fom mari co il 24. e fari 56, 
dal quale fotrrattorc 28. reffctranoo altri che fi 
fegnaranno fotto li medefimi 28.C fi portarà i.per 
quello che fi preftò , il quale fotrractoda 12. re- 
ftarà ir, che fi fegnard fotto la linea, e lotto il 
medefimo 12. e cosi farafitta la fottratttone,e Pr0U1 ^ 
reftarà 1 1. e -f-| & di ciò fe ne farà la proua fom. Mfot- 
mando infieme li f* con li 11. e f -f. li quali foran- 2SL* 
no a punto 12. e j- ± come prima, il che è fegno 
manifefto che la fotrraitione è /lata ben fatta . Si 
potcua fare quefta fottrattionein vnaltro modo, 
ilquale forfi porrebbe piacer più allo ftudiofo,& è 
quefto moltiplicar j che faranno in croce IJ-^coti 
li -J- e faranno ridotti iVno a 24, e l'altro a \^ (i 
moltiplichi il 11 pcr?2.e farà 384. &aggiun- 
gendouilì 14. delli fuoi 4 farà dal quale fot- 
traendone f -f- reftaranno -t-ff li quali partiti per 
32. ne verrà 1 r« inrieri e -|4 come prima fi pote- 
ua anco fare nel principio tutti quarti li 12. dicen- 
do 4. via 12. fa 48. & aggiimgejidoiii li del fuo 
rotto iranno i4 li quali moltiplicati i n croce co 
lif ne verrà ff± per li 12. e ^e^ pcr H iij 
quali fottratti da 408. reftano f-f* li quali parti- 
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94 B't fot tran de rotti. 
ti per jx.danno di quoricntc 1 1 .e f -f - cioè il che 
più chiaramente fi moftra hellf feguenti Efempi; 
con la Tua operarion e. 
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Per non tediare con più longa diceria il benigno 
Lettore me ne paffarò 2I moltiplicare decotti . 

Del 



Del moltiplicar* de ro'ti. 
Del moltiplicare de 'rotti. CapXVlt. 

IL moltiplicare de rotti puoi interuenire in 4. 
modi j il primo è quando fi deiie moltiplica- MoIti Ptf 
re vn numero di fani , e rotti con vn'altro numero hSY™ 
ce fani, e rotti medefimamente come per efempio * 
8. canne, e f per 3 . fvudi, e -J- la canna , e quefto è 
il primo, il fecondo puole occorrere che fi habbia 
i moltiplicare vn numero fano con rotto con vn' 
altro numero fano fen za rotto come per efempio 
rubbia 15. a ragione di 5. fendili rubbiofia_, 
poi, o grano, oorzo, o faue, o altri legumi quefìo 
non fa il fatto il terzo, e quando occorre molti- 
plicare vn numero fano c rotto con vn'altro rotto 
come per efempio 5. braccia e -f di certa robba-* 
per 4- di feudo, odi Iira,odiqualfiuoglia a!tra_. 
moneta il braccio il quarto è quando fi haueranrìo 
da moltiplicare femplicementc rotto con rotto 
per efempio -| di vna libra di qualfiuoglia merci* 
tia a ragione di jt di fcudo,o d'altra moneta li qua- 
li modi tutti fidimoftrarannofuffegucntemcntc-* 
ad vno ad vno,e prima dimoftraremo il primo co- 
me quello che fuole Interuenire più frequente- 
mente v.g. fi dcuono moltiplicare 8. canne e ± di 
panno a ragione di 3. feudi , e ± la canna dico che 
prima fi faranno tutte ottaue le 8. canne moltipli- 
candole per il denominatore 8. del fuo rotto, e fa- 
ranno alli quali fi aggiongera il numeratore 5. 
e farà f£ e poi fi faranno quinti li feudi f . molti- 
candolìcol 5. denominatore del fuo rotto, efari 
15. & aggiungendoui il numeratore 1. del fuo 
torto farà ~£ poi moltiplicando tra di loro 6 9 . 
a , per 
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$6 D'I moltiplicare de rotti. 
per itf- ne verrà 1104. e moltiplicando medeG- 
inamente li denominatori 8. c 5. faranno 40. e 
quefto fari partitore di r 104. c ne verrà 27. feudi 
calche fchifati fono ^ cioè 6. giulij come fi vc- 
dcVcl feguentc Efcrapio . 

Canne 8. -f proua di 7. 

feudi 5. f 

proua di 9, 
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Altro Efempio della medefima manieri v.g. (ì 
dcuono moltiplicare ^6. rubbia dirifoe-f^a^ 
ragione di feudi IX. e ±% per detto rubbioquefti 
medefimamente con tutti li altri che fi poflbno 
proponere di qoefta forte, o in quefta forma fi mo! 
ciplicaranno ciafeuno di effi per il denominatore* 
del fuo rotto cioè il 3 $(5. per 80. aggiungendoui 
il Aio numeratore 17. farà -^-^-Hff e medefima* 
mente fi moltiplicaranno li 1 2. feudi per 4o.deno* 
minatore del fuorotro,& aggiungendoui il nume* 
ratorecheè 23. farà 503, e poi fi moiciplicaran- 
no tra di loroquefti dui numeri 28507. per 503. e 
farà 14339021^01(1 moltiplicarono li denomina 
tori 80. c 40. c faranno 3100. e quefto farà il par- 
titore 



Del moltiplicare de rotti. 97 
tltoredi 14339011. c quello che verrà per quo- 
tiente fard il valore di cucco il rifo che Tarano feu- 
di 4480. è 7~f-£ come fi vede nella feguece opc- 
ratione auuercendo che quefte fono regole gene* 
rali le quali feruono per rifoluere qualfiuoglia_. 
propofta daca in quella forma fenza mutar > o va* 
riar cofa alcuna» 
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11 fecondo modo» e quando vien propofto vn^ 
nu mcrofanocon vn rotto cóvn altro numero fa- 
110 Come per efempio douendofi moltiplicare 25- 
rubbia ^ di grano , o alerò a ragione di 5 . feudi il 
nibbio dico che quefta forte di ragione fi puoi fa- 
K »n diuerfi modi tutti belli , c boni . il primo fa- 

G ri , 
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rà ridurre tutte le r ubbia , o altra cofa che fuffc# 
a tanti quarti moltiplicando il numero propofto 
delle rubbia per il denominatore del fuo rotto 
che è 4. è farà 100. & aggiungendoui il numera* 
tore 3. Èuri 103 .e quello fi moltiplicarci per il fuo 
prezzo 1 che è 5. feudi è farà 5 1 j .il quale fi parti- 
rà per il denominatore 4. e ne verrà 1x8. ^ e tan- 
to imporcarà quel grano , o altra robba che fia lì 
puole anco fare in quello altro modo moltiplican- 
do le rubbia 25. per il fuo prezzo, che è 5 .feudi, c 
ne verrà 125. c poi fi p igliaranno li di 5. che fa* 
ranno 3. e Squali aggiunti a 125. faranno 118 i 
come prima, ma perche nel pigliare qu«iti ~, o 
altro rotto che li haueffe a pigliare potria nafeere 
qualche difficoltà a chi non è molto efpertoin^ 
quefti negotij , e per leuarli ogni difficoltà li dico 
chefaccia in quefto modo, & è regola generale^ 
che moltiplichi li 5 .feudi, 0 altro prezzo, o mone- 
ta che fu (Te per il numeratore del rotto fi a pura 
qualli uoglia, e perche qui il prezzo , e 5. feudi, e il 
numeratore del rotto 9e3.fi molti pi icari 3. per 
5. e fari 1 5. equcfto fi partirà per il denomina- 
tore che è inqueftoEfempi04.il quale entrari 
tre volte in 1 5- e auanzarà -ì e quefto ? . e ± fi fé- 
gnano , & fi fommano con 125. e faranno 128. c-# 
3. come fi diflc vi fariano anco altri modi, ma per* 
che quando la perfona fi diletta di tale efercitio le 
troua per quefto lafctaro il reftante à loftudiofo 
per non eflfer cofa neceflària,e tutto quello che fi è 
detto fi farà più chiaro con il fegueate £fempio» 
c con la feguente opera t ione. 
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1 5 proua 
5 di 7 
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Proua della moltfplicatione de'rotti: Eflendo 
che il molciplicare de' rotti è cofa alquanto fotti- Prom^ 
diofa , & eflendo che moiri dopo hauer fatta la-i 
moltiplicatione non fono ficurife fia ben fatta.», Uwti. 
o nò, perciò mi fon rifoluto metter qui il modo di 
prouare qualfiuoglia modo che venghi propofta» 
& il tutto per darli gufto,e leuarli lo fcrupolo del* 
13 mente . Dico dunque che douendofi prouare* 
il primo efempio che è Itaro propofto cioè fe 8. 
ca nne ef a ragione di j. feudi fiano fiate bciu 
moltiplicate ò nò eflendo che ne è venuro 27.0 
jl± fi fard in quefta maniera , e prima per il 7. co» 
me più ficura fi leuaranno li 7. dalle 8. canneto 
altro numero che fufle è reftara i.e quello 1. fi 
moltiplica col il denominatore 8. delti f e fari 8. 
al quale fi aggiungerà il numeratore 5. e&rà 1 ?• 
da 1 quale leuandone 7. refta 6. che fi fegna da vna 
banda d'vna croce fatta a querto effetto poi fi va^ 
al prezzo che t} 4 ft perche da 3. non fi puolc^ 
léuare7 # ^ moltiplica con il denominatore 5. del 
fuo rotto è IJ.& aggiungendogli numera- 
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100 Del moltiplicare li rotti. 
torci, del medefimo rotto fard 16. dal quale le- 
dandone li 7. reiterano 2. che fi fegnarà fotro quel 
braccio della croce da quella parte oue fu fegnato 
il 6. e poi fi moltiplica quefto 2. col 6. che Ita Co- 
pra, e fa II. dal quale leuato7. refta 5 vltima- 
mente dopo hauer fegnato quello 5. dall'altra par- 
te della croce fi va alli feudi 17. e ~£ che impor- 
rò rutto quel panno è fe leuando il 7. reftarà 5. 
Toperationefarà ben fattalo altrimente vi fard er- 
rore è leu andol i 7.da 27. r erta d.e quefti 6. fi mol - 
tiplicarannocol 40. denominatore, e fard 240. al 
quale aggiungendo il numeratore 24. fari 264. 
che leuacone li 7. dicendo di 26. e 5. e di 54. e 5. 
che fi fegna nell'vltimo luogo della croce è per 
effer Amile al 5. cheli ftafopra,ecofamanifefta> 
che Toperatione è ben fatta . Si fa anco quefta^ 
proua leuando li 9. da tutti li numeri dalli quali fi 
fon leuati li 7. cioè d'8. canne , e -f dalle quali 8. 
canne non fi potendo leuar li 9. fi moltiplica con 
ilfuo denominatore 8. e fa 64» al quale fi aggiun- 
ge il numeratore 5. e fard 69. dal quale leuatone 
tutti li 9. refta 6. che fi fegna da vna banda deli;o 
croce come fi difle nell'altra proua del 7. poi fi vi 
al prezzo, che fono 3 . feudi y e perche da 3 . non-» 
fi puole leuare li 9. fe ne fanno tanti quinti molti- 
plicando li $. feudi per il denominatore 5. del 
quinto è fa 15. eaggiungendouiil numeratore I» 
fa irf. dal quale leuato li 9 riman 7. che fi fegna 
fotto il 6. che già flù fegnato alla croce poi fi mol - 
tiplicano quefte due figure 7. e 6. o fiano che al- 
tre figure fi voglino è fanno 42. dal che leuando 
li 9. auanzano tf.chc fi fognano nell'altra parte.» 
della croce finalmente fi leuaw li 9.dalli feudi 27^ 



Del moltiplicare li rotti . io i 
c c auanzarà rf. loperatione farà ben fetta,' 
Icuando dunque li 9. daX7.refta nulla, o zero il 
qualequando fufle figura fignificaciua fi doueria^ 
moltiplicare col denominatore 40. ma perche o 
zero, e la Tua moltipLicacione produce zero dun- 
que ral manifattura farla vana,e fruftatoria, bafta- 
rà dunque leuar li 9. dal numeratore 14. e refta- 
rà d.fegno è vidente che l'operar ione è ben fatta 
il che fi vedrà dalla fegucntc operatione* 

proua 
di 7 

zìi 
proua 

ài 
6\6 

7l6 
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Dofieràauertire il Lettore che nelle moInphV 
cationi de rotcì con fani molte volte occorre che 
produca vn numero faoo fenza rotto come per 
cf empio douendofi moltiplicare xtf. e -f per 6. 

eneyerrò x8o, fcnzA aleno rotto è volendoci poi 

G l far 



io i Del moltiplicare li rotti 
far la proua molti che fono poco efperti non di- 
pendo trouare la detea proua fubito attribuifeo- 
noia colpa della loro ignoranza a defetto della.* 
proua con dire cheinquefta forte di ragione la-, 
proua doucria effere è non fi puoi fare nel che.» 

frauemente errano perche le proue fono buono 
vere, ma effi non le fenno fere , & acciò il Let- 
tore fia iflrutco li dico che volendo far la proua-» 
fopra quefta moltiplicatone fi leuaranno prima-» 
Ji 7. da id. e -f dicendo la proua di zó. e 5. e que- 
fio 5. fi moltiplicar^ perii fuo denominatore 3. e 
farà 15. & aggiungendoui i] numeratore z. deJli 
dui terzi fard 17. dal quale leuatone li 7. reftarà 
3,che fi fegnarà da vna parte della croce poi fi le- 
uaranno medefimamente li 7. dal 6. e -i-è perche 
dal 6. non fi pofiòno leuar li 7. fe é ne faranno canti 
quarti moltiplicandolo per il denominatore 4. del 
fuo rotto è farà 14. & aggiungendoui il numera* 
torc 3. delli -ìferà 27. che leuatone li 7. reftar* 
6. che fi fegnarà focto il }• che gii fu fegnato alla 
crocee fubico fi moltiplicar anno trd di loro di- 
^••do 3. via 6. fa 18, che leuatone li 7. r iman 4* 
che fi fegna dall'altra parte della croce, e poi fi va 
alli feudi 1 80. e leuàdone li ^dicendo di 1 8.e 4. il 
quale aggiunto al terzo che feguita fa 40. che lo- 
catone li 7. refta 5. e non è 4. come fi ccrcauac 
non connderano quello che quelli 4. che fono al» 
la croce fono auanzi di terzi è quarti , e che però 
ancora non e finita la proua: ma fi moltiplicala- 
noli 5. per 12. che fu il partitore della moltipli- 
catione fi produranno do. che leuatone li 7-rella- 
M 4. e fard finita , e ben fetta la molriplicatione* 

& il medefimo fi feri con la proua del y. che le- 

uando 



Del moltiplicare li rotti* l o j 
uando li 9. da 2<5. refta 8. il qual moltiplicato per 
il j. fa 14. e aggiungendo^ liz.faid.che leua- 
tone li 9. re (fa puro 8. che fi fegna da voa parto 
della croce poi fi leua li 9, dalli 6. e ~- facendoli 
tutti quarti dicédo^j.via 6. fa z+x 3. fa 27 che le* 
uatone li 9. riman zero qual moltiplicato con 8. 
fa zero che fi legna dall'altra parte della croce, fi- 
nalmente fi leu ano li 9. da 1 80. e rimanendo zero 
dicono che quefla proua fia venuta bene è non-, 
quell'altra , il che il grand'errore non effendo an- 
cor finita, perche queft'vlrimo zero» e de numeri 
fani è quell'ai tro, e di terzi, e quarti , ma quando 
fi moltiplicai queftvltimo zero con IX. che fu il 
partitore delia moltiplicatane dicendo zero via 
ix. fa zero, dal che leua tone li 9.refìa zero, eque* 
fto , e quel zero , che fi a n da ua cercando però ftia 
auertito il (ludiofo di non inciampare» ma ofierui 
quefte regole, e camin pur ficuro. 

Si fono dati HEfempìj di quefte proue quando 
interuiene il rotto co tutti dui li numeri hora lo da 
remo di vn rotto folocon vn fano con vn alcro 
numero fano come dirp 36. e -± per 8. ne vienc^ 
294. -fé per fame la proua fileuauoli7.da3tf.Ci 
riman vno è quefto fi conuerte in tanti quinti 
moltiplicandolo per 5. dicendo 1. via 5. fa 5. e 4. 
fa 9. cheleuatoneli 7. refta 2. e poi Iettandoli da 
8. retta t. e queflo fi fegna come fti non hauendo 
rotto con effe poi fi moltiplicano quefte due fi* 
gure tra effo dicédo 1. via 2. fa 2, che fi fegna dalla 
altra parte della croce poi fi vi al numero 294. e 

cleuandone li 7. dicendo di 19. e 1. di 14. c ze- 
ro » e quefto fi moltiplica col 5. benché fia frutta* 
toria per cfler zero dicendo zero via 5. fa zero che 

G 4 ag- 



Ì64 D*l moltiplicare di rotti l 
aggiungendoti! il numeratore x.delli-f fa i. cl> 

Suefto fi fcgna alla croce» & moftra efllr (lata ben 
icta la moltiplicatone come fi vede nella fe- 
giente operacionc. 

proua 
di 7 

314 

614 
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Segue la proua /òpra la molcipli'cat/one di vnJ 
numero intiero con vn rotto per vn'altro rotto 

(olo come per clempio douendofi moltiplicare 

4 1 * 



Del moltiplicare de rotti. i o f 
42. e ~ per -f li 41. fi faranno tutte ottaue molti- 
plicaado li 42. per 8. denominatore del fuo rotto: 
c feri 336. aggiungendoli il 5. numeratore delii 
-~- fari 341. c quefto fi molti pi icari per il nume- 
ratore 5. dell'altro rotto, e fari 1705.6 quefto fi 
partirà perii numero che fi produrrà dalla molti* 
catione delli doi denominatori che fono <5. e 8. e 
* fanno 48. che farà il partitore di 1705. e ne verrà 
3 5. e —-§> e la fua proua fi farà come Copra leuan* 
do prima li 7. da 41. riman zero, che fe fufle figu- 
ra fignificatiua li douerebbe moltiplicare per 8, 
denominatore del fuo rocco , e poi aggiongerui il 
numeratore 5. del medefimo rotto , ma per efser 
auanzato zero, e non potendoli leuar li 7-dal detto 
numeratore 5. fi fegnarà quel medefimo 5 .alla—» 
croce poi fefi potranno leuar li 7. dal numerato* 
re dell'altro rotto fi leuaranno , e fi fegnarà il fuo 
auanzo, ma perche da quello numeratore delli^ 
non fi pud leuar li 7. fi fegnarà il medefimo 5. aU 
la croce fotto il primo poi fi moltiplicaranno tra 
di loro dicendo 5. via 5. fa 25. e leuatone li 7. re- 
ità 4. che fi fegna dall'altra parre della ctoce viti- 
marciente fi vi al numero 35. e «i-J- e fe neleua_» 
nel modo che fi è detto li 7.dicédo di 3 5 «rima ze- 
ro, e quefto zero come altre volte fi è detto non-» 
li moltiplica col denominatore 48. come fi fareb- 
be quando fuflfe auanzato qualche figura fignifi- 
catiua per farne tanti 48. efimi della natura del 
fuo rotto : ma per efler auanzato zero baftari le- 
vare li 7. da 25. e rimaneranno 4. per efier fimile 
all' altro 4. farà fegno che l'opera tionc farà ben-# 
fatta: non voglio anco mancare di metterci viu» 
efempio di vna molriplicatione di numeri fani af? 

foluti 



to5 Del moltiplicare h rotti. 
Coluti con vn rotto folo come per esempio hab- 
bi3fi a moltiplicare per -fydico che quefto 
efempio , & altri fimili fono facilillimi non fi ri* 
cercado altra manifattura che moltiplicare il 6%. 
ò altro numero che fufle con il numerarore del 
rottoèfiaqualfiuogha, e fard 260. e poi fi parte 
per 13. denominatore del rotto , e ne verri xo. c 
la fu a proua fi fa leuando li 7. da 65. e riman dui» 
e poi dal numeratore 4. e refta 4. che fi moltipli- 
ca col z. e farà 8. dal quale leuato li 7.refta i.che 
fi fegna dall'altra parte della croce , e poi Te le tia- 
ra li 7. dt xo. e refhranno 6. e qnì imponterà vn 
poco pratiico credendoli che non ftia bene per* 
che 1 on è venuto» come effo voleua, ma k auuer- 
tiri che quel non è vn'intiero , ma T ^- fcacciari 
ogni difficolta è moltiplicando li 6. che gli auan- 
zorno per 1 3 . farà 78. dal quale fe ne leuard li 7. 
ri/nancri 1. come elio andana cercando ; e quel- 
lo che fi è detto delia prona del 7.(1 dice anco do- 
uerfi ofleruare in quella del 9. ofleruando li ordi- 
ni è li modiinfegnati di fopra . Pei compimento 
di quanto fi è detto, e fi deue dire del modo di far 
quefte proue fopra le diuerfe moltiplicar ioni de' 
rotti che fogliono interuenire vi reftaua di proua* 
re la moltiplicatone di dui rotti foli vno per l ai* 
.tro come per efempio dotiendofì moltiplicare-*- 
per 4 o vero -l-j per -f -f dico che q uefie mot t ipli- 
cationi fono le piiifacilidi tutte,perche moltipli- 
cado li numeratori tra di Joro,ecofi li denomina- 
tori fi troua il fuo prodotto che è quefto e co* 
sì li ~ per-f-£ è ne verri -f-~£ è la lor proua fi 
fard leuadoli 7. da tutti li numeratori come dire p 
li-i non potendoli leuar il 9. fi fegna 3* e 4. per 
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Del moltiplicare li rotti. tof 
li ~ fi fegna 4. e poi fi moltiplicano tra di loro* e 
fanfto 1 2. dal qual leuando 7. retta 5. che fi fegna 
dall'altra banda della croce , poi fi và alli -f-* e le- 
vandone li 7. retta medefimamente 5. dal qua) fi 
cognofee che l'operatione è (lata ben fatta * e cofi 
fi fari per la proua del 9. e cofi fi (ari per la pro- 
ua del fecondo efempio levandoli 1 i 7, da 1 1 . refta 
4. e da 24-refia 3. è moltiplicati tra eflì fanno tu 
che leuatone fi 7. refta 5. e poi leuando li 7. da_> 
264. refta pure ;.e fi cognofee medefimamente-** 
che la moltiplicar ione è ben fatta, il che verri 
confermato dalla proua del 9. come fi vede nclli 
feguentiEfempij. 

proua 41 •£ proua 

di9 4 di 7 
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Altri Efempi;. 
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w ,5* 1, iP" >ua J 5« a, « f OF« la «oltiplicatione de' 
rotti diflenfco di parlarne nel feguente Capitolo 

2S£ ?J tcar f Partir dc'rotti , c/fendo che, 
quella fi fa col partire. " ~ " 
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Di/ partire diretti. Cap.XVlII. 

IL partir de' rotti fuolc occorrere in tanti mo- 
di in quanti fuole intcruenire il moltiplicare-», 
cioè fani , c rotti con fani , e rotti . Secondo fani lord ab 
foli per vn fano , & vn rotto terzo vn fano è rotto W**} m .° 
per vn rotto folo , quarto vn rotto folo per vn al- de- 
tto rotto folo, li quali modi fi dimoftraranno fuc- 
cifljuamente 1 Vno dopo i'alrro , come fuifeguen- 
témente fi dimoftrarà. 

spartir dirotti fifa appunto come il molti* 
plicare, eccetto che li denominatoti fi moltipli- 
cano in croce co li numeratori,oucro chi no vuo- 
le moltiplicare in croce fcambij , o muti il luogo 
alli detti denominatori mettendo il denominato- 
re del fecondo rotto, fotto il primo,* quello del 
primo, fotto quel del fecondo , e poi niQltiplichi il 
minore , che Iti forto il primo per il fuo numera- 
tore è ne verrà il partitore è moltiplicando il fe- 
condo denominatore perii fuo numeratotene-* 
verri il numero che fi ha da partire , & fe vi faran- 
no li intieri fi ridurranno i tanti rotti della qua- 
lità del rotto che li ftd congionto come mezzi , o 
terzino quartino quinti, o altre forte chefiiflL* 
moltiplicando il numero intiero con il denomina- 
tore del fuo rotto,e ne verri tanti f ò ± ò -f ò al- 
tri fecondo del rotto, e quando quello fari fatto 4*52! 
con il numero partitore, il medefimo fi fari con minatorc 
il numero che fi ha da partire , e per maggior in- 
telligenza di ciò ne darò vn'efempiodal qnalo 
più chiaramente fi dimoftrari quanta fi è detto, 
c quello che fegue , a dirfi yg. io voglio parriro ££f 

3 16. 



r *tr t 



no 



Del partir di rotti. 



316. e -f per li. Prima faccio tutti mezzi li 
il. moltiplicandoli per il denominarore del Tuo 
lotto, che è dui, e fa 24. e aggiungendoti! Tvno 
numeratore fard 25. poi fo medefimamente terzi 
li 316. ~ moltipllcandoli per 3 e fa 948. & ag- 
giunge ndoui il numeratore i. del rotto farà 950. 
fotto al quale fi metterà il 2. denominatore delli 
25. non volendo moltiplicare in croce, & il 3. 
che faria denominatore di 950. fi porta fotto li 
25. e poi moltiplicando il 950. per il dui fa 1900. 
& il 25. fi moltiplicai con 3* c fard 75. e così 
hauerebbono fatto moltiplicandoli in croce. Ho* 
ra partiremo 1900. Per 7$.enc verrà 25.-!- co- 
me fi dimoflrarà più d baffo, fi poteua anco fare~» 
con vn'altro modo affai bello , ediuerfo moltipli- 
cando li denominatori 2. e 3. tra di loro fanno 6. 
e quello numero <5.fi fegna fotto li 3i<5.e e fotto 
li i2.e-^epoifimoltipliCaràcol i2.e~ e col 316 
c-f verrà 1900. perii numero che fi deue partire 
è poi fi moltiplicare per 12. e-f e ne verrà 75. e-» 
quello farà il partitore» il quale ci darà di quotien- 
te25.e~-tome nell'altro modo è come fi vedo 
nelli feguenti Efempij. 
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6 6 

■^■—^ — — ■ »»!■ — mi, 

7* 11896 
_3 4 

7S 1 900 

400 

vf che fcif fono -f 
Hor acciò il Lettore non dica che fia fcarfo con 
gliEfempij ne voglio dare vn'alrro fimile al pri- 
mo » ma con denominatori maggiori, v. g. voglio 
partire 207*5. e ~ per 5*5, prima fi moltiplica- 
rà 5<5.per il Tuo denominatore 24. e con aggiun* 
gemi il fuo denominatore 15. fard 1 359. e poi fi 
tarannoquarti li 1076. moltiplicandoli per 4 & 
aggiunge ndoui il numeratore di detto rotto fa- 
ranno 8505. e fottoa quello per non moltiplica- 
re in croce vi fi ponerà fotto il 24- denominatore 
re dell'altro rotto, e perquello fi moltiplicati, o 
ne verri il numero 199320. che fi haucrà da par- 
tire poi fi ponerà il 4. fotto il 1 559. e fi molcipli- 
cari con elfo, e fard 54^. e quefto fari il partito- 
re , il quale entrari in 199320.--3Ó. eccome fi 
vede nel feguente Efempio , fegue il fecondo mo- 
do, nel quale fi moltiplicano li denominatori tra-» 
efli dicendo 4. via 24. farà 96 e quefto fi mette-* 
fotto il $6. e 4-5. e fotto il 2076. e ± poi fi molti- 
plica con l'vno , e l'altro, & da 5 (5. e -f* ne verri 
il numero, cheli ha da partire , & il partitore farà 
5436. & il numer.che fi ha da partire farà 199520 
come prima, e ne verrà $6. 4- come fi vede nelli 
fedenti Efempij con li quali fi fa affai più chiara 

ima- 
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è manifcftc limili opcrationi , le quali molte volte 
s'intendono più facilmente dalla dimoflrationo> 
che dalla deferir tion e. 

5 <j ^ xo 7 6 ± 
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■ " che feifati fono 4. 
543 6 *' 

Secondo modo di partire de' rotti quando da_i 
vna parte vi è l'intiero, e il roto , & dall'altra ban- 
da vi è il rotto foJo come per efempio douendoft 

par- 
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partire %6. e -f per -f- fi faranno prima quinti li x6. 
moltiplicandoli per il 5. denominatore del fuo 
rotto, e fari 1 8o« & aggiungendoui il 4. numera- 
tore del fuo rotto farà 1 84. eTaltro già faranno \ 
fi ponerà dunque il denominatore 8. delli -f- focto 
184.& il 5. denominatore delli -f fi potrà fotto il 
numeratore 5. dell'ottauc , e poi moltiplicando 
18. per 184 ne verrà 1472. efimilmente il 5. per 
Il fuo numeratore 5*farÌ25^equeftofaràiI parti- 
tore di 1471. e ne verrà 5 8. e chia- 
ramente fi dimoftrarà per Tinfra/critra operatio- 
ne, ma prima voglio dimoftrare l'altro modo a/fai 
facile è /icuro, & è quello. 5 i moltiplichi li dui 
denominatori 8. e 5. tra di loro è farà 40. il quale 
fi fegna fotto li -f- e fotto li 36. e -f poi fi moltipli- 
ca il medefitH040. per jd.e e ne verrà mcdelì- 
mamente 1471. perii numero che fi deue partire 
poi fi moltiplicano il detto 40. per-| e ne viene* 
25. e quello è il partitore di 1 471» il quale partito 
fecodo li modi.infegnati darà di quotiente 58. ~ 
come prima, ma fe occorrerti che il numero che li 
ha da partire forte fenza rotti , come v. g. douea- 
dofi partire 588. per fi farà delJi 588. tanti let- 
timi moltipllcandolo per 7. farà 41 1 6. e quefto fi 
partirà per il 5 .numinatore delli 4 e ne verrà 823. 

Qui fi auuerte il Lettore d Vna marauiglia cho 
Ji potrebbe nafeere nella mente con dire, ceco che 
fi parte 5 88. per e ne viene 81$. e il che noiu» 
puole efiere perche quando fi parte vno numero 
per vn altro le fue parti fono fempre minore del 
tutto, & horafi troua efler molto maggiore il che 
non puoi (tare fenza marauiglia delli pochi prat- 

H tichi 
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tichi in firn ile macerie. Ma quando raperanno 
che quel quotiente è 8tj. e -f non fono 81 j, in- i 
ticri altr imencc>ma 81 j. volte fi contiene il -f-iiu 
detto numero, e per maggior inceli igen tia venia- ] 
moalli Efempi; più facili, e più intelligibili , e di- 
damo fe fi hauefle a partire vno per mezzo cofa-# 
chiara c che il -7 nell'vno entra doi, ma non è gii 
vero che quefti doi fiano doi intieri , ma fono doi J 
mezzi f e così fe fi bauefte a partire 4. feudi per ] 

di feudo che fono 8. giuhj diremo che il parti- 1 
tore, e 8. giulij in 4. feudi» cioè in 40. giulij entra* ■ 
ranno 5. e forlì faranno quelli perauenrura 5. feu- 
di non già» ma fo o 5. volte 8 giulij, il che fi pro- 
ua moltiplicandoli medefimo 5. per 8. giulij, ò ] 
per -f e cosi torna a rifare 4. feudi come prima»», 
e così fi conclude anco che quel quotiente ch^# 
nafee dal rotto fempliee non fard mai numero ia- 1 
riero. I 

Si deue anco auuertire che quando fi moltipli- j 
ca»o fi parte numero rotto con roteo, overo nu- 
mero rotto con vnaltro fano , e rotto la molcipli- 
catione di tali numeri fa contrario affetto al mol- 
tiplicareli numeri fani, perche moltiplicando fa- 
ni con fa ni, ancorché ci fiano rotti con effi ad ogn i 
modo la lor moltiplica tione fempre crefee , ma la 
moltiplicatone derocti fempre diminuifce. Per 
il contrario il partir de numeri intieri» ancor che-* 
ci fiano li rotti con etti con tutto ciò fempre fi di- 
minuifee il numero , che fi parte » ma partendoci j 
con rotti (empiici , ancorché nel numero che fi I 
parte vi fiano l'intieri fempre crefee come fi è vi- 
tto dalli fifempi? addotti è come meglio fi può ve» 
dere dall'iftefso e ftrcitio,perche l'huomo ftudian- 

do, 
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do & efcrcitandofi in tal materie trouarà molto 
pili di quello che trouarà fcritto,attefoche all'Au- 
tore ,0 non fouoengono ture le cofe, o fouue- 
neodoli non conuie e fcriuere og i cofa , perche* 
l'opera fi renderebbe troppa tediofa . 
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Il terzo modo del partire decotti fuole inter* 
uenire con vn numero intiero folo, e con vn par- 
titore rotto folo, il che già è (lato accennato di fo» 
pra,equìfi replica con vnalcroEfempio v.g. fi 
deue partire ($3. per «2. prima fi faranno tutti noni 
li 6 5. moltiplicandoli per 9. e ne verrà 567. il qua- 
le fi partirà per li 7.numeratore delli £ e vi entra- 
ri Si. lenza alcuno auanzo, e diremo che il 7. no* 
ni in 6$. entra 81. ma non che lìano 8 f. intieri 
come fi è detto come fi pofla poi prouarc poi fo 
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quefta opcratione fia giuliano nò fi moltiplica- 
ranno li 7 .partitore per 81 . quotiente , e fc faran- 
no $67. Toperationc fari ben fatta , e fe vorrai 
maggior fatisfittione partirai quello numero 5Ó7. 
per 9. cioè per il denominatore del roteo , e ne* 
verri il numero propofto 6?. doue che per I vna» 
e l'altra proua ft vede la verità di tal'oprare, il che 
maggiormente fi dimoftrard con la feguente> 
operationc . 

7 

567 




81 °7 

JL 
567 

o 



Il quarto, & vltimo modo del partire de'rottf, 
c quando fi deue partire vn rotto iempliee per vn* 
altro rotto femplice, efenza intieri come per ese- 
pio douendofi partire -§• per -y la diuifione di que- 
lli è faciliffima perche bada moltiplicare il deno. 
minatore del primo che è 4. perii numeratore* 
del fecondo che è 5. e fari io. e poi medefima- 
mente fi deue moltiplicare il denominatore del 
fecondo che è 8. per il numeratore del primo che 
è 1. c fard 8. e quefto lari partitore di io. nella.» 
quale entrari x. volte > & ananzari -f che fchifato 
fa -7 fi che il quarto in ci entra 2. volte e -f e che 
ciò fia il vero fi tnoftrariin quefta maniera pi* 
gliamo vn numero che habbia ottaui > e quarti, 

che 
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che farà perefempio 32. li -f- del quale fanno ap- 
punto 20. e il ~- del mcdefin o 52. e 8. il quale en- 
tra appunto in xo. doi volte e -f quefto fi può an- 
co prouare per la moltiplicatione > perche fé fi 
fiiolciplicard quelli doi,e-f che fono venuti al par- 
tire per che fu il partitore , ne verri xo. che fui! 
numero pornto cioè -§-, e quefto fard fegno è pro- 
ua manifefta che Toperatione è ben fatta > e in-* 
fomma per concludere quefto modo di partire* 
torno a dire che fi moltiplichi il denominatore^ 
del primo per il denominatore del fecondo , e ne> 
verrà il numero , che fi deue partire poi fi molti- 
plicar;! il denominatore del fecondo per il deno- 
minatore del primo , e quello che ne verri fari 
il partitore come fi moftra per quefto altro efem 
pio v.g. fi deuono partire 4 "i pe* ^ dico che fi 
moltiplica 24. per e ne vieue 432. che è il nu 
mero che fi deue partire , e poi fi moltiplica 
per 2(5* e fa 390. e quefto è il partitore di 43 2. nel 
quale vi entra vna volta è auanza -f-5— che fichi- 
fati fi riducono a 4- T è per farne proua fi molti- 
plicari 1. e ^ per è fe fari il numero che fa 
partito cioè 43 x. queita opera tionc farà benfat- 
ta come fi vede nelli feguenti Efempi; ♦ 
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Si auuertifce il Lettore acciò non faccia equi-, 
woco nel partir decotti pigliando in errore il niu 
mero che fi ha da partire per par cicore ; ouero per 

il 



Dei partir decotti. 119 
il contrario, che no pigliarteli partitore per quel* 

10 che fi ha da partire, perche fia grauiffimo er- 
rore, & acciò (appia dirti nguerelVno dall'altro li 
fi da quefta regola,che il partitore^ Tempre quel* 
loche porta con fé la particola, per, come per 
efempio fé Te diri partimi 7 p y ecco che il qaar~ 
ero quinti è il partitore , & è quello che porta con 
fe la particola, per,è cofi fe fi dicefle partimi ~ per 
-§■ ò -J- per ±ò qualfiuoglia altro è d'auuertire eh e 

11 partitore è quello ohe porta con fe la particola 
ò di t ione, per, e quello va porto nel primo luogo 
è quello che fi ha da partire nel fecondo* 

Vi faria anco da inoltrare il modo di prouaro 
per 7. ò per 9. ma per non edere troppo tediofo 
perche dalle cofe antedette fe ne puoi fàcilmente 
cauare it modo, e perche nel progreiTo dell'operar 
non mancano occafionidi farne dimoftratione-* 
per quefto le deferifeo ad altre miglior occafione. 

D'alcune queftioneeUe. Cap. XIX. 

Sogliono alcuni che fcriuono di quefie filate- 
tene porre in quefto luogo alcune queftion- ^ en ^ 
celle, le quali a mio parere fon vrife, e profitteuo* quZ 
le al h principianti per fuegliar li è farli ilare a cor- f^ cU 
li è quelle fi tanno (òpra il fooimare fottrare mol- 
tiplicare è partire tanto de fani come de rotti è (i 
f ano nel modo chefegue v g io vorrei fapere qual 
numero fu fommato con 54.0 fece 97.qucfta (i 
rifolue col fottrare il numero 54. da 97. e rimar* 
ti 43. e quefto fu il numero che fommacocon 54» 
fece 97. Item fe fi dicefle qoal numero fu fomma» 
tocon 7.6 e lece 12. è -j- quefta medefimamen* 

H 4 te 
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te fi rifolue per via di fottrare perche for traendo 
7. e -f da ix. e riman 4 è che fommati ì 
con 7! e fanno a punto 1 r - e che fchifati j 
— Item fe dicefle da che numero è flato /buratto 
37. e fon rimarti 4$. dicoche quefto fi fa per via di 
fommare perche fe fi fommara J7.con 43. farà 80. | 
dal qukc fotcraendone 37 riman 43. ouero fe fi | 
dicefle qual numero è fiato fottratto da j<5. e fon j 
rettati Z5. fommati infiemejó.conis. fanno 61 . 
che fortratonc 3Ó. refta 25. Itrm fe fi dicefTe da^ 1 
che numero è flato fottratto -jf-efon rimarti £ 1 
quefto medefimamente fi deue gommare mentre^ 
fi tratta di fottrare, e faranno vn'intiero,© -f T c ^ c 
fottratone refla -fff che fchifati fanno Item j 
fe fi dicefie da qual numero è flato fottratto 2 5 . e 

e ne rimaflo 34,c-f quefta medefimamente fi 
fommara e farà 60. e dal quale fotcrattone 15. c 
JLrcftano 34. e -f. Item fe fi diccfTe qual numero | 
lu moltiplicato per 15. e ne vennero 180. quefto J 
qui fi rifolue per la diuifione perche fe partiremo 1 
180 per 15. ne verri quel numero che noi andia- 
mo cercando cioè 1 z> che moltiplicato con 1 5 . & 
1 80 come ricerca la propofta è fc vno diccfTe qua | 
le è quello numero che moltiplicato con 36. £l* 
918. dicoche parti 918. per 36. trouarai quel nu- 
mero che vai cercando, e farà z$.c -7 il quale mol- j 
tiplicatocon 36^918. Item fe fidiceflequal è 
quel numero eh e moltiplicato pcr-f- fe ± quefta-» j 
dico medefimaméte che fi deue rifoluere coi par- 
tire 4 per -J- è quello che ne verrà farà quel nume 1 
ro che moltiplicato co f produrrà 4 che farà -f-f I 
ilquale moltiplicato per f farà -Hrf che fchifato j 
fra punto JUemfefi dxceffe qual numero fu i 
1 tool- 
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irol tiplicato con 27. e 4 e ne venne 244, e 2. di- 
co fi miJmente che partendo 244. e per 27. e 
ne verrà il numero che fi va cercando che farà 8. 
e — il quale moltiplicato con 27. e -f prod urrà il 
numero 244.C -1 item fe fi dicefle per qual nume* 
roè (lato moltiplicato 70. e ne fono venuti 28. 
dico che quefta medefima fi rifolue col partirò* 
perche fe partirai 28 per 70. ne verrà -f-f - quali 
Schifati fi riducono afe quefto nnmero è quel nu 
mero che moltiplicato per 70. ne viene 28. come 
dice la propofta , e fi dicefle qual numero i e flato 
partito per 3Ò. e fono venuti 28. di quotiente 
dico che mentre fi tratta di partire fi rifolue con 
il moltiplicare , e fe moltiplicar à il partitore 36. 
per il quotiente 25 . neceflariamen te ne verrà quel 
numero che noi andiamo cercando che è 900. 
moltiplicando 25. per 36. fe ne vedrà laproua^ 
manifefta effondo che il partitore è proua del mol 
tiplicare, e per il contrario il moltiplicare, e pro- 
na del partire . Item fe diccfle qual è quel nume- 
ro che partito per <*7.*-£ ne vien di quotiente 85. 
e ~ dico che neceffariamentebifogna moltiplica- 
re queflo partitore per quefto quotiente» e pro- 
durranno il numero che fi cerca cioè 5798. -^ir H 
quali partiti per 6j. e ne verrà di quotiente 85. 
c -j Item fe fi diccfle qual numero fu partito per 
-f-, e ne venne di quotiente vn 4 dico che fi molti* 
chi y P cr t c nc v i en e t è quefto fari il numero, 
che fi deue partire per -f,e partendoti ne verrà di 
qùoriente 4 come diceu a la pjopofta . Item {e fi 
dicetfe qual numero fu partito per 4 è ne venne*» 
ro ($2. e 4 dico che fi moltiplichi 62. e 4 per -f 
ne verrà quel numero che partendolo perone*» 
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verrà 6t. c-f di-quotienre,il qual farà 39. c-f^ 
qual partito per -5- e ne verrà óz. e ~ diquoticnte 
come ricerca la propofta , e fe vno dicefle dammi 
j di 85 . qiicflo non vuol dire altro che partire 8 j. 
in 5. parti, c ne verri 17 per parte, e pigliandone 
4. faranno 68. e quefti faranno li -idi 85 fi pote- 
ua anco pigliare moltiplicando 85. per 4. e farà 
340. e poi partirlo per 5. ne veniua pur d8. come 
prima è quefto veramente è il più vero , e più fi- 
curo modo che fi poffavfarein fimile occorrenze» 
e dico diqualfiuoglia numero che venghi propo* 
fto , o maggior , o minor che fia , e cofi anco per 
qualfiuogharotto,o maggior, o minor che fia. 

Della Regola del tre. Cap. XX. 

Regola Vefta regola vien detta regola del perche 
ftoSiT 1 fi compone con tre numeri chiamati prò- 
ce. " portionali perche tal proportióne ha il primo al 
fecondo, che ha il terzo a! quarto che fi cerca , o 
mede fi (na me ri te tal proportióne hauerà il primo 
al terzo , che hauerà il fecondo al quarto corno 
per efempio fc fi dirà 4. canne di drappo vaglino 
io.fcudi che valeràno ó.canne del inedefimo drap, 
po , & operando fecondo la regola > e fecondo gli 
ordini che fucciffiuamentc fi verranno dimoftran- 
<k> , fi trouarà che le fei canne coftano 1 5. feudi. 
Quefta regola come fi è detto , e com pofta di tre* 
numeri propot tionali , il primo, & j] fecondo di- 
uerfi tra dj loro , ma il primo , & il terzo deuono 
effere fimili benché ciò non fia neceflario, benché 
da molti fia affermato , il che però dalle cofe fe- 
guentifimoftrarànon cfter neceffario effer della 

natura 
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natura del primo , ma bene ncceflariochehabbia 
vna medefinia proportione col primo, o in nume* 
ro , o in pefo , o in mifura fecondo la materia di 
che fi trattari. E per feguitare l'ordine di quefta 
regola fecondo l e Tempio dato dico che nel primo 
luogo i e nel fecondo fi mettono per ordine quelli 
dui numeri che fono itati Ji primi nominati, cioè 
canne 4. feudi io. e nel terzo luogo fi pone l'altro 
numero che è fimileal primo,cioè canne 6. e per* 
che auefto è quello che porta con fe il dubio, o Ia_» 
queftione, perciò fi doueràauuertire per fempre> 
che nel terzo luogo venghi collocato il numero 
che porta la queftione, o il dubio con e fio, e 1 altro 
firn ile ad elfo, cioè canne 4. nel primo luogo , & il 
fuo prezzo, certo che è feudi 10, nel fecondo luo- 
go così daranno difpofti canne 4. feudi 10. canne 
6. e poi fecondo il precetto della regola infallibile 
fi moltiplica il fecondo numero per il terzo , cioè 
io. per <5. farà do. e quello fi partirà per il primo 
che è 4. e ne verri 1 5. e tanto ditemo che coftano 
le 6. canne come fi vede nella feguente operano- 
no • 

Canne Scudi Canne 
4 10 6. feudi 15 

60 
20 

Si poteua anco (are per modo confrano , par* 
tendo prima il numero fecondo pei; il primo , e ne 

viene 
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viene i.c-fe quefto fi moltiplica per il terzo mi- 
ra ero che è 6. e farà 1 5. come prima . 

4 10 6 15 
x 4 ^ chefehifato c£ 



t% 

Quefta regola per la Aia eccellenza , e prefo- 
gaciue vien eh amata regola aurea , cioè regola.* 
d'oro fopra della quale non può cadere fufpetto 
di falliti , ne d'errore , e però non ha bifog ,0 di 
prouc • Ma vi fi mettono però non per prò u are 
la regola>ma per prouare l'ingegno dell'operante 
f e habbia ben di/pollo li numeri, e mo]tiplicati,e 
partiti fecondo il precetto della regola,e per prò* 
u are Pefempio fopra fc ritto fi a ben fatto,o nò lì da 
quefta proua ; che fimolcipllci il primo numero 
4. per il quarto 15, è fa i 60. e poi fi moltipli- 
chi il fecondo che è io.per il terzo che è ó.efc fa- 
rà 60. come prima,roperatione fari bea fatta; al- 
tamente vi farà errore. 

4 10 6 ij 

6 4 

60 60 
Quella regola non ftima qualfiuoglia pronai, 
ma fi fottopone a tutte non temendo niente del. 
lafua ferma verità, e fi contenta d'eflèr prouata^ 
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per il contrario in tutti li modi che fi poflòno im- 
maginare , e prima in quefto dicendo , fc feudi 1 5. 
mi pagano canne fei di drappo feudi 10. quanto 
canne me nepagaranno: c cofi fi vedrà che li 10 
feudi ne pagano 4. canne,comc fu detto nel prin- 
cipio . 

feudi Canne feudi canne 
15 6 10 4 

4 6 

60 
00 

Si puole anco fere in quefto altro modo dicen- 
do fe feudi 10 mi pagano quattro canne di drappo 
15» feudi quante canne me ne pagaranno . 

canne feudi canne 
4 1S 6 





60 
o 

Siche in diuerfimodi fi prouaquefta opera- 



tiono. 



Auuerta però il principiante , che la regola de! 
|. fuole venire propoftaconfufamcnte,il che puoi 
fuccederc per efler quello , che la propone poco 
prauco^ouero lo farà per efperimentare 1 operan- 
te „ Per efempio diri vao , io ho comprato 25. li- 
bre di pepe per 5. feudi, domando con 10. feudi 
tìuanto pepecomprarò, qnì fi vede dui numeri di 
feudi, h quali non poffonoandarc aflieme, già che 

hauemo detto , che quefta regola vuole che li dui 

1 . • 



nùmeri 



t%6 Della Regola del tre 

numeri fimili vadino rno nel primo luogo, e l'al- 
tro nel terzo,e quefto fia quello che porta con fe 
la dimanda, o il quelito, cioè li io. feudi , e fi do* 
ucrauno difporre>& ordinare in quefto modo,cioc 
feudi 5. libre 15. feudi io. libre 50. opera fecondo 
la regola» che vuole » che fi moltiplichi il fecondo 
per il terzo , e farà 250. il quale partito per il pri- 
mo , come vuole la regola darà di quotiente 50. e 
tante libre di pepe (1 compraranno con 10. feudi. 

Douerà anco auuertire Io ftudtofo, che molto 
volte circa la limita tione delle perdite,© guadagni 
bifognaftare in ceruello nel difporre li numeri 
della regola alli fuoi luoghi,perche come faranno 
ben difpofti la regola è facilini ma, e auuertire co- 
me ho detto , che fempre nel terzo luogo venghi 
poftoquel numero, che porta la queftionccon-» 
effo, e nel primo, l'altro fimile a quefto,e nel me- 
20 1 altro numero di natura differente da quefti,ma 
che concorda col primo, come per efempio il mio 
camallo mi corta 56. feudi , e fe lo rrouoa vendere 
con guadagno dì 25. per cento lo darò , alrimenti 
non Io vendo, fi dimanda quanto fi douerà pagare 
quefto cauaJlo , acciò vi fi guadagni à ragione di 
25. percento. Qui fi vede vn'ordine di numeri 
co ii fu fi, ina per ordinarlo fi farà cofi, fi confiderà 
che il padrone del cauallo vuol fare di 100. feudi 
125. dunque che farà di 56, tu vedi che il nudo 
capitale è 100. & il capitale, e guadagno è 125, & 
il prezzo del cauallo é 56. e quefto è quello , che-* 
porta la dimanda con e(ìò,e però va pofto nel ter- 
zo luogo . Tu vedi anco che tutti 3. li numeri fo- 
no di feudi, ma pero il primo,& il terzo fono nu- 
di capitali > & il fecondo è capitale > e guadagno 

infieme 
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in ficmce perciò vi nel fecondo luogo, e li nume- 
ri fi difporranno in quefto modo dicendo , fe 100. 
feudi corna o 115. che tornarà %6. moltiplica^ 
125. con 56. e fa 7000. il quale partito per ioa 
re vie .e 70. e tanto fi douerd vendere il causilo : 
Qnefta propofta fi proua in quefto modo dicendo 
fe 56, che fu il prezzo del cauallo è tornato 70. 
col guadagno, checofa tornarà 100. 

5 <S 70 




*5 



7000 
0000 
00 



56 70 100 12$ 
125 




\ 



Altra proua 
56 14 100 25 

14 




Forlì * 
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Forti dubitar! alcuno di quella feconda proua_>, 
dicendo che 14. c quefto che non fi e più vi- 
tto, ne fentito in quefto difcorfu , e come entra.* 
qui > a cui fi rifponde , che confiderà che qutfto è 
il guadagno , che fanno li 56. feudi? menerò 
afeendono alla fomma di 70. fi che da 56. a 70. ve 
ne fono 14- di guadagno » e quefti fono li 14. che 
deuono rifondere al li 15. che fi guadagnano per 
100. e cofi è leuaco via ogni dubbio , o fcrupolo. 
Si poteua anco prouare in quefto altro modo, 
dicci do fc 15. fono guadagnati daioo.dache 
faranno guadagnati i4.ponendo li numeri in que* 
flo modo,cioè fc 25. vengono da ioo.da che ver- 
ranno 14. opera 9 e trouarai, che vengono da %6. 
come fi vede. 

25 100 14 56 

— 14 
jtf 

1400 

15° 
o 

Onero fe 125. vengono da 100. da che verranno 
70. operai c troucrai 9 che vengono da 56. come 

fi vede • 

X2j 100 70 

— 70 

5 (5 

7000 
750 
000 

Et in molti altri modi fi poflbno prouare firn ili 
ragioni le quali per brente;} fi lafciano ad arbitrio 
delloftudiofo. 
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Hora perche nel principio di quello difcorfo fi 
diffe , che quefta regola del tre fi chiama cofi per 
effer comporta di tre numeri, dui dclli quali fe- 
condo la commune oppinione , douendo eflcr tra 
diloro limili, e d'vna medefi maqualita, e naturai 
& io dilli che moftrarei efler folo neccfTario , che 
il primo 9 & il terzo lì concordino tra loro 1 o io-, 
pelò, o in mifura, e che non è alcrimentc neceffa- 
rioambiduid'vnamedefima natura, e qualità, & 
ecco» e l't ffmpio v.g, fe 8. dicine di calcio vaglino 
4. feudi 1 che cola vaieranno 12. decine, & ope- 
rando li trouarà , che le 12. decine vaieranno 6. 
feudi, e quello ca m ina bene,che il p imo A ii ter* 
20 numero fono tra di loro d'vna medefima natii* 
ra, qualità, e proportione ,c neceflauamente bi- 
fognache operi cofi. e non puole fare altrimenti 
lo dico i e ptouo, che il medefimo feguirà con vn 
altro terzo numero (ia di che natura fi voglia, pur 
eh e concordi con il primo o in numeroso pefo,o 
mifura» fecondo ricerca il bifogno,come dire fe 8. 
dicine di calcio vaglino 4. fcudi,che cofa vaieran- 
no 1 2.fcorzi di fagioli al medefimo prezzo,opcra 
e trouerai che verranno 6 feudi, ancorché li feor- 
zi non fìano al wimente limili alle decine, fe non-, 
che concordano nel prezzo » e le fi fuile detto 8. 
dicine di cafeio pefano So.libre, che cofa pefaran- 
no 1 2. (cor zi di fagioli,e pefaranno 1 20. libre,fop- 
po nendo pero, che tanto peli vna decina, quanto 
vnfeorzo , perche altrimenti la regola non carni- 
narebbe bene : Si potriano adurre altri efempi,co 
me dire fe 15. vitelle vaglino 120. leudi, che cofa 
vaieranno %6. rubbia di grano, prefuppofto pero, 
che tanto vaglia il nibbio del grano, quanto la vi* 

I ' cella 
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cella, opera, e tremerai, che le 56. rubbia di grano 
valfero 448. feudi > & altri fe ne pocrebbooo pro- 
porre . Ma perche il troppo dire fuole apportare 
noia, perciò lafciarcmo il refto nell'arbitrio del 
diligeote 9 e ftudiofo . 

Dicine feudi dicine feudi 
8 4 12, 6 



Decine fetidi feorzi feudi 
8 4 ix 6 

o 

Vitelle feudi Vitelle feudi 
15 110 56 448 
5 <5 

448 

7X0 
600 

<*7*o 

7* 
iio 

CO 
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feudi 
448 



Vitelle 
448 


feudi 
no 


Rubbia 


710 

doo 




■ 


6710 

1 zo 

00 





Hora feguendo il nortro indi tufo, che è d'info- 
fegnareìl modo d'intendere per ben ordinare la 
regola del tré, acciò le fue operar ioni vengtno giù* 
Ile , darò quell'altro auuertimento , che quando 
Fhuomo ha guadagnato tanto per cento, e vuole-* 
fapere quanto ha guadagnato per vna quantici o 
maggiore, o minore del cento, come dire hauen- 
do 10 venduto la mia vigna per i$£o. feudi eoa* 
guadagno di 15. per cento» rifpetto a quello che 

i colto, domando quatoho guadagnato in det- 
ta vendita. Pe rifoluere quella, & altre fimili 
propofte 1 otferua che il numero 1 Ó50. che porta 
la quertione con fe,è numero comporto di gua- 
dagno» e capitale,e coli fommando infieme cento 
feudi capirale con Z5. di guadagno , fi comporri 
il primo numero della regola , che fari 115. & il 
fecondo fard il puro capitale, & il terzo farà come 
fi difle i<5so. e fi difporranno in quello modo di<£* 
dofe ix5.vcngonoda ioq da che verranno irt$o 0 
opera, e trouerai, che verranno da 1320. che fu i\ 
prezzo, che corto la vigna quando f u comprata-*, 
c vale do hor fapere diftintamentc qual fia il gua- 

I * dagnq 
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dagno, fottrae da 1 650. il numero i 320. è renerà 
330. che è il guadagno, che fi c fatto in quefta^ 
vendita , come fi vede nella feguente operatione, 
la quale fi mette per migliore intelligenza. 

% ixy 100 irfso 1310 cofto della 

m ~~ mm IOO yjg na 

— — • ltf5COO 
I65O 4OO 
I3lO 25O g~ 

• 000 

330 guadagno fatto nella vendita. 

Si prouarà in quello modo dicendo, fe ioo.rorna- 
fio 125. chetornaranno 1320. opera come vedi 
fetto qui focto , trouarai che tornano 1650. 

100 1310 1650 

6600 
1640 
2320 




id$ooo 
500 

ÉÉ' eoo 

o 

Si poteua anco (are in quello modo» dicendo» fe 
100. guadagnano 25. che gnadagnaranno 13x0. 
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ioo 15 132,0 330 
— zy 
330 




33000 
300 
000 
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E trouaremoche guadagnano feudi jjo.chefom- 
mari con li ino. fanno 1d50.fi poreua anco farò 
in altri diuerfi modi, li quali fi lafciano per breuiti. 

Mi fouuiene vn 'a uu erti mento molto vtileda 
infegnarfi in quefto luogo, trattandoti delU re- 
gola del trcla quale fpefle volte opera,che fi deb- 
ba partire qualfiuoglia numero per 1 0,0 per eoo 
o per 1000. oper 10000. ouero per 10. o $0. o 
50. &c. ouero per zoo. o 300. 0400. &c. & altri 
limili, dico 1 che l'operante per moftrarfi folleci- 
so , e breue iu tal forte doperarione per breuici 
douerà puntare tante figure verfo man deftra nel 
numero che fi parte, q uan ti fono li zeri del parti- 
tore , e fard fatta la diuifione,aggiongendo le figu* 
repuntate per numcrarore del rotto , che ne vie- 
ne > & il partitore con li Tuoi zeri per donomina- 
tore > lequal cofe intendo motorie più breue* 
raentecon lifeguenti efempi v.g. con ioo. feudi 
fi comprcno 60. canne di panno, quanto fe n<^> 
comprari con 83;* feudi, opera ne verrà 51500. 
e queito fi deue parare per 100. come per ofièr- 
uarela breuitd dico che portandoti partitore dui 
2cifcfi puntino altre tante figure verfo man deftra 

w 1 2 del 
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del numero, che fi deue partire ,ci fiano poi o ze- 
ri, o altre figure fignifìcatiuc,quefto non impor- 
ra niente , e cofi reftera 52 5 & è finirò il partirci 
Come fi vede nella feguen te operacione. 

100 60 875 5x5 

515 

515.00 

o 

Cofi anco fé fi dicefle con 1000. feudi fi compra 
6454 . libre di cera, quante fé ne comprar a con_> 
784. feudi, opera, e ne verri il prodotto 5059936 
il quale fi deue partire p. r 1 000. e per oflcruaro 
la breuid, dicemo , che portando il partitore tre 
zeri con etto fi puntino all'incontro di quei zeri le 
trcvltimc figure verfo mandeftra del numero, 
che fi parcc,che fono 936 e fari finirà 1 operatio- 
ne, eoe 1 uder, do che ne verri libre 5059. e 4*o ' 
Come fi vede nella feguen te operarioue. 
j:ooo 6454 784 5059-H4a 

784 

1581^ 
45178 
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E fc vnodiccfle 300. pecore rendono d'entrata 

al Tuo padrone ogn'anno 115. feudi, e j 6. baiocchi 
quanto li rcnderamo 857. moltiplica > e ne verrà 
J Ò743?5*- M quale (ìdeu e partire per ^od.c per- 
che il partitore porta con fe i.zeri fi punteranno 
perciò le due vi rime figure verfo man dcftra , c# 
quelle che re (Uno verfo man finiftra fi partirà per 
il 3 partitore, e ne verri 3581 1. baiocchi,e 
che fchifati fono ~f d 'vn baioccho come fi vede. 

358-n-H 



10743* S* 

17 mm ..:/! :<ì x 

-fi- chefehifatifonofi 

Item fe fi dicefle vn Gentilhomo con 7ooo.fcudi 
che ha datco a frutto > ne caua ogn'anno vna cn- 
tra ta di 710. feudi fi domanda quanta entrata ca» 
uari da 1x543. moltiplica > e trouerai , che ne*» 
verri 9030960. il quale va partito per 7ooo.e pó* 
tendone le tre vltime figure al modo folito, e par- 
tendo ilrcfto per7. ne verri 1200. & auazanole 
tre figure puntate, chc/òno f che fchifati 

J 4 fono 



3: 00 115.36 857 
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8775L 
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fono < ome fi vede qui forco . 



2 4 



7000 7io H543 i l 9°Tt« 

710 



1190 4f T 



ooooo 
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87801 
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che fchifati fono -f-±-? 
Hora feguitaremo à inoltrare alcuni altrUfcmpu 
S u difficili per facilitare l'.nre l.genza di quella 
mola, dicendo , fe vno vende la lua me reatina 8 
wi è «riiadafina 10. per too.vendcodola poi 10 
^SSaSntrifer too-Per rifoluere que. 
ESa? tifimi* prò propone bifogna auuertlte 
d. aligere al centinaro il guadagno certo, che 
è ^quando fi tratta d. perdere , U deue lena- 
re la perdita del medefimo centi ,aro , come fi c 
dettoaltroue, equi Jremofe ciò. .veogjod. 
,oo.dacheverranne8 moltiplicai .1 fecondo . 
Che è ,oo.penlterzochee8.comevole quella 
regolai fari 800 il quale patito per 1 iaj P« 
vfifre la breu.td leuando il zero da .10 e da 8o0.e 
fi partirà il rimanente d. 800. che è 80 per t. e 
ne verrà pcc quouente 7.7* U quali » 



Della Regola del tri xyf 
rimarrà ri per il guadagno di 7. T 4 che è vgualc 
a 10. per 100. come fi vede nella fegueute opc- 
ratione, dicendo fe 7. T -L guadagnano che* 



gnadagnaranno 100. 
11:0 100 

8 



1 1 



80: o refta 




7tÌ 




Tt 100 io 




o 

Etrouaremo che guadagnano 10. per 100.* corno 
iìdifle : Ma per feguicare il fine della propofta che 
dice vendendola io che co«à guadagnar! . Dico 
che hauendogia ritrouaco, che quella mercantia 
€0(13113 7.6-7-1- fi foccrari dunque quefto da 10. c 
relteranno z. -pf per il Aio guadagno Poi vobn* 
do fapcre quanto gnadagnaranno per 100 e dice- 
do fe 7. —£ guadagnano z. -rf che guadagnaran- 
nocento,e difponendo tre numeri in quello mo- 
do^ moliplicando il fecondo per il terzo, e par- 
tendo p^r il primo trouaremo che viene 3 7 4 per 
cento di guadagno % come fi vede nella feguencc* 
operatone * 
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^± 
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300:0 

60 

-± Cioè «H 

Si potcua anco rifoluere per vn'alcro modo , che 
c qucfto, ofleruafi, che chi guadagna 10. per 100 
viene a fare di cento 1 io, e però partendo li otto 
feudi, che è capitale,e guadagno per none ver- 
ri feudi 7.e 4-t~ cioè t4 M > fouaiene haucr dee-* 
ro che fi partano li 8. feudi per 1 10. e non vorrei 
che perciò alcuno mi tacciafle , dicendo , che 8. 
non fi poflòno partire per 1 io. ma bifogna gion- 
gere dui zeri, a cofi faranno 8oo. baiocchi; li quali 
partiti per no- ne verri 7-74 c qi«efto non l'ho 
detto prima immaginandomi che ogn vno da fe lo 
pofla confidcrarc? come fi vede nella feguenco 
opcrationc . 

Il:0 80O 
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£ fopra di quello fi forma la regola del tre fcm- 
pliccn ente, come Rè detto di (òpra. 

£ fé vno dicefle vendendo io la mia mercanti 
per 36. feudi > ci /capito 1 5 . per cento , dimando 
quanto collo : quella fi rifoluerà nel feguente mo 
do? leuando la perdita da cento che è I5.ereftari 
85. il che fi ofleruari femore quando fi tratta di 
perdita , poi fi diri fe 85. erano cento, che cofa^ 
erano 36 opera,e moltiplicando come vole le re- 
gola il fecondo per il terzo, produrra 3600. e par- 
tito perii primo che è 8 j. ne verri 42. è -f 7 che 
fchifati fono c tanto coftò detta mercantila, 
come fi vede qui lòtto « 

85 100 16 41-ri- 

— i 6 

4*TT — 

ZOO 

3° 

85 che fono 

£ Te vno diceflè la canna del panno , o di q ual- 
fiuoglia altra cofa mi colla tre feudi e -f- & io la_» 
vorrei vendere con guadagno di 24, per cento,de- 
fidero fapere quanto la douero vendere la canne, e 
perche qui fi tratta di volere fare di 100. 124. fi 
dira dunque fe 100. mi tornano 124. che mi tor- 
neranno 3 . e -f opera come vuole la regola del tre 
trouarai che ne verrà 4. feudi b.7i.e-f e tanto fi 
donerà vendere la canna, o alerà cofa che fia,ilche 
più maniteftamente fi ve<<rà nella feguente ope- 
ra: ione. 

Segue 
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Segue l'operatone • 
l:oO 114 3-f fc.4.b.7I.T 

4-71 i — 

99 T 



4*7* i 

La proua di quefta fi puoi fare riuolrando la que- 
ftione , dicendo fé 1x4. vengono da 100. diche 
verranno 4. b.71 -7 opera, e rroucrai che ne viene 
3 -j- come fi vede n elloperatione qui (otto • 

100 471 t 380 

100 




47IOO 



47110 
99X 
0000 
00 

Auuertendo però che fé bene fono venuti 3 80. di 
quotiente fono però 380 baiocchi,che fono il me 
defimo, che feudi 3. ef Sevnodicefleff di vna 
cofa coftano che cofa coftarà -fa-g- . Per rifol- 
uere quefta queitione di rotei con la maggiore bre 
uitd , e facilita poffibile fi moltiplicar^ tra di loro 
li tre denominatori , che fono 60. e 40. e i xo. li 
quali produrranno x88ooo. equeftix8S000. fi fé- 

gne- 
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; gneranno fotto il primo , c (otto il fecondo , poi fi 
moltiplicar^ il 40 numeratore per quello 288000. 
e faranno! 1510000.it quJ numero fi deue partire 
peróo. e ne verri 191000. per partirore , poi fi 
moltiplicarà per 15. il 288000. e fard 7200000. e 
quello fi partirà per 40. e ne verri iSoooo.e que- 
llo fi nioltjplicajpe^o. numeratore del terzo,e fa* 
rà 12Ó00000. e quello fi partirà penice ne ver- 
rà 105000. ti quale fi partirà per il partitore che c 
191000. e ne verta -f ° * ° che fchifcti fono 
•14- come fi inoltra nella feguentc operaciono» 



40 25 70 35 

60 40 110 64 

288000 288000 

40 *5 
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Si poreua anco r ijfolue. c in quefto alfro modo 
moltiplicando il numeratore di mezo , che è 15. 
perii terso numeratore , che è 70. e produrrà il 
numero 1750. e poi fi moHplicarannoil fecondo 
denominatore 40. col terzo , e produrra il nume- 
104800. che fi fegnara per denominatore del 
I75o.edira : ^-^,equefto fi deue partire per 
» e per efferc di varie denominationi , bifogna 
moltiplicare in croce il 60. denominatore del pri- 
mo per il 1750, uumerarorcdel fecondo, e tiran- 
no 105000. e qutfto va partirò per il prodotto del 
nu meratore4o. per il denominatore 4800. e ne-# 
verrà J91000. nonpuole entrare in io5000.fi fa- 
rà quefto rotto 4f 4^7-1 • che fchifato fi riduce a 
^ , come fi vede qui forco . 

no 64 






4800 



fi X 1750 

40 60 

I 9*000 105000 



Partitore 191000 
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Pìubreuemente fi potcua fare da vn prattico hu> 
fu etra propofta fc tifando tutti tre li numeri ri- 
ducendo il 1 pria o , che è -f £ a f il fecondo che è 
±± a -§. e 1M t imo c he è a e poi molti- 
plicando infieme li numeri del fecondo» e terzo» 
che fono 5. e 7 .dicendo 5. via 7. fa 35. e coti li Tuoi 
denominatori, che fono 8. e il. tanno 96. dalli 
quali fi forma quefto rotto -i-f il quale fi molti, 
plicarà in croce col il primo , che è f dicendo x# 
via 90. fa 1 91. che fard il partitore, e poi $,via 3 5 
fa 105. che fi de ue pai tire per 19*. e perche 191* 
non puole partire 105, fi ferà quefto rotto — -f , 
che fchifato fono 4r Co inc prima, e come fi vede 
nella feguente operacionc. 
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Tf i > Che fchìfati fono ±± 
come prima. 

Rigala del tre compofta . 

ESfendo che la regola del Tre ( per la fua ge- 
neralità non haueria mai fine) io con tutto 
ciò hauendo già dimoftraro con gli efempij paflfaci 
le maggiori difficoltà che in quello poffonooccor \lf°\*£ 
rere , mi fono rifoluto piflàre alla regola del Tre compo- 

com- 
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Comporta, e fi dice cofi per effere comporta di y. 
T) omeri i rei modo che fi venirà dimoftrando , & 
il nu do di vfarc quella regola farà quefto , cho 
d cltiplica do il primo numero per il fecondo (i 
formar à il particole , e moltiplicando il terzo per 
il quarto , c querto prodotto per il quinto fi pro- 
durrà il numero , che fi ha da partire , come per 
cfempio (e 5 50. feudi in 18. meli guadagnano 66. 
feudi di frutto 1500. in quattro anni quanto gua- 
dagnarono. Ho detto già che fi moltiplichi il 
primo, che c 5 «50. per jJ fecondo , che è T 8 pro- 
durrà quefto numero 9900. che farà il partitore**» 
e poi moltiplicando il terzo che è 66. per il quar- 
to che 1 500. produrrà il numero 99000. e quefto 
per il quinto che è 4. Ma però ridotti in mefi 48. 
c prodorranno 4^51000.11 quale fi douetà partire 
per 9900. c ne verrà 4.&0. come fi vede qui fotto. 
550 i8 66 1500 48 fc.480. 
18 e* 66 

4400 9 00 ° 
550 9°°° ^ 

^9; no 99OOO 

fc. 480 " 

791000 
396000 



47510: oO 

791 
000 
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La proua di qucfta fi puoi farcin diuerfi moderna 
qucfto lo faremo ritornando areto la regolaticeli 
do fé 1500. in me(Ì48« mi guadagnano feudi 480 
che cofa guadagnavano 550. in mefii8. molti* 
plica fi come fi e detto il primo per il fecondo, e ne 
verri 71000. per partitore, c poi moltiplicando il 
terzo per il quarto , e quel prodotto per il quinto 
ne verri 475 xooache partito per 72000. ne verri 
66. come ricerca la propofta , c come fi vede nella 
tegnente operatone • 

i$oo 48 480 570 *8 tc.66 
4 8 480 
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Vn Mercante per far portare 57 j. libre di mer* 
canna per lo (patio di zoo. miglia paga xj. feudi* 
fi domanda quanto pagari libre 1x50. per lo fpa* 
tio di 700. miglia . Quefta propofta fi rifolucri 
come la iopradctta^molciplicando il primo nume* 

K ro 
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ro per il fecondo, cioè 575. per 200. cne verri di 
prodotto 1 15000.0 quello fare il partitore poi fi 
moltiplicare il terzo , che è 1$. per 1150. e farà 
18750. equefto fi moltiplicai per il quinto, che 
è 700. e farà quefto prodotto 101x5000. il quale 

{>arrito per 115000. ne verrà di quotientc 175, 
cudi,e tanto importard il porto di libre 1150. per 
lo fpatio di 700. miglia come fi vede nella foglien- 
te operatione . 

575 100 13 1150 700 
r xoo x? ne viene 

— — fc.i7j 

115:000 575° 

. 1500 



fc. 175 



18750 
700 



20115-000 

8<5x 

57? 
o 

La proua di quefta propotta,fi farà riuolfando la 
propotta, e dicendo fe libre 1250- portate per lo 
fpatio di 700. miglia pagano feudi 175. che cofa 
pagaranno libre cinque cento fettantacinque per 
lo fpatio di 100. miglia,moltiplica come fi é det- 
to il primo numero 1150. per 700. che è il fe- 
condo ne verri 875000. per partitore, pei molti- 
plicando il terzo per il quarro farà iooóx5.e quo 
ilo per il quinto , e ne verrà 1O1I5000. il qualo 
partito per 875000, ne vera ij% come ricercala 

propo- 
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propcfta, € come fi vede nella feguente operaro- 
no. ^ x \ flItH^ $ 

1150 700 175 57J aoa tj 
700 175 

5752000 
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200 



201X5:000 
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E fé dicefle 550. huomini in 8 mefi mangiano 
Ì75« rubia di grano» 1 7oo.quàto ne roàgiatanno in 
! 5 .meli, & opera do iecódo h tegola» trouaremo, 
che 1700. in 15. mefi mangiarannorubbu 1593. 
~, come fi vede nella feguente opera tion e. 
350 8 175 1700 15 1593-r 
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E fe vno diccflc 14. huomini in 5. giorni hanno 
mecuco 18. rubbladi grano, fcminaco 45. huomi- 
ni in 10 giorni quante rubbia ne mieteranno, raol 
esplica il primo per il fecondo , & il terso per it 
quarto , & il prodotto per il quinto,e ne verri per 
il primo , che farà il partitore no. e per li tré fc- 
feguenti ne verrà 8xoo. quali partiti per no. ne 
verrà di quotiente 6j T 4f cioè 4» c r * ntc robbia 
mieteranno in 10. giorni 45. huomini, come fi 
vede nella feguentc operatone • 

24 5 18 45 10 ^74 
5 1* 
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Vna piazza fi troua attediata dVn prefidio di 750 
huomini, li quali ogni- mefe confumano 62. rubia» 
e ~ di grano, ma dubitando il Frencipe di qualche 
attedio d'inimici fi rifoluediaccrefcere il prefidio 
di 1 3 15. altri huomini» e la vuole prouederc di gra 
ho per anni fi dimanda quanto grano doucra 
introdurre in detta, piazza acciò li baiti 3«anni. Si 
difporrannoliJiuntctinel modo feguentc dicendo 
fe huomini 7fo.:in vn mefe mangiano rubiadi.4 
^ ' . - X' di 
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di grano huomini 1075. era li primi,e gli vltimi ii 
jó.mcfi quanto ne confumaranno moltiplica fe- 
condo la regola il primo col fecondo, e il terzo , e 
il quarto , e il quinto ti» dì loro nel modo che fi è 
inoltrato ne verri per il primo che fari il partito- 
re 750. e per il terzo, e quarto >e quinto ne verrà 
4668750. che partito per 750. ne verri diquo- 
tiente 6x15. rubia è tanto grano bifognari per 3. 
anni quella gente come fi moftra nella feguentc* 
operatione con la fua proua dicendo fe huomini 
1075. in 36. mefi confumano rubia 6x15. huomi- 
ni 7 5 a in vn 'anno quanto ne confumaranno » c# 
trouaremo fecondo la regola che ne confumaran- 
no 6 % ~ come vuole la regolale come fi vedri me* 
glio nella feguente operatione . 
750 I 6x\ 107$ J<* 6zx% 
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R egola iti tre co nipoti a 

Pcoua 

1075 36 611% 7JQ 1 61^ 
16 7$Q 



11450 311*5° 
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E fe voleflimo feguitare Copra quefta regola non 
temerebbe mai fine» ma perche da quello che fio 
qui fi è dimoftrato in diuerfi modi » che poftòno 
occorrere 1 mi pare che poffa baftare ad ogni me 
diocre ingegno per potere formare molti altri ca- 
fi 'è feruitio di q uefta regola fecondo li fuoi bifognt 
e però me ne paflaró alla regola del tre cuerfa. 

Velia ngola del Jre e$urfa* Cap. XXI I f 

QVefta regola fi chiama euerfa perche fi opra 
j 1 contrario, e fa contrario effetto dell altra 
non partendoti però dal vero, e fi opra mol- 
tiplicando il primo numero per il fecondo , e par- 
tendo per il terzo a punto il contrario dell'altra.»» 
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li 




M 



20,en parti per il primo, e darà vn numero 01 uer« 
fo da quello che hauena dato la pr ma. Per cU m* 
pio fe vno diesile comprandoti il grano 8. feudi il 

• rubùio 
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rubio il fornaro ci da 9. oncie di pane comprati* 
doli dunque 4. feudi quante onde di pan ci da* 
ra per rifoluerc quefta regola fi difporranno li nu* 
meri nel feguenre modo dicendo fe feudi 8 chc^c 
il prezzo del grano ci da 9 oncie di pane compra- 
dofi 4. quanto ce ne darà moltiplica il primo per 
il fecondo come fi è detto è fari 7z. e parti per il 
terzo, che è 4* e ne verrà 1 8. oncie , e farà rifolu- 
ta, e parerà marauiglia perche pare che pagandoti 
meno fi doueriahauere meno pane come fucceda» 
r ebbe per l'altro modo. Ma perche fi diflecho 
quefta regola fa, & opera al contrario dell'altra è 
come anco ogni vnopuole giudicare che quanto 
manco palerà il grano tanto più pane haueremo, 
e non farà marauiglia che quefta regola fia chia- 
mata euerfa mentre opera diuerfamen te dall'altra 
c cofi come per poco prezzo del grano hauemo 
affai pane cofi ne fegue che valendo affai il grano 
per vn baiocco haueremo meno pane , il cheil di- 
inoltra dalla Tegnente operatione > e dalli diuerfi 
efempij che feguitaranno . 

Scudi 
8 





Laprouadi quefta fi farà, o riuoltando lari* 
gione al contrario dicendo fe 4. feudi mi dano 18. 
oncie di pane quanto me ne daranno 8. feudi» e 

K 4 moi * 



1 ? % Rigola iti tre mtrfs 

moltiplicando come (ì c detto il primo p il fecon- 
do, e fari j%. e partito per 8. tip verri 9. oncie*»; 
Ouero fi prouarà dicendo fe p. oncie di pane fanno 
valere il grano 8. feudi 1 8. oncie quanto la faran- 
no valere è moltiplicando 9»per 8. fard 71. c que- 
llo partito per 1 8. ne verri 4. per il prezzo del ru- 
blo del grano, e cofi fari prouato in dui modi che* 
quefta nfolutione,c ben fatta come fi vede nella.» 
feguente opcrationc con l'altra proua fegue lopc- 
racione . 
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Secondo efempio fe vno dicetTe canne 4. di pan* 
no alto 5. palmi mi fono fatto vn vcftito di vn'al- 
tro panno, che è alto 3. palmi quante canne ve ne 
andaranno, cofi fi difporranno li numeri dicendo 
fe 5. palmi ricercano Jeanne tre palmi quanto ne 
ricercaranno moltiplica come fi c detto 4. per y. 
c -fa za qnal partito per 3. ne viene 6. -f e tante 
can. ve ne bifognaranno di quello che è alto 3 .co- 
me fi vedri nella fcgwntt opera t ione. 

Ancor 
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Ancor che quefta regola, o ragione fi pofl&pro-, 
uare riuolcando la propofta, & in altri diuerfi mo- 
di fra gli altri fiprouaràancoin qucfto moltipli- 
cando ogni altezza con la lo nghezza delle canno 
cioè altezza palmi 5, clalongezzadi 4 canne fa- 
ranno 31. palmi dicendo 5,via J2. fa ido.e fe l'al- 
tro num. tanto fari l'operatone fari ben fatta di- 
cendo ó.c f fono palmi 53. <J- che moltiplicato per 
3. h 160. come prima, e come fi fedrà nella fe- 
guente opcrationc. 
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S Tento efempio vno piglia io preftito da vno al* 
tro feudi %óo. quali tenne scanni ;in capo del qual 

- ~ ~ * tempo 
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tempo il Padrone fe gli ripiglio, e non ne volfc aL 
tra recognitione fe non che all inconcro li diman- 
do che li preltaflc jdoo. feudi i fi dimanda quanto 
tempo douerd tenere quefti 3600. feudi per feon- 
tare il beneficio del tempo che cflo haueua fatto 
all'altro amico lafciandoli godere feudi 560. per 
fpatio di 5. anni fi difponeranno li numeri in que- 
flo modo dicendo fe feudi 560. fi godono 5. anni 
quanto tempo fi goderanno feudi 36oo,per ragua- 
guagliare il merito, oflerua il precetto della rego- 
la moltiplicando 5 60. per 5, e ne verri 1800. qual 
partirò per 36 00. che è il terzo numero ne verri 
anni zero mefi 9. e giorni 1 o. e tanto li douerd te» 
nere come fi vede nella feguente opera t ione ,c# 
con la fua proua . 

3 ($00. Anni. o. mefi 9 . gior. io. 
9. IO 



33600 

JlOO 

30 

36000 
000 
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a 800 
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proua 

3600 9-f $60 Anni 5 
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31400 

IZOO 



mcfi 60. anni 5 



33600 * 
00000 

Quarto efempio fe con 1 2. braccia di drappo al- 
to x. palmi e -7 fi fa vn ferraiolo con quante brac- 
cia di or me fi no, che è alto (palmi 4. fi foderarà il 
detto ferraiolo fi difponeranno li numeri nel fc~ 
guente modo hauendo fempre riguardo che il 
numero che porca con fe la queftione venga Jpofto 
nel terzo luogo dicendo fe palmi x. -~ ricercano 
braccia ix. quanto ricercaranno palmi 4. e mol- 
tiplica do il primo x. e -7 con ix. farà 30, qual par* 
tito per 4. ne verrà 7. e 4 c tante braccia di orme- 
fino vi andari per foderare il detto ferraiolo come 
lì vede nella fegu«nceoperationc con la fua pro- 
na. 

*T I* 4 7i 
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Proua • 

4 7i 17 ** 
4 
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Quinto "Efempio fe 4o.muratori in 15. giorni 
finifcono vna cafa 1 8.muratori ,in quanto tempo 
la finiranno oflfcniarfi la regola di/ponendo li nu- 
meri come fanno dicendo le muratori 40. giorni 
15. muratori 18. 

40 xj «8 55 i 

40 — 

55 

1000 * 

100 

IO 

s8 cioè | 

£ fi vede che la finiranno in 5 5. giorni, e £ dì 
giorno » e quello fi proua rìuoltaodo l'efempio di- 
cendo Te muratori i&Jn giorni 5 5. finifcono vna 

cali 40. muratori io quanti giorni la finirano mol- 

- - 1 D «plica 
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tiplica è parti come fi c dcrco ne verrino 1 j .gior- 
ni come fi vede. 

18 $5£ 4° *S 

*5 




1000 
200 
o 

Caualli %6. in 8. giorni mangiano vna quantici 
i biada 14. Caualli in quanto tempo la mangia» 
ranno % qui fi vede manifeftamente che quanto 
meno fono li Caualli operarij 9 o altra cofa tanto 
più tempo ricercano, e quanti pili fono li Caualli, 
o huomini , o altra cofa tanto meno tempo ricer- 
cano in fare , o confumare la biada , o altra cofa-*, 
che fi dimanda però non douerd clfcre di maraui- 
glia fe mangiando 56. caualli in 8. giorni vna cer- 
ta quantità di biada 14. caualli ci mettono 18. 
giorni e f di giorno come fi vede nella feguentt* 
operationc con Tua proua . 

5<* 8 14 giorni 18^ di giorno 

8 ~ 

i8-f 

448 

xo8 ' r > <* ; iC rò,- 

44 cj oc -f ^ giorno. 



proua 



I j 8 Regola del tri euerf£\ 

proua • 

14 *8-f 5<5 giorni 8 
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AltrLEfempij della regola del 3. comporta paf* 
te alla dritta è parte àll'cucrfa Capò Vno con 
575. feudi in 1 8. mefi guadagna feudi io; . c -± co 
287. feudi > e -7 in quanto tempo guadagnar^ 5 1. 
feudo, e ~ quefta regolalo propofb per dir meglio 
non vuol dire alt ro che crouare il tempo bel qua- 
le li feudi 287. -f gùadagnaranno feudi 51. ^ e 
perche in quefta propofta fono gii manifefti li dui 
capitali * e li dui frutti con va lolù tempo perciò 
fi difponeranno li numeri Del feguente modo di* 
cendofe feudi 575. guadagnano feudi 107. io- 
18. mefi feudi 187. e - inquanto tèmpo guada» 
gnaràno fi.c^Per rifoluerc quefta fi deuc mol- 
tiplicare il primo capitale Col (econ do guadagno, 
che e 5 1 . e produrrà 1975& -7 poi il fecondo 
capitale , che è x87.c f per ioj. è ± che è il pri- 
mo guadagno, e ne verrà 2,975(5. e è con qucfti 
dui numeri fi formarà la regola del tre enerfa di» 
cendo fe 19756. e ricercano 1 8. mefi che ricer- 
caranno 19756. e^ numero che cafualmente $ e 
venuto fimileal primo moltiplicando dunque il 
primo per jl fecondo ne verrà 535611.^-7 qual 
partito per il terzo De viene appunto 1 8. mefi 1 & 

in 
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intanto tempo appunto li feudi 287. e 4- guada- 
gnaranno feudi 5 1 . e come fi vede nella feguen- 
ce operatione. 
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951100 

La prona di quefta Hfolutlone fi farà riuolcando 
la propofta al contrario dicendo fe feudi 187. e 4 
capitale guadagnano 51. ± in mefi 18. feudi 575. 
in quanto tempo guadagnai^ feudi 103. cornea 

fi ve- 
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fi vede nella feguente opcratione . 
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Secondo Efempio vno con 140. feudi in 14.010» 
fi guadjgna 48. feudi fi dimanda con 5oo.fcudi la- 
* ; -quanto tempo guadagnar* 60. feudi: Quello efem- 
pio è fimilc al primo però nel primo luogo fi mec 
tera ii primo capitale che è feudi 140. nel fecondo 
il primo guadagno, che è fcudi48. nel terzo li me- 
li 14. nel quarto il fecondo capitale, che e feudi 
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500. e nel quinto , il fecondo guadagno che è feu- 
di 60. poi moltiplicando come fi è detto il primo 
capitale 240. per il fecondo guadagno che è 60. fi 
produrrà il numero 14400. e poi moltiplicando il 
primo guadagno che è 48. per il fecondo capitale 
che e 500. farà 14000. e poi ordinando la regola^ 
dtl tre euerfa è moltiplicando il primo per il fe- 
condo numero,e partendo per il terzo come fi ve- 
de fatto qui ne verrà mefi 14. e giorni 12. & fcu 
tanto tempo li 500 feudi guadagnaranno 60. feudi 
come fi vedrà meglio nella feguente operationc . 
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14400 24 24:000 14 iz 

24 ■ ■ 



57Ó000 
28800 
• 

345: 600 
105 

96 

30 



»4-u 



88:0 
48 



ìm proua 



l6t Regola del tr$ tuerfa oompofia . 

Proua . 



f" c — ) 7 

500 60 ' t4t z4° 45 Z4 
48 




14000 M4 00 



*400o 14 -f- 144IOO %A 

Mi 

*4 

•lòooo 
9000 

5456:00 

Terio Efempio.Si dice che vno con feudi o^oo. 

10 1 mefi habbia di frutto feudi <5*o* fi dimanda 
da che capitale terranno 860. feudi in dui anni, 
cioè 14 mefi. Per rifoluere quefta propofta vo- 
lendola rifoluerc per regola euerfa fi deporranno 

11 numeri nel feguente modo dicendo fe in 1 1. me- 
li feudi 050. fono guadagnati dal capitale di feudi 
Ó500. da che capitale in 14. mefi faranno guada- 
gnati feudi 800, opera come fi è detto moltiplican- 
do il primo numero che è 1*. per il quinto che è 
860. e produrra il numero ioj*Q. che /ari il pri- 
mo poi moltiplica il fecondo che è feudi <S8o. per 

il quarto che c meli 24.produrrà .il oum, 1 5600. 

~ e poi : 
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epoi!forma la regola del j.euerfa dicendo fc# 
103x0. vengono da 6*oo. da che vcrràno 15600. 
c moltiplica 65oo pcr 10310 produrrà il numero 
67080000. qual partito per il terzo, cioè 15600. 
ne verrà di quotiente 43CO- e da tanto capitale fa- 
ranno guadagnati li feudi 860. in meiìx^ come fi 
vede nella feguente operatione. 
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860 ! 1 ó)z 

J°jxo ixoo 
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La proua di quefta fi farà anco col riuol tare al- 
la dritta la medefima propofta mutando il luogo 
alti numeratori , e difponendoli nel modo che Te* 
gue dicendo fe feudi 650. in mefi ix. fono guada* 
gaati da 6500. capitale 860. feudi in 14. mefi da-* 

L x che 
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che capitale faranno guadagnati opera come fi 
vede nella feguente operatone fi trouarà il mede» 
fimo 4 ?oo. come prima» e così fard ben fatta l'o- 
peratione . 
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Quarto Efempio fe vnodicefle che in ?.anni 
con 7x5. feudi ha guadagnato feudi 217 4 con -* 
1500 feudi in 6. anni c mezzo quanto guadagna- 
rà. Per rifotuerc qucfto,& altri Efempij limili 
procura fempre che il numero feompagnaro ven- 
ghi nel mezzo » e poi difponendo li numeri 
nel feguente modo dicendo fe feudi 715. capitale 
guadagnano in tre anni feudi 11 7. -f feudi 1500. 
in anni 6 A quanto guadagnar a uno , otferua cho 
' quefta 
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quella regola del ere comporta al la dritta, e pe- 
rò moltiplicando il terzo numero per il quarto, & 
il fuo prodotto per il quinto, e partendo quefto 
prodotto per il prodotto del primo,e fecódo mol- 
tiplicati tra efiìne verri il quotiente 975. per il 
frutto di feudi 1 500. in ó.anni, e -f come fi vede* 
nella feguen te operatone. 

XI7-J. 1500 6^ 97 J 
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Aggiungeremo a quefta regola delle tarrc , che 
fi Cogliono vfarc nelli negotij di !ane,& altre mer- 
canta che fi contrattano a peto , & ad fin tanto il 
cento con urrà di 8. c 1 o. T più; ò meno per 100» 
fecondo laqualit4 della robtai 

t 3 R<gol* 
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Efempio primo vno compra tf%6. libre di lana, 
la quale per effere affai immonda ne vuole di tar- 
ra il. per 100. del pefo brutto , e la vuol pagare* 
a ragione ;di i z. feudi e ± il 100. netta fi domanda 
quanto importara detta lana , e quanto pefarà net- 
radi tara larifolutionedi queflanou è molto diriì- 
cile t c fi fari in quefto modo dicendo fc libre roo. 
di lanabrutra torna libre 88. r etta che tornaran- 
no libre 3585. e moltiplicando le libre 88. netto 
per* 586. farà i! numero 31 5568. il quale partito 
perii primo che è ioaa modo di fwpetzocioè 
puntando li ieri del 100. e le due vltime figure del 
numero 315568. reftarà 3155. netta , e perche 
auanza vn rotto maggiore del mezzo li mercanti 
lo meterebbono ptfrvna libra 1 ma volendo noi fé- 
guireilginltoltrle del^Aritmctica lo metteremo 
per come fi vede nella feguente operationct 



1:00 88 358* JI55TT 

88 



^8688 
28Ó88 




E poi 



Regola delie tarre « \6 J 
E poi moltiplicando le libre 5 155. -li per leu* 
di IM 4 ù 100. della lana trouaremo che impor- 
tar i feudi 402. balocchiceli di vn baiocco, 
come fi vede nella feguente operinone , auuerten- 
do che per maggior facilità > e breuiù, femprc che 
fi haoerida partire per 100.fi fcapcziaranno li dui 
zeri del 100. e le due vltimc figure che fi deuc* 
partire, e coli quado fi hauefse a partire per loco, 
fe ne puntano 3 . come è ftàco detto altroue. 

Libre 



Scudi ix «i 
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Si deuè auuertireche quando fi trarrà di carrai, 
o poca,© affai che fia fcmpre fi deuc legare dal r oo 
epoiperregoladdj.fideue rrouarc il necto di, 

L 4 tutta 
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tutta la quantità come fi è vitto di fopra.Ma quan - 
do fi tratta di donare, o di lafciare , o poco, o affai 
fopra tarra all hora fiaggionge il 100. come po- 
co più a baflb fi moftrari. 

Siporeuaanco moltiplicare la lana brocca per 
il. c \ e ne farebbe venuto feudi 457-baiocchi xi* 
i c poi dando la tarra a quefta moneta dicendo fc 
100. tornano 88. che cofa tornarà 457 .zi. 4 e tro 
iiaremo che tornaranno feudi 401. 34 -H come 
prima,c come fi moftra nella feguence operatone. 
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Secondo E 'empio. Vn mercante tratta d'eom.' 
prarc vn» quanti» di garofani, ma perche^vi èpe. 
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ducei è polucrc il Padrone compratore ne vuol^> 
la carra , e fono d'accoedo che il venditore li dona 
7. libre per ogni 100. e reftano d'accordo» e pefano 
tutti li garofani che fanno libre 245(5. a pefo brut- 
to, e rigorofo, e fono d'accordo che glieli paga % 5. 
feudi il cento con libre 7. di dona ciuo, o fopra car- 
ra» fi domanda quanto faranno li garofani, che de- 
lie pagare il compratore » e quanto importaranno. 
Per rifoluere quefta dimanda bifogna fare la rego- 
la del $ dicendo fe libre 107. pefo brutto tornano 
joo. pefo netto che cofa tornaranno libre 14 56. & 
operando fecondo la regola ne verrà di pefo netto 
libre xx9J-£-£-7 e quello moltiplicato per 5 ?. feu- 
di il 1O0. ne verrà feudi 12,16. baioc, 5 2. T ^-~ ope- 
rando nel modo che fi vede qui fotto. 

107 100 2456 2195: T ì-| 
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Si poteua anco moltiplicare le libre 1456. per 
5 3. e ne veniuano feudi 1 301. baioc.68. & a quelli 
fi poccua dare la tarra giongendoui dui zeri per la 
molriplicarione del 1 00. e poi partendo per 107. 
ne verrà feudi tzìó. baioc.51^ come prima-» 
e come fi vede nella feguencc operatione . 

>45<* 
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Dal!: dui Efempij fudetti del lenare la tarra dal 
100. o donare la fopra rarra al cento mi fouuieno 
1 occafione di difcorrcre,o chiarire il dubio che na« 
fee nella mente di alcuni fe il leuare ió. dal 100. 
Der carraio aggiongere io.al medefimo cento per 
fopra tarra fe 'la tutto vno come alcuni penfano, o 
pure vi fia diftercntù è in vtile di chi rifulta la_* 

dia*. 
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di tter enria, o del com prarore , o del venditore la 
qual cofa vorrei prouare eoo tal facilita , e chia- 
rezza che ogni vno regalie fi cista tto , e con firmato, 
nella verità che leuando dal 100.Ò ló.ò piiU o me - 
no, e meglio per quel che compra che pigliare il 
mcdefimo dona ti uo di dieci , o più meno di fopr w 
tarra> e aggiongendo al too. attefo che q netta ag- 
giunta ,0 donatiuo mentre (ìa vguale alla tarra_* 
tempre Tari più vrile al venditore > e dannofa al 
compratore 1 e quefto intendo prouare con vno 
£fempio affai materiale , e affai facile da intenderli 
da ogni vuoi 

£ per efempio dico che volendo vno comprarci 
vn Cento di la., a molto brutta , e lorda vuole 
tarra a ragione di 50. per 100. e il venditore (ì co* 
tentaria di farli il don atiuo* e (òpra tarra di 50 per 
100. e (tanno in quefti difeordia entrano alcuni 
mezzani poco prattichi, & affermando eh- tanto è 
dare 50. di tarra quanto donare 50. di fopra tarra: 
ma quelli non hanno farro ben' 1 conto perche Te 
dando di tarra 50. per 100 il cento rete 50;nec« 
to , ecofì il compratore di 100. ne paga 50. mafe 
fi accorda di pigliare 50, di donatiuo» o fopra tarra 
reftano 1 00. nette quali doueri pagare al pnxzo 
conuenuto,c in quell'altro modo per pagarne 100 
nette ce ne voleuano iod. brutte dùque ecco pro- 
uato clic è molto pi ù vtile a comprare a tanto di 
tarra per 100. che pigliare altro tanto doùatioo> 
o fopra tarra per 100. ilche moftrarocomeildaco 
Efempio come fi vede per tegola del . dicendo fe 
100 tornano 50. nette che coft tornaranno 150, 
e moltiplicando come vuole la regola, e partendo 
ne verré 75. numero veramente proportionato z\ 

primo 
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primo, ma non vtiie al compratore , perche lui He 
deue pagare 50. libre , fecondo laconucntione, e 

non 75. 

i;oo 50 150 75 
i 50 

75 

75:00 

'#•.**•„ È, W l ' , ^ « ~ 

Dal che credo ogni vno cognofceri quefto er- 
rore, e quefta diflferentia la quale fi potrebbe anco 
moftrare in diucrfi altri modi , li quali per breuità 
lafcio in arbitrio del ftudiofo, e con quefto daròfi- 
ne a quefto primo libro perfuadendomi che il Let- 
tore dalle cofe contenute , & infegnate in quefto 
pofla venire in cognitione di molte altre, e d'in te* 
dere duerfi altri libri, li quali variamente,e più dif- 
fufameotc trattano fimiJc materie. 

IL FINE DEL PRIMO LIBRO. 




LIBRO SECONDO. 

^Deìle compagnie. Cap.L 

LE Compagnie fi fogliono fare fra dui > o 
tre, o pitì negotianticon diuerfi pà*ti, e 
conditioni, li quali patri deriuano dalle 
diuerfe quantità di capitali di ciafeuno, 
o vero dal capitale di vno, e dal capitale dell'altro 
con la giunca della perfona di vno di efli ,o per al- 
tri rifpetti nafeono li diuerfi partiti , e patti che in 
effe compagnie fi fanno li quali onninamente; fi 
deuono offeruare come dalle cofe infrafCrittc fi 
verrà dimoftrando. 

Compagnia prima. 

Tre fanno compagnia, il primo de'quali mette 
perfuo capitale feudi 4 jo. il fecondo mette 380. 
il terzo meitc feudi 170. con parto che al fine del- 
la compagnia ogni vno di effi partecipi del gua- 
dagnerò rata delli loro capitali. Occorre chc> 
quefti al fine della compagnia fi trouorno di gua- 
dagno feudi 750. fi domanda quanto toccauaper 
ciafcuno. Per rifolucre quefta,& altre fimilifi 
jummaranno li tre capitali fra loro , e faranno la^ 
fommadi feudi iooa e poi per regola del 3. re- 
plicata tante volte quante fono li compagni fi di- 
ri le 1000. feudi guadagnano feudi 750. checofa 
guadagnar* 45^ e 380. e 170. e trouaremo che il 
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primo guadagnar* 1 337. -j il fecondo 1*5. il reno 
j X f. -j quali fu ir ma ti aiTìctne fatino 750. come» 
ricerca la propofta, c come fi vede nella feguentc 
operanooc. 
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i;ooo 750, 170 fc 127-^ 
— 170 

7i 



127; 500 

1000 * ,,vs ' $ 

Tre fanno Compagaia , efra tutti mettono 
feudi 1700. & nel fine della compagnia fi trouor- 
OQ di guadagno feudi 1800. del qual guadagno al 
primo ne toccò feudi ($50. al fecondo 700. & al 
terzo 450. prò rata dclli loro capitali fi domanda 
quanto fu il capitale di ciafeuno , Per rifplucrc* 
quefta>& ogni altra limile fi fa per regola del j.di- 
cendo fe igoo. di guadagno vengono da 1700. di 
Capitale 6 50. e 700. [e 450, da che capitali verran- 
no opera la regola del j. tre volte eomc vedi fat- 
to qua fQtto è trouerai che il guadagno del primo 
venne dal capitale di feudi 975. & il fecondo da_, 
1050, e del terzo da^j.chefommati affieme-* 
fanno feudi x7oo. 

1800 *7oq 650 primo 97 S 
6%o 1050 
975 1 6? j 

IJ5Q0O ' 

l<fc fc 1700 



17550:00 
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18:00 1700 700 fecondo 1050 

700 



1050 



18900:00 
090 
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Compagnia 3. 1 

Dui (anno Compagnia, il primo de'qual i mette 

feudi 575. e l'altro 615- «= h P erfo , na co . pa V?ì 
il primo tiri 4 del guadagno,*: il fecondo T fi do- | 
manda quanto fu Rimata la petfona, auuerticno 
qui non fi cerca quanto babbi no guadagnato per- 
che, o poco, o aflai che fia il guadagno il teuo di 
quello tocca al primo, e $ al fecondo , ma la diffi- 
coltà confitte in trouare quanto valfe la pcrlona-» 
del fecondo. E perche deue tirate b j «J f uaa f- 
C no, cioè la metà più, o vogliamo dire il doppio 
del primo, perciò, e neCefsario che tra ilfeo capi- 
tale taccino il doppio del primo ,chc e 575- cui 
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doppio , e 1 150. c leuato quello che meffe il fe- 
condo che furono (cucii 6x5. da 11 50 reftari feu- 
di 5x5. e tanto valle la perfora, e per trouarlo fa- 
Temo quella compagnia dicendo 3. in vn commu- 
nc traffico cfpofero feudi 575. per il primo , & il 
fecondo Ó25. & il terzo 515. che fra" tutti fanno 
feudi 1 x75.fr hannoguadagnato feudi 300. e vo- 
lendoli/partire tra diJoro, al primo toccarà feudi 
100. che è il -J di 300.62 al fecondo feudi 108. ^--f 
che è la rata del capitale del fecondo, & atterzo 

feudi 91. -f-T P cr ,a ** ca del valore della fua perfo- 
fona e fc q netti faranno -f cioè zoo. /'opera rio ne, 
e la compagnia caminarà bene come fi moftra^ 
nella feguente opcratlonc . 

primo fc. $75 
fecondo fc. 6%$ 
terso fc. 5x5 

fc. 171^ 

*»» - » • * 

Segue la dimoftratioue della accennata com- 
pagnia fìngendo che il primo fia vno , & il fuo ca* 
pitale fia 575. come dice la compagnia > il fecon- 
do fiano li 6x5 . feudi che mttic per fuo capitale il 
terzo fia li feudi 5x5. che valfe la perfona qual foni 
mateaffieme fanno 17x5. por dicendo per regola 
del 3«fc 17x5. guadagnano 3 oo.che guadagnata- 
no 575 . e 6x5. e 5x5. e operando trouarai quan- 
to lì c detto, e come fi moftra nella feguente opo- 
ratio ne* 
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i7^$ joo \ 575 i. g. ioo 

— . 57$ a. fc *og TT 

IOft ■ j. fc. 91 T f 
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Compagnia 4. 

- Trt fanno Compagnia,*! primo meflfe fcodi 1 50 
SI fecondo 1 75. il ter*o non fo quanto , & han no 
guadagnato feudi 1 575. # al terzo tocco, di fua_» 
parte feudi 6"oo. fi domanda quanto fu il capitale 
che mefse il terzo nella compagnia, e quanto toc» 

' eoa 
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cò a ciafcuno delti altri dui del detto guadagno. 
Perriiòluerc quefta compagnia fi foromaranno 
t ficaie li capitali del primo, c del fecondo , e fa- 
ranno JZ5, poi fi fottrarà il guadagno del terzo, 
che è 600. da tutto il guadagno che è 1 575- * rc- 
ftard97). poi fi dirà per regola del j. fe975-gua* 
dagno vengono da 32,5, di capitale del primo, 0 
del terzo da che capitale verrà 6oo 9 opera per re* 
gola del 3. e trouarai che venne da zoo. di capi- 
tale per il terzo Poi fi prouarà facendo la com- 
pagnia con li capitali efpretfì di timi 3. dicendo 
fe 150. del primo è 175* del fecondo , c 100. del 
terzo fommariinfìeme fanno 52.5, e guadagnano 
1 575, che cofa guadagnerà quello del priroo,c del 
fecondo , e del rerzo , e trouar* mo chcul primo 
toccarà feudi 450. perii fecondo $15. & al terzo 
600. come fi vede nella feguence operatone. 
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5*5 «57$ ijo 1. 45° 
— « 150 x. fc 5zj 

4Jo ■■ 1 3. fc tfoo 

78750 

1575 fc - 1 575 
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Compagnia 5. 

Tre fanno compagnia fcnza mentionc alcuna^ 

^ - ~ dclli 



Dilli Compégni i 1 8 1 

de! li loro capitali » ma folo fono d'accordo che il 
primo del guadagno fe ne pigli la metà per fua_> 
parte il fecondo fi pìgli il terzo , &il terzo com- 
pagno fi pigli il quarto , & al fine della compa- 
gnia fi trouorno dj guadagno feudi 780. fi doman- 
da qu nto toccarà pervno. Per nfoluerequcfta 
& altre fìmili. ogni volta che quelli rot ti, o pafla- 
no,onon arriuano all'intiero bifogna trouarevn 
numeroche habbia quelle parti, il quale fi tro- 
uardogei volta , che fi molti plica ranno tutti li de* 
nominato i infieme come in qucflonoftrocfcm- 
pio dicendo dui via 3. 6*54. via 6. fa 24. la^ 
imti del quale è ti. & il terzo è 8. il quarto è 6. 
quali fommati afiieme fan no 16. e poi operando 
per la regola del 3. e dicendo fe 16. guadagnano 
780. che guadagnarono 1 2. è 8. c 6. c operando 
come fegue trouaremo che al primo toccarà feu- 
di 360. & al fecondo feudi 140. & al terzo feudi 
1 80. che fra tutti fanno feudi 780. come fi vedo 
nella feguente operationc. 
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780 8 fc. 140 
8 

104 

00 



780 6 fc* 180 



4680 
208 
co 

Compagnia 6. 

Dui fanfcò Compagnia» t mettono fra tutti dui 
nel Traffico feudi ^56. & al fine della Compagnia 
trouorno di guadagno fciidt 250. fpartcndoli fra-» 
loro al primo > ne toccò tri capitale è guadagno 
feudi 35O e all'altro 15O fi domanda qual fu il 
capitale di ClafcunO * Per nfoluerc quefta, & altre 
rimili dirai cofi ferfeo. fra capitale ,c guadagno 
vengono da JSO da che verranno 550.0 150. ope- 
ra al modo (udetro difporter do la regoli del 3. al 
modo (olito dicendo fc 600. fra capitale , e guada- 
gno vengono dd 350. di Capitale da che verranno 
350. e 250. e trouaremoche al primo ne verri di 
capitale (codi 204* e & al fecódo ne viene 145* 
£ come & vede odia fcgucncc opera ciane. 
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La prona di queftafi fard fomman do in (ìi tno 
li capitali che fono 104. e l'altro 145 e tanno 
5 50. poi dirai fe Recapitale di tutti dui il Com- 
pagni guadagnano 150» che guadagnaranno 104. 

e 145. ^ opera al modo foJito al primo > ne ver- 
rd/cudi 145.-^ al fecondo feudi 104.- del gua- 
dagno Aprnc ti moitrari nel feguent? Eiempio . 
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'45i 

350 150 to4Ì 35* 
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Compagnia 7. 

Dui fanno Compagnia» il primo mette feudi 
575. & il fecondo mette vna gioia , dilla quale» 
non fi fa i! prezzo > e fono d'accordo che alla tìnc# 
della Compagnia , il primo habbia vn ~ del gua- 
dagno > & il fecondo ^ fi domanda quanto valfc* 
la gioia. Per rifoluere quella propofta fi farà di- 
cendo per regola del 3. fe ~ viene da 575. da che 
verranno opera come vedi qui fotcO ètrouarai 
che la gioia valfe 17x5. feudi» 

ti . 575 I7M 

17*5 — 
1715 

La prouafi fa dicendo dui negotiando in vn-# 
traffico commune mefleroperla parte del primo 
feudi 575. e per ia parte del fecondo feudi 1x75. 
& alla fine della compagnia fi trouornodi guada* 
gno 400. feudi > ilqual guadagno fi poteua appli- 
care a qualfiuoglu altro guadagno ,0 maggior* 
o minor che fu(l« perche qui non fi cerca altro fc 
non che del guadagno , e fia qualfiuoglia al primo 
He tocca al fecondo -£ftarà dunque acofi 
fommado aflieme li dui capitali tanno feudi 2300 
è fi dirà fe 1300. hanno guadagnato 400. quanto 

guadagnarne 575.C 171 5 «cóme fi vede qui fotto 

fc-575 
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Compagnia 8. 

Tre fanno Compagnia dà durare i. anni còiti 
pattorhe al fine ogni vno debbia participarc prò 
rata del fuo capitale è tempo , il j rimo nel prin* 
cipio della compagnia ci pofe feudi 850. & in ca- 
po a 9. meli Ci aggionfe altri feudi 475 . & in capo 
a altri rnefi e leuò feudi 515. il fecondo fei me» 
lidoppo fatta la compagnia ci medi feudi 1 500. 
& in capo a io» altri mefi, ne leuò feudi 300. il 
terzo nel principio della compagnia ci mede fau- 
ci 1 4 So. e dopo 10. meli Ce n£ rimedi 1 110. & ìil, 
cjpo a 6. altri meli ne leuò 780. e finita la com- 
pagnia 
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pa^nia fi trOuorno di guadagno 6&q6 Tendi fi do* 
manda quanto toccara per ciafeuno di detto gua- 
dagno hauendo rifguardo alli capitali , e tempi di 
ciaicuno. Qucfla forte di Compagnie , e aliai di- 
uerfa, e pili la boriofa dell'altre compagnie > per- 
che la vi hucrueniusfolo capitale^ guadagno, e 
qui interuengotio diuerfì capitali, e diuerfi tempi, 
e guadagni, e per rifoluere quefta forte di compa- 
gnia bifogna moltiplicare il denaro che ce meflfo 
il primo per li meu che vi flette fermo la prima-^ 
volta che Furono feudi 850. per 9. mefite quefti 
moltiplicati tra loro fanno 755O. e quefto fi ferua 
da banda pòi perche fi dille che in capo a 9 altri 
mefi vi aggionfe feudi 475. c quefti fi fommaran- 
nocon li feudi 850^ faràno 1 325. li quali fi mol- 
tiplicaranno per li altri p.mcfi e faranno u 92.5. e 
quefto fi fegnati fotto il primo di poi perche fi 
difle che in capo a 9 altri mefi, ne leuò feudi 5 15. 
per ciò fi fottraran : o quefti, il che fioftèruarà 
Tempre di fommare li aggionti , e fottrare li leua- 
ti t e reteranno 800. il quale numero fi molcipli- 
carà per il tempo che retta che fono mefi 6. e fa- 
ranno 4800. il quai numero fi fognar d Torto li dui 
primi, e fi fommaranno turtt tre inlìeme , e fanno 
24$7*. perii primo . 

Per il fecondo fi oflTerrarà,e fi fori il medefimo 
modo moltiplicando il primo capitale per il fuo 
tempo che fono 10. mefi , e il capitale fono feudi 
1500. che moltiplicai per 10. produce 15000 e 
quella fi ferba da banda per il fecondo , e poi da-* 
quefti 1500 ne leuo feudi joo.che recarono 1200 
e quefto fi moltiplicarci per 8. mefi che è il com- 
pimento che manca a i&mcfi a dui anni è prò- 

duraa- 
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du ranno 9600. quale aggionto all'altro numero 
farà 24600. per il fecondo. 

Per il terzo s'ofleruara il medefimo modo mol 
replicando il primo tempo per il primo capitalo 
del terzo che fono feudi 480 per 10. mefi, e farà- 
1.04800. il quale numero fi mette da banda per il 
terzo compagno poi perche fi dille che in capo a 
io, mefi ne mene feudi 1120. fi fommaranno 
quelli denari inficine , e faranno feudi 1600. quali 
moltiplicati per ò.mefi faranno p<5oo. li quali fi 
fegnaranno fotto l'altra partita del terzo compa- 
gno vltimamentc perche fi diflc che in capo a 
d. mefi ne leuo feudi 780. perciò queftt fi fot- 
traranno dal itfoo. e reftaranno 820. quali molti» 
plica ti per 8. mefi che iettano per il compimento 
di dui annifaran o 6560.U quali fi fegnaranno 
otto le due altre partire di quefto terzo copagno 
che fommate infieme fatano 20960. Ji quali forn- 
icati con la partita del primo» e del fecondo fa- 
ranno 699? 5. poi fi dira p regola del 3. le ^99? 
che è tempo , c denari dcJli tre compagni guada- 
gnano<58(,6. cliccofa guadagnar;! quelli del pri- 
mo che fono 24$ 75 .e 24600. del fecondo è 20900, 
del terso, & operando come vnole la regola tro- 
uarai che al primo del guadagno glie ne toccarà 
fcudi 2403 4tttt> & al fecondo feudi 2425. 
£ Htt t & al terso feudi 2066. f^^ff che so-, 
matiaffieme fanno feudi <589<5,comc ricerca la.» 
compagnia, e come fi vede qui fotto . 

'v.. : - • •• Zr: l ; ,**h . ■ t : . 
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primo 24375 
ice ondo 24600 
terzo 20960 
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Compagnia 9. 

Dui Tanno Compagnia per 1 8. mefi , il prtmo 
ci metre nel principio 600. fendi il fecondo ci 
mette certa mercantia per quello chefe ne cata- 
ri con patto che 1 on li corra guadagno fintanto 
che non è fpacciata la mercantia, la quale fu fpac- 
ciata in capo a 6. mefi , Si in capo a 6, altri mefi 
qucfto medefimo ne leuo 500. feudi , & alla fine» 
uouandofi di guadagno 1 800. feudi di quelli al 
primo ne toccò 6co. fc udi, óc aUaItrouoo.fi 
domanda quante valfe quella fua mercantia . Per 
rifolucre quefta compagnia , & altri fienili ,e per 
trouarc quanto fu il capitale del fecondo h molti- 
plicai primieramente il capitale del primo per il 
fuo tempo dicendo 600, via r». fa 10800. e poi 
per regola del tre fi diri Te 600. di guadagno ve- 
dono da 10 800. capitale è tempo del primo da_. 
che verranno uoo. è moltiplicando il terzo con 

il fc- 
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il fecondo ne verri iijróoooo. qua! partito perii 
primo che è tfoo.ne verri 2, 1 óoo, e per quefto ag - 
giongercmola mol t i plica t ione di 500. feudi cho 
leuo per 6. mefi fari jooo. il quale fi aggiongerà 
a 21600. e farà 14Ó00. il quale partendo per 12. 
mefi che ha tenuto efpofto Ufuo capitale ne ver- 
ri 2050. perii valore di quella mercantia cornea 
fi dimoftra ncllafeguentcopetacione. 
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La prona di quefta Compagnia fi fari dicendo 
dui fanno compagnia per 1 8. mefi , il primo nel 
principio ci pofe per Aio capitale feudi tfeo. il fe- 
condo dopo 6. rv t fi ci mefse feudi 205 o. & partati 
altri 6. mefi ne lcuo feudi 500.& alla fine rrouan- 
dofì di guadagno 1 800. feudi , e douendoli Sparti- 
re tradì loro fi domanda quanto toccarà al pri- 
mo 9 e quanto al fecondo hauendo riguardo al 
tempore capitale diciafeuno. Per rifoluere que- 
lla proua fi moltipliearà il capitale del j rimo per 
il fuo tempo è farà 10800. quaHi ferbada vna par 
te per il primo poi fi moltipliearà il capitale del 
fecondo che è 20} o.per 6 . mefi e ne verrà 1 2300. 
e poi fe ne leuarano 5 co. da 2050. e reftara 1 550. 
e quefto fi moltipliearà per li altri 6. mefi» e farà 
9300. quali fommati con il 11300. farà xitfoo.e 
fon mando infieme quelli del fecondo con quelli 
del pr mo faranno 31400. poi fi formarà la rego- 
la del 3. dicendo fc $i40o.guadagnano iSoo.chc 
guadagna ranno 11600. e 10 fico, e troueraiche^ 
al primo toccari 600 feudi , & al fecondo uoo. 
come fi vede nella feguente operatione • 






4800 
600 



iidoo 9300 
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$14:00 1800 10800 fc.tfoo 
— 1 800 



fc. 600 



854OO0O 
108 



J94400:0O 
OOOO 



3 Z4: 00 X 800 X 1 60O fc, 1 200 
l80O 



IXOO 



I. fc. <5oo zi6 
%. fc. 1100 



17280000 



388800; 00 



fc. 1800 648 

000 

B ì 1 

Compagnia 10. 

Cui fanno Compagnia , il primo ci mette per 
fuo capitale feudi 900. l'altro ci mette feudi 450. 
è la pcrfpna con patto che al fine della compagnia 
debbino partire il guadagno per micci , in quefto 
fopra gionge vn terzo , e dice fe me ci volete ci 
entraro - o.ancora con li medefimi pattile ci met- 
terò 1 800 feudi come eftetriuamente ci mefle, & 
alla fine fi trouano di guadagno feudi 3100. e ve- 
nendo alla diuifione diflè il terzo haueodo io mef- 
fo quanto che tutti dui voi mi pigi iaro feudi 1600 
c voi altri fecondo i patti vi pigltarcte 800. feudi 

N per 
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per vno , & il primo che ci meflc poo. feudi fi fti 
quieta parendoli reftare farisfatto , ma il feconda 
che ci haueua la perfona ftitnata feudi 45 q. rif pa- 
fc fe voi vi tenete fatisfatti non mi tengo fatìsUt- 
co io in quanto alle fatiche della mia perfona, cui 
n on fono io obligato a fare il fattore a voi per 
niente pero intendo efie la mia perfona hab- 
bia da participarc con voi^ come ha partecipata 
con il mio compagno > però fenza pregiuditio: m* 
con ogni riuerenza di chi meglio lointendcfle di- 
coche bifognaua farqutfta compagnia in que- 
ftomodo dicendo fe feudi 1800. del terzo com- 
pagno, e 450. per il valore della perfona del Jfcco- 
do che fommati affieme fanno «50. e guadagna- 
no feudi 1 óoo.che guadagnaran no 450. della per- 
fora è 1800. del terzo e trouaremo che quella 
della perfona douerà participare per la rata di 
3x0. feudi, & U terzo compagno per 1180. eomf. 
fi vede nella fc&uentc operatane , 

i8oq 

1X50 IÓOO 450 fC. }19 

. 45Q 

JiO « ttt 

7x0000 

4500 

OOQ 



*X5Q 
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^250 ióqo 1S00 
- — Itfoo 

U80 - — 

2,880000 
djog 

18000 
0000 

Si che al primo roccara 800, feudi per Tua par- 
te al fccòdo 800. per la parte che li toccò col pri- 
mo, e più altri feudi 320. che li toccarono per il 
feruitio della fua perfona fatta al terzo »& al me- 
deftmo terzo compagno feudi iz8o, che fommati 
tutti atiieme fanno 3100. come fi vede nella fe- 
guen ce opera tionc. 

primo fc. 8oq 
fecondo fc. 800 
fecondo fc 310 
terzo fc. 1x80 



fc. 3x00 

Effcndo che li varij 1 e diuerfi modi nelli quali 
poflbno occorrere le compagnie , e che faria im- 
potàbile il volere moftrare tutti li modiie manie- 
re, c le diffico!rà>che in ciò poflbno.'occorrere tcr- 
in in aremo conquefle lafciando j] refto alla cura^ 
i diligenza del buon ftudiofo 1 e daremo principio 
alla regola delle allegationi, 0 ligamenti • 



fc. 1180 

fc. IÓQO 



N a Delle 



l$6 

Delle Alle&ttionì ò legamenti . Cap. IL 

Sogliono li Aritmetici infegnare vna regola-, 
chiamata di Allegationi,oIigamen ti , la qua- 
le ben che conuenga al!i metalli come oro, ar- 
gento, rame , ftagno , fi puole nondimeno appro- 
priarea molte altre cofe come fuflèguente mente 
fi moftrarà, & il modo di quella regola fi vfa le- 
gando infieme dui Ò3.Ò4. ò più cofe di dìucrfi 
prezzicome per efempio l'oro vai 100 feudi la^» 
libra , & l'argento ne vai io. è volemo di quefti 
dui metalli legarne , o mcfcolarne vna lbra , cho 
cofi mefcolata vaglia xo. feudi , porto che la libra 
dell'oro vaglia 100. fcurli,e quel dell'argento 10, 
feudi fi rìotarannoin qualche parte Toro ,e fotro 
rargei>to,& a man delira dell'oro fi fegnarà il fuo 
prezzo chcè feudi 100. & a man deftra dell'ar- 
genco il fuo prezzo che è feudi 10. & a man de- 
itra di quefti nel mezzo tra il maggiore , & il 'mi- 
nore fi fegnarà il prezzo mezzano,cheè feudi xo. 
e poi fi oflcrùaiàqual fia la differcr.tia che è tra 
li feudi 10 prezzo de irargento è feudi xo. perii 
prezzo mezzano , e trouaremo che è 10. qual fc- 
gnaremoa man deftra di rincontro all'oro, e cofi 
ofleruaremo ancora qual fia la difl'erétia che c tra 
feudi 100. che è il prezzo dell'oro a feudi 20. che 
è il prezzo mezzano , e trouaremo che è 80. qual 
fegnaremo a man deftra di rincontro all'argento, 
di modo che ogni prezzo fa da notare le differen- 
tie fcambieuolmente come lì è detto , e come fi 
dimoftrara,e fatto quefto fi fommaranno ledifte- 
rentie infieme che in quefto efempio fono 80. e-* 
iq< che fanno 90. e poi fi dirà per regola del 3. fé 
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lediffcrentiefommate infieme che fanno 90. mi 
danno vna libra di metallo mefcolato per fare-* 
quefta miftura quanto me ne daranno fo. è 10. è 
trouaremoche lo.darànno vn nono dì libra d'oro 
cioè oncic i.& y & dell argento f cioè oncic io. 
è -y d'argento come fi vede qui focto • 



Oro fc. 100 
prezzo mezzano xo ' 
Argento fc. io. 



IO 



80 



I 



00 



90 t IO 

, I 
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cioè ^chefono oncic i-f d'oro 



I 80 













ff «oc J- che fono onci; 10 f 
d'argento 




„ Jì moltiplicando J- d'argento per 
lO.fcudine verrà fendi 8. che (ommat! affieme 
fanno appunto feudi 20. come ricerca la proporla 
è <#xnc fi v^Jc nella feguentc operatane^* 

Ni 100 
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loo Oro fc. iri 

•f 10 Argento fc. 8f 

9 106 - — fc* io 

. 10 9 80 

Auuerù Si deue au uertire che quefta lega tio&c fi poflò- 
méci fo- no fare di più » epiticofe infame , ma che il pre£* 
figatìo-I 20 mezzano fia almeno maggiore di vna di quel- 
Ai • le> o vero mitrare , e che tutte quelle cofe che va- 
glino più del prezzo mezzano tutte quelle vanno 
iegate con quella fola che /ari, o maggiore) 0 mi-» 
Dorè del detto prezzo mezzano* 

Come per efempio > t vn'hofte che ha 5. forto 
di vini in cantina, cioè Greco a baiocchi i4.il Bo~ 
calc,Guarnaccia a 16 baiocchi Albano a il.fi o~ 
manefeo a IO. baiocchi» Vin cotto a ^.baiocchi, e 
vno ne vuote comprare vn bocale di eurte 5. le^ 
forti mefcolato in modo che venga a valere dui 
giulij si bocale , cioè io. baiocchi li poneranno 11 
tini vno fotto 1 altro con li (mì prezzi a man de* 
ftra>epoi il prezzo mezzano , che fe fegnàrd & 
man delira di tutti li prezzi, ma però tra il greco* 
egli altri vini moftrando che folo il prezzo del 
greco, e maggiore del prezzo mezzano poi fi H- 
garanno nel modo che fi e detto dicendo la diffe* 
renza che c da 8. a 10. c I 2- è quello fi fegna di 
rincontro al greco > e la differenza che è da io. a 
24. c 4. e fi fegoa fcambieuol mente Contro il vin 

cocro, • pei fi dirà la differenza che è da 10. a lo. 

e 10 
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lò. fi fegna di rincontro al greco , poi la diffe- 
t trita che è da io. a 24. c 4. che fi fegna di trince- 
tto al Romanefco, c pòi la differenza che è da ao. 
a ti. e 8. che fi fogni dopo il 10. di rincontro al 
greco , e poi la differenza che è da lò. a * 4. 
che fi fegna di rincontro alf Albano, e poi la difte- 
tentache è da 10. a 10. e 4. cheti fegnà di rin- 
contro al greco, e poi la differenzi che è da io. a 
X4. e 4. che fi fegna a canto la Gnarnaccia , e fari 
finirla lìgatione> c per (apere la rifoJutione fi 
Tommara infierire tutte quefhe drfFrrcntie, c faran- 
no 50. pòi ili diri pei: regola del tre le [50, che t la 

fortuna ài rtrttt lè differentie ti danno vn bocalo 
Cofi rtiefcolato i he vale 20 baiocchi quanto greco 
lei darà la differenza 34. < qtianto la gnanraccnL^ 
che c 4- è quanto Albano v che è 4. è quanto il 
Romantico che è 4. e quanto il VinCocto che è 
4 e operando come fi vede qua lòtto trouare mo 
che per i! greco Cene entragno di bocale, e 
cfcHagtrarnaCcia 4^ & di Albano f * ctH Roma. 
neftof^& diVincotto^le^uali patti fomma- 

teinlìcme fanno appunto vn bocalecomc ricerta 
la propolta, il che fi mòftrari anco con Ja Aia prò» 
Ha molciplicadp Ciafctw* dt^mfte parti per il fuo 
prezzo tròiiaremo che in ruttò fanno baiocchi 10 
come fi diflc > c cp$it fi dimoftraii' nella ftgucn - 
te òperationc , la quale fi fa per maggiore incelli* 
gema del ftudiofo la quale òperatione fi vedrà 

quìfotCO* 
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Vino Greco— Z4 , 12. 10. 8. 
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Di Romanefco • 
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Che fommati affienii fanno ±± cioè vnbocale 
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Proti* 
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Greco -ff importa b 



IfTvC ; ~— — G limaccia imporra b.i -f£ 
^ 96 Albano importa 

71, Romancfco imporr* 
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Vn Mercante d i *ino fi troua in vn ìroelló vftà 
botte di tnofcatelloche vale 6. feudi il bari!*, kt-> 
qaal botte tiene imbarili, e ne ha j. altre botte di 
grecò di 8.barili Tvna ,chc valt 5. feudi il barilo 
è ne ha 4. di Satagufa di barili iò. l>nà che vale 
; 5.giulij il barile , 1 5. alrre di albano di & barili 
I vna che vale feudi il barile, e 7. di Romantfco 
di imbarili Tvna che vaici fetidi il barile, Soc- 
corre che lviuendocoftui vnà feimia in cafavnx^ 
notte li tturò tutte quelle botte ti che quel vino fi 
versò tutto. Ma perche il tinello era ben àftri- 
gato,e ben incollato non fe neperfe niente > mu 
r icoire q uel vino , e fe ne empirno tutte le fcnede- 
(ime botte come erano prima * ma però di vin-» 
mrfcolato, fi domanda quanto valerd il bai ile co- 
fi mefcolato. Perrifoluere queftodobio fi moU 
lipliCarà ogni quantitd di vino per il prezfco di 
quello, e tutti li prodotti fi foni maran no inficine 
è faranno feudi 610. li quali fi partiranno per la^ 
fom 013 di tutti li barili » che fono ioo. è ne verri 
di quonente feudi 4. baioc. it>. come fi vede nella 
feguentc opera tionc. 

Mofcatcllo B. ir Greco B, za 
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fc. 71 
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Saragufa B. 40 Albano B. 40 

35 %ù B 



10O fc.no 

no 



fc. 140:0 



Komanefco 84 
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fc. i<58 



Mofcatcllo B. ix fc. 71 

Greco B. 14 fc. no 

Saragufa B. 40 fc. 140 

Albano B. 40 fc. no 

Romancfco B. 84 fc. 16S 
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fc» 3. 10 OOÒ 



Ho» fi «àdìdera dì fapcre <ptt quella regola di 
Allegatiofte quanto vino di dafeufta forte (ia en- 
tralo in va barile cofi mefcolato è che vaglia giu- 
lij % u fliwrik J allcgatione (Ufà eofi Come fi ve- 
de nella fegaence operationc. 
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f-f DelMofcatelloccne 
anderi 44 
> Greco tt 
Saragufa «fr » 

Albano 

Romane feo 4~r 



Che fommatiquefti rotti fanno 
cioè vn. Barile 

E per prouare che quefta Allegatone corrl- 
fponda alla dimanda fi moltiplicar^ li 4r del ino, 
[catello per il fuo prezzo, & importar & baiocchi 
$8. e cofi il greco importara baiocchi 6. y e cofi 
la Saragufa importar à baiocchi 51. -f e cofi Tal* 
bano importarci b.7<5.e cofi il romanefeo importa 
baioc. 88. che fommati afiìeme quelli baiocchi 
fanno appunto giulij 3 1 .come vuole la propofta. 
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E/empio 4. 

Vii Droghiero vende li garofani il. giulij la li- 
bra, e la canelU^}. & il pepe il zeixaro 1. & 
il ^uccaro 4. e vier e vno, e dice padrone io vo- 
glio vna libra di tutte quelte 5. droghe aggiufta- 
to in tal modo che- fenza danno mio ne voftro ra- 
glia ó.giulijSì domanda quanto vi entrari di eia. 
feuna forte acciò fi faccia vna libra che vaglia 6. 
giulij . Perrifoluere quefta domanda fi metteran- 
no li garofani da vna parte, & il fuo prezzo a man 
dett a di effi , efotto quelli lacanella,e poi il pe- 
pe , e poi il zenzero, e finalmente il cuccai o con 
li fuoi prezzi fegnati di rincontro a ciafeuna cofa 
verfo man deftra, come fi vede nella feguente di- 
moftratione. 
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per il Pepe 
por il Zenzaro 
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Che Sminati affienai fanno^-f cioè V na libra. 

E di- 



to6 
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E difpofti le cofe in qnefto modo fì fari la le-» 



foro differente fcanibieuolmence, cioè %* di rin- 
contro alti garofani , e 6. di rincontro al zuccaro, 
e poi fi legarà il zengarocòn la cantila fognando 
le loro differetie fcambicuolmente come fi è dee* 
to, cioè 4* di rincontro alla canclla , e x. di rin- 
contro al zenzaro» p^i reftari foto il pepe, il qua- 
le fi legarà anco cflocon la canella, o con li garo- 
fani che poco importa i ma legandola canella fi 
fegnarà lafua differcn ria che è 3. di rincontro alla 
canella, e la differenza delh canella che c x. fi 
fegnarà di rincontro al pepe, e fegnate in quefta_> 
maniera fi fommaran no tutte queftedifferen tic;, e 
faranno 19, poi operando per regola del 3. fi diri 
fe 19- che fono le difrcrentie di tutte queftecofe-* 
mi danno vn a libra medicata quàto mi darà x. che 
è la differentia delli garofani , c 7. che è la diffe- 
rentia della canella, e x. del pepe , e x. del senza* 
ro, r 6. del zuccaro ne ferri come fi vede Agna- 
to di fopra cioè «7 T di libra di garofani , e -y- di 
cantila, e -fy di pepe, e 4j di zenzaro , e -f T di 
xuccaro reità hora di moftrare fe qucfti rotji mol 
lipltcati ogni vnocon il fuopreazo,e fommati poi 
ìnficmcfe facciano ó.giulij , che è il prezzo |tne;c« 
zano conforme la propofia. 
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Sommati fanno giuli; ó. come 
ricerca la proporta 8 



Dilli Alligationi \q*j 



1 


7 


'9 

* « * 


it 

• » 




Ts 




6 




~T 9 








4 


19 


24 

1 s 



Pcrmoflrarc cheque'ìe forte di allegaeioni fi 
poflbno molte volte rifoluere indiuerfi modi vo~ 

f;liomoftrare col Metto efempio come fi pefla 
egare diariamente ^ a quello che fi è fatto pri- 
ma, e pure riufcerà giuftu l'<;peratione è la nfolu- 
tione è per ©attrarlo fi noteranno le dette cofo 
come prima cioè garofani gitili} i%. canclla giù- 
lij 8 pepegiulij 3. acnzarogmljjx.zuccarogiul.i 
4< come fi vede qui Cotto. 
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Per li Garofani ^ T coda b. 
perlaCannela -| T b. <54-j- 

per 1 Pepe ± T b. - 7 tt 



Sommano 4 y c *°è VIU *^ ra 

Per moflrare ladiuerfirà legaremo qWeftafc^ 
conda volta il pepe con li garofani fognando fca£ 
bieuolmentc le loro differentie vna contro l'altro 
cioè j.contra li garofani, e scontra il pepe, e poi 
inedefimamenre legaremo il zenzaro con lime- 
defimi garofani fegi andò le loro differentie fcam- 
bicuolmcute come fi è detto, cioè 4. cotra li ga- 
rofani, c 6. contra il zerzaro finalmente fi legarà 
il z iccaro co r la canella fognando le fuc differeo- 
tie come fi è detto, cioè 2. contro la canella, ex. 
contro il zuccaro, e poi fom mando queftediffe-, 
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rcntie faranno 23. poi fi dira per regola de) j fe le 
djffcrenrie2$. mi danno vna libra còfi legata, o 
mefcolara che vai ó.giulij quanti garofani mi da- 
ranno 7. e quanta la canella la Aia differeotia^, 
che è 2.è quai to il pepe che è 6. e quanto il zuc- 
caro che è 2. e trouaremo che delli garofani cu 
nec»trarànno-£ T dilibra che vagliano baiocchi 
3<5. -f-f è la canella -£7 che vale bai0cc.tf.4-f è il 
P c P e 4 T che va,e baiocchi 7. e -f -f & il zcczaro, 
che è 4rC he v al e baiocc. 5. ^ T & iJ zuccaro che 
è tt che vale baiocc h 3.4^ che fra tutti fanno 
vna libra che vale baiocc. <5o. cioè gitili) 6. come-» 
fi è dimofìrato. 

E/empio fé 

V no fi rroua quattro Verghe d'argento di valo- 
re diuerfo hi prima , del quale vai 9. feudi la libra 
la feconda 7. la terza ne vale 5 . la quarta 4.e ?or- 
ria medicarlo in modo che venifle a valere <5. feu- 
di cofi mefticaco . Perrifoluere quefta propofta fi 
uoraranno tutti 4. largenti rvno fotto l'altro co» 
nie fi vede notando a man deftradi ciafeunai lo- 
ro prezzi, e fegnando più auan ci verfo man deftra 
il prezzo mezzano che è 6. e poi fi legaranno* o il 
primo che vai 9. con l'vltimo che vale 4. o vero 
con il penultimo» che vai 5. che l'vno,e l'altro ft- 
tisfatì alla propofta legando dunque il primo eoa 
IVI timo diremo la differenza che è da 9. a 6. e 
qual fi fegnari di rincontro allvltimo argento 3 0 
poi fi legari J Viti mo con il primo .dicendo la dif- 
fcren tia che e da 7. a 6. e 1 . che fi fegua di rinco- 
rro al terzo , e poi la differenza che è da 5. a <S. e 
1. che fi fegna di rincontro al fecondo poi fi fom- 

O mano 



Me AIHgétiotti 
niaooqU<ftcdifterentie,e farano7,poi fi diràpe* 
«gola del 3 . fe 7« che fono le diftere mie mi dan - 
no v 04 libra di argenta mefcohto, che vale d, feu* 
di quanto me ne daranno le djfferentic a. del pri- 
ma, e u del fecondo, e i. del terzo, e 3» del quar- 
to, e «rouaremo che del primo ve ne entrar anno 
è di libra, fit del fecondo-*- e del tereo^ói del 
Quarto 4 come fi vede alla feguente. opcratione, 
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Arge nto primo 
Argento fecondo 
Prezzo mezzano 
Argento tèrzo 
Argento quarto 
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oArgwo lecondo m£ cofta fc. x 
Attento terzo ■ «f cofta fc. ^ 
ir; » Algctuo quarto* ^ ■ cq *** c ' l: £ 
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Sommano ~ cioè vna libra, 

•(noi rt \\t ' ' «v>l>iio j ' $ * n* 
unum ■' 



Sì 



Si è detto che fi porcua legare in vn 'altro mo, 
de> purché l ai legatipne fia fatta tra due cofe che* 
vn? fia maggiore, o di maggior valore del prezzo 
jnezzan o, e l'altra fia minore però bora legaremo 
ii fecondo argento con iJ q uarto,e il primo coolp 
il terzo nel modo che fegue « 



/ rgento primo fc. 9 
iUgentoiecondo Te. 7 
grezzo melano fCt 6 
Argento terzo fc 5 
A rgentQ quarto fc. 4. 
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Argento primo 
fecondo 
Terzo 
quarto 



é coftafc. if 
4 corta fc. x 



4 coftafe. i4 ■! 



4 coda fc* 

7 



Som mano -7 cioè vna libra fc. 6 
& ecco fi è moftrato vnal tra legatione nella qua- 
le fono venuti di uer fi pefi ,0 quantità di argenti, 
ma però con tal proportione, che quelle medefi- 
parri vengono a formare riiteflò prezzo mei- 
zanochcetf.fcud/. 

O % Bfcm* 
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,u Dtlh Alli&*ttont 

Fftmpio 6. 



lì Granovale rf.Jfcudl il nibbio , le faue Taglio- 
no 4. l'orzo» $ lifafcioli.o . & vnGentil'huomone 
vorria comprare 50. rubbia per 150. feudi fi do* 
manda quanto ce ne entrari diciafeuna forte-». 
Prima bifogna vedere qual fia prezzo mezzano, 
il quale <\ uouari partendo *50.per 50. e ne ver« 
ri feudi 5. poi mettendo per ordine il grano, lo 
faue, l'orzo, e fefcioli con li fuoi prezzi come fi t 
detto, e poi facendo la ligatione , come fi vede» 
nella feguente operatione. 



Grano fc <5 

Faue fc. 4 

Prezzo mezzano fc. 5 
Orzo fc. a - 

Fagioli fc. 9 



x 
4 

1 
1 
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Poi fi dira fe 8. che fono le différentie mi dan- 
no <o.rubbiadi robba mefticata in modo che va- 
ia feudi 5. il rubbio quanto mi darà la dift'erentia 
del grano che è 2. e la differentia delle faue che e 
4. e la differentia dell'orzo che è 1. e la differen- 
tia delti fafcioli , che è 1 . e ne verri per il grano 
rubbia iz. 4 è delie faue rubbia 15. e dell orzo 
rubbia 6\-| e delli fafcioli rubbiaó\ f le quali rub 
bia fommate affieme fanno 50. come qui ioctoc 
vaglino feudi as°- come «cerca la propofta. 
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Dilli Alligattoni 21 } 



8 50 % grano Rub. u-f cofta fc. 75 
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20 



8 50 4 Fané R»b. 25. cofta fcxoo 

■ 4 
25 
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8 50 1 Otto Rub. ^ cofta fc.i8f 
— ^- 1 
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8 50 1 Fagiòli Rub. 6$ fc.5<5| 



50 Rub. 50 fc^so 

-y • j -i : . * .^0 

E con queflo per non tediare il benigno Letto* 
tore terminaremo qudVallegationi » e daremo 
principio alla regola del fallo , cola curiofa , e di- 
lectcttolcifitftilc* ... ì; m 



• 4 'iOi^fcfT! 



ìt 4 ìmt 



^ *'&la della/alfa poJ ; tiont Cap m 

QVefta regola è chiamata regola del CHh * 

e«l»e«* regolari ,?= hSit' 

nati porti 4 & efw*, • l l umer ! " n " > finromagt* 
datemo dS Siffi f 5 e S Uen ' e,tìeh « ne 

fyempio primò. 

Tre Compagni déiiono diuidere *ra erti 
feudi con tal p 3 troè conAhJZ!. -Il f ■ 80t 
k»bbik Jà meta 5 i Ieri *£ S 
bia, il terso del? m Jcfim/ ffo & dtó! hab * 
habbia li « la o ua | PW !SS JS'.fLii - rao ntJ> 
bile perche b mer/Kf Sf ' C àl »**«™P*>flì- 
óo eli dui US / '«o totìopo. li terzo fono 

naflsìore di tal " ,, ^ ual ni "nero,emo to 

mmi quinti, e perche ogni nnmero faria buono 
«na potriano nafeere diuer/ì rAui i; ~ i P" 0n0 » 
maggior 6ftM.» ^ul ° ,ucr " rotti » ti quali danno 

W hc Jl nnmcri in " e rt» Perciò ri, 
trOMfcmoro numero con regola, il qi £efi>oE 

£ Q fa * 



PalfapoJìtiomfimplHi X*J- 
fa partire per mici , e per| tèrzi , c quinti /etofa^ 
auanzo di alcun rocco,e la regola farà que(U mot- 
riplicafì li tre denominatori cTvn mezo /édVa^ 
terzo, e di dui quinti dicendo i, via 3. fa 6. e que- 
ito <5. col $ . denominatore del terzo dicendo J.v là 
6. fi 30. equeflo Card quel numero chehaueri il 
-1 che è 15. Sihauerà il terzo che è IO. & hauerà 
lische fono it, li quali fommatì infieme fanno 
37. e Te alcuno Lettore di fpiritò viuacc diceffo 
the fi poteuano pigliate altri numeri , <^le 30. 
dito che ha ragione > & è vero > e che fi potetMMM* 
anco fcruire del medifimo numero 180. majp^rv 
che quello è il modo più regolare , perciò non mi 
fono Voluto pa rt ire dalla regola, e perche conte fi 
è detto la m età, & il terzo , e li di 3 ò. fanno 37* 
diremo dunque per regola del j. a modo di com- 
pagnia dicendo te cpi ebbno 1 5,: per la tic ti , e 
-40. per il terzo è ìu per li 4 che mi daranno 1 80. 
e trouaremocheper qu#lloche deuc haucr* la_» 



appunto j^o corner ^cica Idem pio . Potriaqui 
atguire ^al itìhe beiringegoo , e <fcfc eh* quelli 
numeri non cornf pondo noalla dimanda perche li 
^1. e -fy del primo non fono altri mente la metà 
dii8ò. ecofi li 48. e 71^ non fono altrfmeht* U 
tfcr*o di 1 80. e li 58. -Htnon fono altritnente li 
di t8ò. & io li rifponcWrchè è vero , ma the quefti 
fono numeri Coli tra loro proportionati che fatif- 
fanno alla propofta >& hanno le medefimc pro« 
portioni tra di loro che ha il 16. con il 1 5. o vero 
al 60. con il 90. e coli la medefìma proporrtene* 
i& O 4 tr* 



il 6 Fal/a pofi tiene fimplice 
era io» e iz. che era <5o, e 71. e finalmente fi con 
elude che la propofta ita ben ritoluta come fi aio 
ftra nella feguence operanonc 
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— • 15 perla medfc*72-j~ 
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37 10 180 per il terzo fc.48-ff 
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}7 » 180 perii -i fc. 58-3-7 
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FalfapofoianefitnpRct) zi 

ÀI primo tocca per la mcti feudi 7 ì tt 
Al fecondo per il -f feudi 4 8 tt 

Al terzo per li -f- ° feudi 

v feudi 180 

Eftmpioz. 1 9 

t £(Tendo capitato vn (bradi ero in Roma , e ha» 
1 uendo portato con fe feudi 10800. fi rifolue coru 
1 quefìi di volere comprare vna cafa per vn certo 
I prezzo» & vna v/gna per due voice quanto valfe*» 
" la cafa, & vn podere che vale 3. volte tanto qua- 
to vale la vigna , & in quefte ere cofe vuol fpcn- 
derc tutto il fuo denaro nel modo » e maniera che 
fi è detto . Si domanda quanto collari la cafa > o 
quanto la vigna , equanto il podere : quefta prò* 
pofta è facilini ma a t uolucrfi è poniamo p il prez- 
zo della cafa quello che ci piace ( e quefto è l'ec- 
cellentia di quefta regola , che con qualfiuogtia_» 
numero tìnto, o immaginato fi puole trouare 
verità di quanto fi cerca ) poniamo dunque che la 
cafa valefle vn feudo dunque la vigna valerà z.& il 
podere 6. liquali fommati afiìeme fanno 9. poi fi 
dirà per regola del 3. a modo di compagnia dice* 
dofe 9. che fono tutti 3. li prezzi immaginati 
danno 1. per la cafa z. per la vigna, e 6. per il po- 
dere, che mi darà 10800. e trouaremo che per la 
cafa ci fpenderà feudi iioo. e per la vigna Z400. 
& per il podere 7100. che fra tutti fanno appnn* 
. to 10800. feudi come ricerca la propofta, e come 
p più chiaramente, è per w%giorc intelligenza del 
J?S ftiidio- 



Péifa pòfitìont fimpìict tip 
Per mòftrare Che come ho detto per ogni altro 
numero li poteua rifoluere ponisfmo che la tafa-* 
valèffeiz.la vigna 14. & il podere jt. Il quali 
fommAf irìiichric fanno 108. diremo duntjot Jo 
108. danno IX. per la cafa 24. per la vigna, e 72. 
per il podere che daranno róSoo» come fi vedo 
ti ella fegue n ce opera t fon e. 
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108 jt 10800 fc. 7zco 

7* — t- 

7*00 — — fc 10800 

2l<500 
7JÓQ0 
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777600. 
2i<5 
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Efempig j, 



Haupmlovnq comprato vn Armento di pecore, 
& vn altro di vacche, & vnodi cauallc&cfl'eodo- 
li domandato* quadro ha uefle fpefo per ciafeuno 
& in tutti rifpofe quello delle pecore mi corta 
del li denari che io hautuo , e le vacche Oli coftano 

delli mede fi mi denari che io haueuo , e le ca- 
nalicoli coftano il y delti medefimi denari , e oli 
fono rifiati 1 joo.fcudi con li quali penfo di com- 
prare vn parodi caualli per la carrozza , hora fi 
domanda quanto coflò ciafcuooarmen^e^qua- 
ti erano tutti li danari di coftui. Per rifoluere que- 
lla, & altre limili propofte f\ trouari vn numero, 
che habbia \ è fenfa auan^o , il che fi rroua- 
rà moltiplicando come fi è detto li tre denomi- 
natori» cioè 5. e 4. e 3. tra di loro dicendo 4. via 
5. fa io. e 3. via lo^fróo. e quefto,e quel nu- 
mero che ha il quinto che è ; 1. e il quarto che è 
15.& il terzo che è 20- che fom ma ti infieme fan- 
no 47, che per giungere a óo.mancano 1 j poi di* 
remo per regola del 3. fe 1 3 . fono auàzan da 60, 

da 



Falfa pofitione fmp/ite zi* : 
da che faranno auanzaci 1300. e operando fccò 
do la regola del j. fi trouàri che quello huomo 
haueua feudi tfooo. delti quali nelle pecore no 
fpefe feudi nòt>. e nelle caualle looo.e nelle vac- 
che fcpdi 1 5oo.che foni ma ci aflìeme fanno 4700. 
e 1300: neauanzaronoche fànnogiufto la forcina 
di feudi 6000. come fi vede nella Seguente dimo- 
(tratione; 

4 o t t ? il -f dióo. e ix 
20 >: do il 4 e ik 
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< Il quarto è 
Il terzoè 
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1100 

Tè. zeòo 
fcr 1200 
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Trouandofi vn figlio di famiglia in difcorfo con 
vn'al tro venne a dire che a cafa ci haueua dclli al- 
tri fratelli , e che il minore di lui haueua p anni 
meno di effo, & vn'aUro maggiore haueua 7-anni 
piùdieflo,echefta tutti tre baueuanoanni77. 
Si domanda quanti anni haueua il maggiore, e^ 
quanti il mezzano, e quanti il minore . efier rifol- 
uerequefta ragione bisogna offemare chefe il 
maggiore haueua 7. anni più del mezzano* & il 
mezzano ne haueua più 5 del minore confcgu€- 
temente bifogna che il maggiore hauefle 1 1. anni 
più del minore , e 5 . ne haueua il mezzano più del 
minore, li quali fommati con li u, più che ha il 
maggiore fanno 17. quali fottratti da 77. rimati^ 
60. il quale numero partito per 3 ne viene 10. per 
vno, e tanti eraflo quelli del minore, Mggiongpn* 
do poi li 5. più che haueua il mezzano faranno 
25, ficaggiongendo li 12. più al maggiore faranno 
31. c cofi diremo che il maggiore hebbe anni iu 
si mezzano 15.& il minore xo. come fi dimoftnu 
nella feguen te operatone. 
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Falfa pofitiohi fèmplict \ i $ 
Si poteua rifpluerc quefto efcmpio in diuerfi al- 
tri modi, ma per breuità fi lafcia per dare anco oq- 
«fione al ftiidiofo efercitarfi. 

Bfempìty $v 

Cinque Soldati andando a foragiare , o voglia* 
mo dire aJMbufica fecero; fra tutti vn bottinò di 
feudi $xx« mà perà con tal diuerfiri che il primo 
via bufeo ili il fecondo il + il terzo» il -*-& il 
quarto il f & il quinto il ± di detta fomma,Yi do- 
ipapdadoucndoli partire quanto toccarà per cìa- 
feuno. Per rifolucre quefto dubiobifa?na croua - 
re yn nomerò che habbia tutte quefte parti x òuà 
ttÌÌt fcn & r otti per fuggire ai più che 6 può 
quel impiccio de rotti, il qual numera 6, trouari 
moltiplicando tutti 5 • li denominatori fraefli di- 
cendo i.yia fa <S, e 4. via d, fa 14. e 5, via 24. fa 
1 20. e 6. vU 1 io, fa 7a»a la metà del quale è 360. 
il terso è 140. il quarto è 1 80. il f i 144.& il ~ e 
110. quali fommaci infieme fanno. io44,poi fi di- 
rà per regola del j. k 1044. vennero da 710. da-> 
che verranno 512. e operando fecondo la regola^ 
del ne verranno 3 (5o.la metà del quale è itlo 6c 

ilfèuo.&ii^è 9°-fc*l-r è 7*.& il -fèto, 
che fommati averne &nno 5*2. come fi vede nel- 
la fcguentc opcratione* 

i,T 4 I i I H4-dÌ7»o, è 360 

6 14 no 720 I ili è 240 

ili è 180 

il-fc 144 
ii-jfà 120 

1044 
1044 
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IO44 72.0 511 i JÓO 

511 



360 



I440 
1440 

37584O 
6l64 
OO 
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1 -i di 360 è iSó 
1 è fc. no 
li ^ è fc. 9° 
IJ 4. è fc 71 
U £ è fc. 60 
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E cofi fi proua > che il primo bufco feudi 1 80. il 
fecondo feudi 110. il terzo feudi 90. ilquarro fc* 
72. il quinto (codi <5o. che in tutto tanno la fom» 
ma di feudi 5 11. come ricerca la propofta. 

VNo fi trona vna cifterna, la quateper il con- 
dotto doue entra l'acqua s'empie in 8.hore 
quando però il condotto vicn pieno ; e nel fondo 
vi fono tre cannelle (iiuerfe, la maggiore delle* 
quali in 14. hore vuota la detta cifterna, la mez- 
zana la vuoeain 30, hore, c la minore in 36. Si 

do- 



Falfa pojttione femplice 2x5 
domanda entrando l'acqua per il detto condotto 
a più potere , in tempo che la cifterna è vacante, 
& effondo aperte tutte tre le cannelle > di modo 
che tutte tre ad vn tempo buttano fecondo la lo- 
ro proportione > in quanto tempo verrà piena la 
detta cifterna* Per rifoluere quefta domanda^ 
bifogna vedere che parte ne vuota ciafcuna can- 
nella in q uelle 8. hore , che il condotto riempie.» 
la cifterna : Dicendo per regola del tre , fe in 14. 
hore la cannella maggiore butta vna cifterna-, 
d'acque, quante ne butterà in 8. hore, e trouere» 
ino che ne butteri y e cofi con la feconda die en 
do fein ?o. hore fi butta vna cifterna d'acqua.* 
quante ne buttarà in 8. hjZTre, e trouere mo, che fe 
ne butta 4t e P OÌ fi f ar * ^ fimile con la terza di* 
cendofein 3 6. hore fi vota vna cifterna quanta fc 
ne votarà in 8» hore nelle quali il condotto empie 
la cifterna, e tròuaremo che ne votarà «f-? cioè -f» 
poi fi fommarannoinfieme quefti 3. numeri,cioc 
T è 4t « T c iranno -i-f fchifati però , li quali 
■ì-J- fi fottraranno da vn* cifterna intiera cioè da_§ 
»$4 è reftaranno -J— d'acqua nella cifterna;, c poi 
fi dirà per regola del g.fe -f-^-di cifterna fono 
auanzati nella detta cifterna in 8. hore in quanto 
tempo fi auanzarà vna cifterna piena , e moltipli • 
cando S.hore con -J-f n « verrà — ~ li 9 ua ^ P«u> 
tiri per £-7 ne verri 45. hore, & in tanto tempo 
la cifterna farà piena ft ante che in 45. hore il con* 
dotto ne empierà 5. volte la cifterna , e ^ e le det- 
te cannelle in 45 .hore ne buttaranno4. cifterne** 
e e cofi in detto tempo quella medefima after- 
na fi trouarà piena, la quale opera tionc per elfer* 
fi aflài ben dimcftrata con paiole fi lafcia dubita* 

P do 



tU FdfspofitiMfirnplin. 
do che non fi caufi qualche confufionc nel voler- 
la dimoftrare con numeri» 

E/empio 7. 

Vn neeotiante fi parte da caia fua con vna cer- 
ta quantità di denari.e fe ne va in certe fiereane- 
eotiare.e nella prima fiera d'ogni feudo ne fece * 
I nella feconda d ogni feudo ne fece 5. e nella ter- 
aa d'ogni vno fece x. e nella marta «ogni voo fe- 
ce 6. & alla fine fi trouò con feudi (* che li furo, 
remo dati per vna fenfaria, in tutto feudi 135 10. fi 
domar da con quanti denari fi parti dacafc fua^. 
Per rifoluere quefto efempio poniamo che fi par- 
tine da cala con vn feudo col quale nella prima-, 
fiera ne fece 3. e con quefti 3- nella feconda 1 5< e 
con quelli nella tetza ne fece feudi 30. e con que- 
fti oella quatta ne fece 1 80. e poi diremo per re- 
cola del*, fc 180, vennero dalla pofitione di i.da 
Sic verranno! 3 5 oaattefo che li 10 filcuano da 
x2< 10. poche quefti non entrano nelle moltipli- 
cano™ operando fecondo la regola del j.tro»are- 
mo che quello buon mercante fi pam da c a fa fua 
con75.fcudi, li quali molr»plican per 3- che *J c .« 

per vno nella fiera farà xxj. feudi , e £4famte» 
Sicari per 5. che fece per vno nella feconda fiera 
farà 1 1 «.fendi li quali moltiplicai, per x, che fe. 
ce per vno nella tersa fiera faranno 1x50. . quali 
moltiplicati per 6. che per vno nella quarta^ fiera 
faranno 13500 ali» quali aggiogcndoui l» 10. feu- 
di della fenfaria faranno 13510. come più chiara- 
mente fi moftra nella feguente operatione. 
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E/empio 8. 

Venendo a morte vn Gentilhuomo tra gli al- 
tri tuoi beni , & herediti lafcia 9600. feudi di de- 
rari eoi tanti quali denari lafcia a tre fuoi feruito- 
ri eou patto che fe gli fpartino proportionata- 
mente fecódo la rata del tempo che etafeuno l'ha 
feruito, e perche il primo l'ha feruito 6.anni il fe- 
códo 4.& il terzo i.fi domada quati feudi toccara 
per ciafeuno bauédorifguardoalla métedel tefta- 
torc.Fcrrifoluere quello dubio fi fommaranoin- 
fieme li d.anm del primo con li;4 del fecondo, e 1 
del terzo, e faranno 1 x.anni , e poi fi diri per re- 
gola del ?.amododi compagnia fe ix. mentano 
9600. feudi che meritaranno 6. e 4. e r. & ope- 
rando fecondo la regola trouaremoche il primo 
hauerà feudi 4800. & il fecondo (cudi 3100. & il 
tetto feudi 16 00. che fommati affieme fanno ap- 
punto 0600. come fi vede nella feguente opera- 



tione . 
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iì 0600 6 primo fc. 480» 
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11 9600 4 fecondo fc. 3 zoo 

-r— . 4 
3100 



38400 

14 
000 



11 9600 1 terzo fc. 1600 
— 1 



i5oo — 



19100 

7* fc. 9<Soo 

E con quefto terminaremo la regola della fàlfa> 
efemplice pofirione> c daremo principio alla re* 
gola di doppia, e fàlfa pofitionc. 

Della regola della falla , e doppia pqfitione. 

caf. mi. 

Q Verta regola chiamata anco del Chathasn ft 
r rifoluecon due pofitioni , attefo che con-, 
vna non fi puole rifoluere come la prima.» 
ancorché la pri ma fi puoi rifoluere anco con due*, 
pofitioni non ne fegue però che la feconda fi pof- 
ia rifoluere con vna fola , ma necefi'ariamente de» 
uono edere due, le quali eliminate fecondo il te- 
nore della propofta, o danno meno> o più , e dan- 
do al giufio, e fctisfatta la propofta fen za altra in- 
quifitione, ma dando l'vna, e l'altra il pai, o il me- 
no fi nota il più con la lettera P , & il meno con la 

J* 3 lc:r«- 
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lettera M> c fé occorrerà che tutte due diano ntt 
meno, o vero nel più allora foctracndo il minoro 
errore dal maggiore dal remanente fé De tòrtimi 
il partitore, e poi moltiplicando in croce la prima 
pofit ione con j1 fecondo errore» ecofi la feconda.* 
potinone con il primo errore , e fot traendo il mi- 
nore di quefti prodotti dal maggiore »e partendo 
il remaneate petti partitore che già fartferuato> 
e quello che ne ver rd farà il numero che fctisfari 
alla noftra propofta , ma feoccorrerdche vna po» 
fitione dia nel più> e l'altra nel meno allora il piti» 
& il meno fi fomma no, ccofi anco ,11 prodotti dal- 
la moltiplicatone della prima potinone con il fe- 
condo errore» e cofi dalla feconda pofitionecoiL* 
il primo errore fi fommarannoinfieme, e quella.* 
fomma fi partirà per ia fomma delli doi errori * o 
quello che ne verrà lari il nometo che L lisfarà 
alla noltra propofla, fi che colludendo dicocho 
il più, & il più fi fottraggono* e cofi il meno cofL> 
il meno* ma il piò, &t il meno fempre fi fommano 
come più chiaraméte fi dimoftrardcon lifcgutn- 
ci Efempij i 

£fe*xpiè primo. 

Vn Fruttatolo ii trona ha nere comprato vnii 
fonia di mela, e non fi fané quante fiano,ne quan- 
to coftino, ma folo fi fa che jl fruttatolo ha detto, 
che vendendole a 8. al baiocco ci guadagna ba- 
iocchi 60. è vendendole a 5. al baiocco ci guada- 
gnar à baiocchi 1 io. hora fi doma .da quante mela 
erano quelle, e quanto coftauano . ter nfolucrc* 
quefto dubio poniamo che le mela coftafiero ba- 
iocchi do. c 60. ne vuole guadagaare che fanno 

11Q 



■ 
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i io. quali fi molriplicarannoper 8. e farinoso.' 
dalle quale fé ne don erìacauare baiocchi ! So. par 
tendo dunque le mela 9Ó0. per 5. ne verni 191. fe 
ne daucuano cavare 180. però li memo fatto er- 
rore di n.di più, il quale errore fi fegnari a piedi 
alla Croce fatta a quello effetto fegnato 'con la-» 
lettera P, di nuoiio tornaremo a ponere la fecon- 
da volta poniamo che le mela coftafiero 8. giulij, 
cioè 80, baiocchi , e óó. Te «e mole guadagnare^» 
che faranno i40.poi moltiplicando i4o.per 8 fa- 
rà 11x0. qual numero partendolo per 5. fe ne da- 
rà baiocchi zoo. tra il capitale, e guadagno an- 
dari bene, ma perche fe ne cauano n^.perciò ha- 
uemo fatto errore in 14. di più, e perche quetfi 
doi errori fono tutti dui nel più perciò fi fotcrara~ 
no il minore dal maggiore, e reiteri 1 z. per il par 
tttore , poi moltiplicando il 60. della prima poti- 
none con il fecondo errore 14. fard 1440. e cofi la 
feconda poli rione che è 80. con il primo erroro 
1 z. fard 960. li quali fottratti tettano 480. il qua* 
le partito per ix.ne viene 40. baiocchi! e tato co- 
ftarono dette mele j e per fapere poi quante mela 
furono (ommando 40. baiocchi che celiarono , o 
60. di guadagno fanno 100. quali moltiplicati per 
8. fanno 1 80» mela, e quefte partite per 5. ne do- 
nerà venire 160. baiocchi tra capitale » e guada- 
gno come viene appunto, e come fi vede nella ic- 
guente opera tione • 
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Per raoftrare con diuerfi altri modi la generali- 
li » & eccellenza di quefta regola , rifolueremo la 
medefima domanda » o propoltacon altri numeri, 
che faccino errore nel meno 9 e poi la prouaremo 
con altri numeri che faccino errore nel più , e nel 
meno per inoltrare , che pongati qualfiuolia nu- 
mero immaginabile fatisfarà alla proporta , pur* 
cheli efamini fecondo il tenore delU propoftz^« 
Hora per tornare al propofiio poniamo B che quel 
Fruttarolo comprale quelle mela per io baioc- 
chi » dunque per guadagnare 60. bifogna cauarne 
80. quale 80, moltiplicaremo per 8. mela , che fi 
deuono dare al baiocco,e farà 640. mela,e di que- 
lle dandone 5. al baiocco , bifognaria cauarne ba- 
iocchi 140. cioè HO di guadagno* e 20 per il co- 
tto ; ma perche partendo 640. per 5. ne viene ifolo 
118. dunque hauemo fatto errore di ti, meno > 
quale errore fi fegnari a piedi la croce con la let- 
tera m. che denota meno , & i n cima della croce 
dalla medefima banda fi fegnari la prima polmo- 
ne xo» poi fi penerà la feconda volta dall'altra^» 
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parte della croce , e poniamo che coltafle 50. ba- 
iocchi, e <fo. ne vuol guadagnare fanno 90 li quali 
moltiplicaci per 8. mela che vuol dare al baiocco 
fanno 710. mela dalle quali partendole per cin- 
que, che ne vuol dare al baiocco per guadagnare^ 
ixo.e 30. del cotto, douerebbono venire baiocchi 
1 50. ma perche vengono folo 144. hauemodun» 
que tatto errore di <S. meno, q naie errore li fegna* 
rà da piedi, e dall'altra parte della croce con la_* 
lettera ro. e perche tutti duiquefti errori fono 
meno, fi fottrari il minore dal maggiore , cioè 6. 
da 1 2. e rimanerà 6. per il partitore , poi fi molti- 
plicare la prima pofitione 20. per il fecondo erro- 
re 6. fard 120. e poi la feconda pofitione 30. per il 
primo errore 12. ne verri, 360. dal quale fileuarà 
il minore , cioè 110. rettori 140. il quale partito 
per il partitore 6. ne verrà di quotiei.te baiocchi 
40. che coftorono le mela, come già fi trouò nel- 
la prima rifolutione, & eflendo in quella priraa_» 
ftata fatta la proua , non è neceflario a ripeterla-* 
adeflò, mentre trouiamoil medefimo numero 40. 
e come fi vede nella fegue SCI opcrationc. 



40 




baiocchi 40 
come prima. 
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S cguc la terza rifolurione è » poniamo , che le* ' 
mela coftaflcro 140. baiocchi^ dò. ne vuole gua- 
dagnare , clic fono $00. bora moltiplich amo ba - 
forchi 300. per 8. mela che vuol dare al baioccho 
fanno 1400. delle quali dandone cinque per gua- 
dagnare ilo. baiocchi > fe ne dòucrta cauaro 
baiocchi 360. e partendo 1400. per 5. fé nt catta- 
no baiocchi 480. dunque fi è fatto errore di più 
ito. il quale errore (1 fegnarà a piedi la croce con 
la lettera p. che denota più» poi poniamo la fecon * 
da volta, e diciamo, eh e quel le mele coftotno io. 
baiocchi) e 6ù. ne vuole guadagnare che fanno 70. 
ijual fnoliplicaro per 8. mela che vuol dare a ba- 
iocco» ne verri 5 60. mele , delle quali dandone $« 
al baioccho ,e per guadagnarci 120. baiocchi bi- 
(ogneria cauame 13Ò. baiocchi» ma partendo 560 
par 5. ne viene 1 11. doueche mancano 18. il qua* 
le errore fi frgnafà a piedi all'altra parte della cro- 
ce con la lettera m. che denota meno ♦ poi fi fom- 
maraono come fi è detto quelli dui errori no. e 
j 8. e t nno 1 che fari il partitore, poi fi molti- 
card la pr ma polmone che è 240. con il fecondo 
errore che è 1 8. e fòri 4310. poi fi mol tip li cari la 
feconda potinone che è 1 o. con il primo erroro> 
che è 120. e farà 12O0. qual fommato con 4310. 
fa 5510. qual partito per lj8. aeviene appunto 
40. baiocchi come prima » e come ricerca la pro- 
porta, & ecco di «no (Irata la indifferenti a di quella 
redola , la q il; le fi contenta che fi ponghi qualfi- 
uoglia numero immaginabile, o grandmo picco* 
lo che fi (ia> o fano,o roteo come fi voglia, e fan* 
pre ci moftrari il vero, mentre li numeri fuu 
no «efacninati fecondo il tenore delia propofta , 

X co* 



l'alfa yofitiont doppia * J $ 
«come fi vede ndia feguente òperaiione. 
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E/èrxpìo 1. 

T Re hanno vna certa quantità di danari, cioè 
44.fcudi,il fecondo ne hi diìe volte più che 
il primo,e di più 4 feudi il terso ne ha tanti quan- 
to il primo, & il fecondo interne, e di più rf.fcudi 
quanti adduiìque ne ha dàfcttflO • Per rtfoiuere^ 
quefto Ereirpio, poni che il primo habbia io.dun 
que il fecondo hauerà 14. che per tutti dui faran- 
no 34. il terzo haueri 40. c fominati tutti in- 
fieme faranno 74. e doueuano fare4f però fi è 
errato in $0. di più, qual 30. lì fegnarida piedi 
alla croce con la lettera p. in quella parte oue lì è 
fegnata la prima pofinone : hora poniamo la fa- 
conda volta , e diciamo cheil primo hauefle orto, 
dunque il fecondo haut ua 20. eie è il doppio , a 4, 
di più, e fra tutti dui haueranno 18 dunque il cet- 
20 ne haoeua 34, U quali fommactinfieme fanno 
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6z. e doneuano fare 44. dunque fi è fatto errore^ 
di 1 8. di più > li quali fi fegnaranno fotto la croco 
da quella banda oue è fiata fegnata le feconda pò- 
fìttone con la lettera p. noi fottraendo il minore 
errore dal maggiore reiteri iz. per partitore, poi 
fi moltiplicar^ la prima pofitione che è 10. con il 
fecondo errore che è 18. e fard 180. e fimilmente 
fi moltiplicai la feconda pofitione che è 8. con il 
primo errore, che è 30. e fard 140. dal quale fe ne 
fottrarà il minore di quelli dui prodotti ; che fono 
1 80. e 140. ereftano 60. qua! 60. partito per Itm 
ne verrà 5. di quotience , e tanti feudi hebbe il 
pnmo,& il fecondo 14. cioè il doppio e 4. di più» 
e I altro 15. cioè tanto quanto il primo , & il fe* 
condo è 6.di piu,come fi vede nella'feguente ope- 

ratione . 

per io ,, C7 r per 8 
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E/empio 3 . 

VN Droghieri ha compro per prezzo di $6. 
feudi tante libre di canr ella > che fe ne ha- 
ueflfe compro -f e y e ^ di quelle con altre iz. ne 
haucrebbe compro 1 00. libre. Si domanda quan- 
to 
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to furono le libre, che comprò, e quanto colto la 
libra. Per rlfoluere quella domanda , poniamo, 
che coftui ne comprate libre 24. la meri dello 
quali fono 1 2. & il -f fono 8. & il ± fono 6. cho 
fommati affieni e fanno %6. che con 22. fanno 48 
e doueuano fare 100. dunque fì e fatto errore di 
51. meno, qual 51.fi fegna da quella parte delhu» 
croce, oue fu fegnata la pofitione 24. con la lette- 
ra m. che denota meno . Poi poniamo la feconda 
volta , che comprate 48. libre di cannella > la cui 
meta è 14. & il terzo èió.&c il quarto èli. che 
fommari fanno 52. che aggio tom li 21, fanno 74. 
e doueuano fare 100. dunque fi è fatto di nuono 
errore di 26. meno, qual 16. fi fegnarà fotto la fe- 
conda pofitione con laletrera m. che denota me- 
no: e poi fot tratti Terrore minore dal maggioro 
reftano ad. per partitore , e poi moltiplicando in- 
crocila prima pofitione con il fecondo ertore , e 
faranno 6x4. e medefimamen te fi moltiplicare la 
feconda pofitione che è 48. con il primo erroro» 
che è 5 sfaranno 2496. dal quale fottrattone 614 
refta 1871» il quale partito per xó. ne viene 72. e 
tante libre ne comprò il Droghiero , che la fuo.* 
metà è 36. & il terzo è 24. & il quarto è 1 8. cho 
fommati affienii fanno 78. e 22. di più fanno ap- 
punto 100. come ricerca la propoita , e perche fi 
difie che li coftaua 36. feudi , bifogna dunque dire, 
che licoftò 5.giulij la libra, come fi vede nella-» 
feguente operatione • 
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Le libre 7X. coflano feudi 3<5. fi domaftdà^u 
to collari la libra. 
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1 E/empio 4* 

TRecompJgni in vn traffico commune giu- 
da gnomo 400, feudi, li quali nel partirli ha* 
uendo rifguacdo ali i capitali di ciascuno , coti tu- 
roiiO diuili>che al fecondo ne toccò rt, più che al 
primo, & al terzo tocco 16 più che al fecondo, fi 
domanda quanto furono li capitali di ciafeuno > e 
quanto medefimamenre toccò a ciafeuno . Per 
r ifol nere quella dimanda, poniamo, che al primo 
i tocca (Vero 10. & al fecondo x%. & a] terzo 38, che 
[ foni mari aifieme fanno JQ. e doueuano lare 40^. 
dunque fi è fatto errore di j^o meno qual fi legna 
a piedi alla croce dalla parte oue fu fegnata la pri- 
ma pofitione con la lettera m. che denota meno. 
Dì nuouo poniamo che il primo hauefle jo.il fe- 
. condo42. & il terzo 58. che fommati allìeme..* 
fan no 1 30. e doueuano fare 400. dunque fi è fatto 
errore di meno 170* qual fi fegna fotto la feconda 
pofitione co la lettera m.che denota meno, e poi 
| fi fot trae il minore errore dal maggiore > e reftarà 
[ 60. per partitore, poi fi moltiphcaranno in croce 
come altre volte fi e detto la prima pofitione 10. 
1 cop il fecondo ^errore che è 170. e fanno 1700. c 
cofi la feconda pofitione che e 30. per il primo er- 
rore, che è ^ 3 o. e fa 9900. che fot trattone 2700. 
refta 7200, il quale partito per 60. ne viene 1 20. 
per la parte del primo , e dei fecondo 1 32.; e del 
, terzo 148. che fommati aifieme fanno appuro 400 
i feudi > come vuole la regola; e come fi vede qui 
fotto # 
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per io m \T per 30 
m. in. 
330 YÌL 270 

30 330 10 

9900 1 2700 

x7oo 60 



60 7x00 

- IXO 

110 00 

Per la parte del primo fono 120 
per il fecondo fono 1 $x 
perii terzo fono 148 

fc. 400 

Sipoteua rifoluere la fopradetta propoftaper 
altra regola molto più facile , e breue in quello 
snodo che ìcgue $ cioè partendo 400. in tre parti 
eguali leuando dalli 400. li 1 x. che deue hauero 
di più il feco do, e li 28. che deue hauere il terzo 
che fanno 40. li quali fott ratei dalli 400. reftano 
3<5o. li quali 360 partiti in tre parti ne tocca no 
per vno,aggiongendo poi al fecondo li ix.piuche 
deue hauere fanno 132. & al terzo 28. e fanno 
148. che fommatì affieme fanno appunto 400.C0- 
me ricerca la propofta>e quefta regola è molto più 
breue della prima , come fi vede nella feguenrc» 
opcratione,. Ma potrebbe di e alcuno che prima 
non fi è nominato 28. e donde viene quello 28. & 



F a/fa po /ftione doppia 24 r 

io dico che fi come il fecondo vuol 12 . più, cofi il 
terzo per arriuareal paro del fecondo vuole anco- 
racflò quelli ìz. e poi altri 16. che fanno x8. 
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Con quello terminaremo la doppia , e falfa po- 
tatone, e feguiremo alcune propofte da rifoluèrfi 
per le regole precedei! ti . 

Prcpofit. Caf.V. 

SEguono dioerfe propofte diletteceli, e cariofe 
da rifoluèrfi per le regole pallate, e perche* 
ve ne faranno alcune che i.on fi poflbno rifoluereP ro,,a 
fenw l eftrattione della radice quadra.e cuba De- de J ,a - 
rò prima che cominci a defcriuerele dette pronuba" 
fte, mi fono nfolnto di rooflrare come fi eftVaeono 
le dette radici, e prima moftrard il modo dieftrae 
re la quadra, come quella che occorre pio fiW- 
temente, c poi la cuba . La radice quadrata non è 

altro 
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altro che vn numero moltiplicato in k fteflb, co- 
me dire 4. moltiplicato per 4* fa id. e quefto 16. fi 
chiama numero quadrato» la cui radice è quattro» 
ecofi 5. via 5. fa xj. e quefto 15. fi chiama nume- 
ro quadrato , e la fua radice è 5. e co fi ognialrro 
numero moltiplicato in fe fteflb produce vn nume 
ro quadrato , la cui radice è il medefimo numero» 
che fi è moltiplicato. Ma perche molte volte oc- 
correrà hauere a ritrouare la radice di qualche* 
propofto numero 1 la cui radice non fi si , ma bi- 
fogna ritrouarla con rante,pcrciò qui mi difpongo 
di inoltrare l'arte, o il modo di cauare, o eftraere 
la detta radice quadrata da quatfi uoglia propofto 
numero , o che fi a quadrato; o nò , cominciando 
nel modo che fegue . 

Habbiafi per efempio da eftraere, o cauare la-, 
jadice quadrata dal numero 615 .dico che fi deue 
difporrc, & ordinare il detto numero 615. o altra 
numero che fuffe nel modo, che fi vedrà fatto qui 
da piedi nell'opera t ione;, e poi fi de «e ofleruare fe 
le figure del numero propofto fiano di nomerò 
paro» o difparo > perche effondo paro , il primo di- 
gido , o la prima figura della radice fi deue cauare 
dalle due prime figure, ma effendo difparo fi deue 
cauare dalla prima » e quefta oflcruanza fi tenghi 
per inuiolabilc , perche fe bene altri Autori info- 
gnano f che fi debbano puntare le figure , comin- 
ciando dallvltima verfo man delira, degnando 
vn punto fotto quella,e poi procedendo verfo ma 
fimftra e Ugnando vn'altro numero fotto la terza 
e coli fotto la quinra,fettima, e nona, c finche vo 
ne funo, puntando fempre vna sì, & vna nò,o ve- 
ro altri iujl:gnano,che fi inteime&ino certe lincee* 
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te tra le due vltime ver fo man dcftra, e l'altre che 
reftano verfo man finift ra> e coti procedendo ver- 
fo la detta man (iniftra , e tirando vna lineetta tra 
le due altre figure fi gu en ti , e poi tra 1 alrre due , e 
cofi ftguitando (ino al fine . Tutti pero concor- 
rono ili quello , ne altro vogliono inferire eoo-* 
quelli punti » e linee , che moftrare fé il propofìo 
numero delie figure fìa paro ,0 difparo , e per fe- 
guitare il noftroefempio f dico che il noftro pro- 
pofto numero, che 625. e formato con tre figure, 
che è numero difparo, dunque bifogna cauarcil 
primo digido , o prima figura della radice dalla fi- 
gura 6. e per trouare quefto digido bi fogna efa m i- 
«arc qualfia quel numero moltiplicato, in Te fteflb 
s'accorti più che fi puole al detto 6. ma che noru 
paflì però 6x trouaremoche fard 2. il quale mol- 
tiplicato in fe fteflb fa 4. il qual 4. fottratto da 6. 
reftano 2. che fi fegna fotto il 6. hauendogia pri* 
ma fegnato il primo digido 1. da vna banda del 
proporto numero, poi c(Tendo già Imitala pri- 
ma operatone, e procedendo fecondo il modo del 
partire per d anda fi catari la feconda figura che è 
%. fotto il medefimo 2. & al paro dell'alro 2* che 
ita fotto al 6. e fari 22. ;poi fi duplicar;! la radice, 
che è 2. e farà 4. il quale fi fegnard fotto la radice 
X. e quefto fard partitore del numero zz. e iroua- 
xemo che ci entra 5, volte , il qual 5. fegnaremo 
per fecondo digido, o feconda figura delia radice-» 
a canto alla prima, che è 2. e con fi fegnard a can- 
to al 4. partitore farà 45. poi fi calara la tersa fi- 
gura del numero propofto, che è 5. a canto al z % 
e farà 12$. e poi moltiplicando il fecondo digido 
^lla radice col45.partitore,dicedo 5,via 5. fa 25 

'£ eque- 
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e queQo fotrracto da i$. riman zero , e fi portano 
x. poi dicendo 4. via 5. fa 20. c 1. che porramo 
fa 11. qual fottrattoda 11. refta zero], & è finita 
l'cftrattione della radice del propofto numerodx; 
la cui radice è 15. che per prouarlo fi moltiplica* 
ranno 15. per 15. efe faranno 615. Topcratione 
farà ben fatta, come fi vede nella fegucn ce opera* 

tiene, 

15 61$ prona 25 

— 115 *y 

4$ o 




Efempitx* 

Douendofi eftraere la radice quadra del nu- 
mero 54: 68: 34. oflcruando il medcfimo ordine» 
ò puntando , o lineando in qualfiuoglia modo , 
trouaremo 9 che fono di numeri pari > e che però 
btfogna cauare il primo digidoda54. cioè dalle 
prime due figure 9 auuertendo che per ogni paro 
di figure» ne verrà vna figura alla radice, e qua ri- 
do ve ne fia vna difparo quella fola produce vn di* 
gido , fiche effondo in quefto nollro de m pio fei 
figure 1 cioè tre para» ne verranno però tre digidi . 
Hor tornando al propofito, dicoche la radice di 
j 4. e 7. perche moltiplicando quefto numero tau 
e (ledo fa 49. che le pigliamo 8. faria 64 che 
troppo eccederebbe il numero 54*fegnando dun- 
que quefta radice 7. da vna par ce, e moltiplican- 
dolo 



1 



Eflr attorie d$ Ila radici quadra 145 
dolo in fe ftefla come fi è detto produrrà 49. quii 
fottra tto da 5 4. rimati 5 • c h c fi fegna (òtto il 4. p oi 
alparodiqucfio5. ficaia la terza figura che e 6. 
fari>6. poi immediatamente fi radoppia li radi- 
ce 7.C & 14. equefto è partitore di 56. il quale vi 
entra tre volte, il quale ù fegna a canto la radico 
7, & 1 canto il partitore 14. poi fi cali li quarti 
figuri che è 8. poi moltiplicando il partitore x;» 
per 3. farà 419. il quale fottratco da 5/58. rimane 
139. il quale fi fegna fotto il 5 68. e poi ficaia li^ 
quinta figura che e 3. che diri 1 393. poi fi radop- 
pia la radice 73. c fari 145. che (ari il partitore 
di 1393» il quale vi entrari 9. volte» che fi legnar! 
a canto la radice 73. & 1 canto al 1 44-poi fi calar* 
li feda figura 1 canto 1393. poi fi moltiplica il 9» 
vltimo digidio col partitore » e {detraendo il fuo 
prodotto di 13934. refta 713. e fard finita quella 
eftrattionccòcludendo che la radice di 546834. 
è 739. 6tauinzi7i;, e queftoauanzoauuienc* 
perche il numero propofto non era precifamen te-# 
quadrato» ma quefta e la più prodi ma ridice» che 
habbia » come fi vede cella feguentc operatane 
con fua proni • 

739 

73» ] 

in 



gijtm- 



raefice 79J 



54*8*4 
568 

7'J 



Bftrattione della ridice quadra 



Ef empio j. 

Con il modo di formare il rotto della radice, c 
di farci le fue proue del 7. e del 9. v.g. douendoft 
eftraerc la radice del numero 8475 ^ó.oflcruando 
li anuerrimenti fudetti, trouiamo che il numero 
delle propofte figure è difparo , e però fi cauarà il 
primo digidodaJIa prima figura 8. che fari x. qua! 
fi fegnari da vna parte , poi moltiplicando in fo 
fletto fa 4.qualforcratro da 8. riman 4. che fi fc- 
gna (otto il detto 8. poi fi cala la feguente figurai 
che è 4. e fari 44. poi fi radoppia la radice 2 . e fa- 
rd 4. e quello (ari partitore di 44.il quale vi entra- 
ri 9. volte » il qua! 9 fi fegnari a canto il primo 
digido i.fari 19. epoi fi fegnari a canto il 4.C fuc- 
ceffiuamentc ficulari la terza figura che è 7.a ci- 
to il 44* e poi moltiplicando il 9. della radice'con 
il partitore , e fottraendo il fuo prodotto dal nu - 
mero 447-refterió.e poi G calati la quarta figura 
a canto queftotf. e poi fi radoppiari la radice al 
modo folito,e feri 58. e quello fari il partitore di 
6 5 • nel quale vi entra vna voltaci quale vno fi fe- 
gna acanto la radice 19. & acanto 58. poi fi cala 
la quinta figura che è 3. acanto il 65. e dirà 6 5$. 
poi (i moltiplic ai fempre quefto vltimo digido, 
che è vno per il fuo partitore che e 58 r. e forcraé 
do il fuo prodotto da 65 rettiti 72,. a canto il 
quale fi caia la feda figura che è 5 e diri 7^5.e poi 
al modo folito fi radoppii la radicane fari s8x 
che è partitore di 7x5. nel quale vi entra vna vol- 
ta fola, qual vno fi fegna a canto la radice 191 & 
a canto il partitore 5 8x. e poi fi cala a baffo la fets. 

« <> rima 



lift r attiene della radice qnadr* 247 
tima',& vltima figura che e tf. poi moltiplicando 
Ivi timo frigido vno per 58x1. e feltrandolo da-* 
7i56.rcfta 14^5 e fari finita l'cftrattionediquc* 
fìo propofìo numero 8475356. la cui più proffi- 
ma radice è 1,91 1. come fi vede nelht fegueme* 
operationcconlc fac prouc. 



191 1 «4753 5 6 

— pro D a 447 

— — o/l 7x56 

581 1431 

. proua 



291 1 
X911 



1911 
1911 
26199 
58zx 

M*5 



8475356 



Segue la dimoftratione della'prouadcl 7. e del 
9. fopra lefìrattionc della radice . 

La proua del 7. fi fa leoando li 7. dalla radico 
che in quefìo vltimo; efempio è 19 11. dicendo di 
*9 è I. e di 11. è 4. edi4i. èó. equeftoó fi mol 
tiplica in fe ftcflo,c farà 36, dal quale leuandone 
li 7. refta vno, quale fi fegna alla croce , poi fi le- 
uano li 7. daU'auanzo, che è 1435 dicendo di 14* 
c zero , e di ? 5. e zero , quale fi fegna fotco Ivnp 
che fta alla croce, e poi quelli dui numeri fi fo fu- 
mano infieme, cioè 1. e zero, e fari 1. quale fi fe- 
gna dall'altra parte della croce , e poi fi leuano K 
7. dal numero propofto 847 53 56. e fe auanzati 1. 
la propofta fari ben fatta , e diremo di 8. e w e di 

14. e 



148 Eflrattion* dilla radia quadra 
1 4. e zero» c di 7. c aero, e di 5 j. c 4. di 45 . e 3» e 
di %6. è vno'y dunque l'eftrattione farà ben fatta. 

Ma perche alcune voice puoi e occorrere che la 
prona del 7.1afcia (correre qualche errore,mo(tra- 
remo anco il modo di prouarla per il p.la qua 1 prò 
va fi fard leuando li 9. con quello fteflo ordine che 
fi fono leuati li 7.cioe prima dalla radice ,poi dall' 
auanzfi poi fommando quelli dui numeri, e fe tra 
tutti dui faranno più che 9. fi leuanoli 9. & il re- 
fio fi Tegna nel terzo loco della croce» c poi dal 
numero propofto, e feda quella vi t ima ncauanza 
ri vna figura vguale a quella che è regnata nel ter 
zo luogo della croce, l'operatione farà ben fatta-* 
come fi è vitto. 

Ci retta la terza proua, che il moltiplicare il na 
mero della radice |in fe (le(To f &aggiongendoui 
l'auaneo, e fom man doli i nficme, fe tornar a il nu- 
mero propofto farà ben fatta , altrimente ci farà 
errore . 

Del for £) C j formare del rotto che auanza ncireftratcìo* 
marc 1 *ne della radice quadrata , dicono tutti gli Autori, 
deìlarache per formare il più commodo rotto,c proffimo 
«lic$_, ma non già il più proflimo , finita reftrartione vo- 
^ua^rag|j 0n0 che doppo la radice fi tira vna linea , e fo- 
pra quella fi fegni il numero auanzato , e fotto la 
medefima il doppio della medefima radice , e coli 
t'auanzo fi fa numeratore, & il doppio della rad i- 
ce denominatore,c quefto è il più co m modo rotto 
che fi poffa trottare $ ma non già il più proffimo* 
mala differenza però non è cofa notabile , e però 
©rdioiriamente vfano quefta regola . 

Si replicano l'oflcr uationi neceflarie intorno al- 
la detti cftratcione di detta radeice quadrata pri • 
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Efiratione della ràditi quadra 149 
ma che fc il numero delle figure , e difparo fi caut ofserua 
la radice della prima figura , ma eflcndo di numeri tioni ia 
pari fi cominci da/Ic due prime. torno 

Secondo che fe moltiplichi quefla radice in fo jicc/* 
ftefla, e che il Tuo prodotto fi fottrae , o da quella 
prima (ola figura 9 o dalle due prime , il Tuo auan- 
20 fi fcgnafottoa quella, o a quelle. 

Terzo che fi cala la feguente figura • 

Quarto che fi radoppia la radice, e q uefto dop- 
pio ii a partitore del numero che auanza nella^ 
fottrattione con la figura agguata ni, e quel tanto 
che entra queflo parritorc fi fegna a canto la pri- 
ma figura della radice, & anco a canto il partitore» 
c poi fi cala l'altra feguente figura a canto il nu- 
mero che fi parte . 

Quinto fi moltiplica quella feconda figura del- 
la radice con tutto il partitore , & il Tuo prodotto 
fi fottrae dal numero partito, e quello che auanza 
fi fegna fotto di cflb, & cflendo finita la feconda-, 
operationc fi cala la feguente figura a canto Pauan 
zo della fottrattione, poi di nuouo fi radoppia la~» 
radice» di modo che ad ogni opera tione fi fa nuo - 
uo partitore, e poi partendo , c moltiplicando , c 
fottraendo come fi è dimoftrato , fi eftraerà qual- 
fi uoglia radice per grande che fia 

Serto fi deue auuertire , che quando dalla fot- 
trattione auanza (Te più del; doppio della radico, 
farà fegno raanifefto , che il partitore poteua en- 
trare vn punto piu,c quando mancaflcro li nume- 
ri dalli quali fi deue fare la fottrattione;, èfegno 
che fi è meflb più di quello che li doueua , 

Settimo fi deue auuertire, che molte volte pa- 
rerà che il pecore poflàcntwcpm di quello, 

che 



l$o "Bfìrattionc dilla radice tuia 
die eflettiuamcntc puole entrare, e qucfto nafco 
dalla nuoua figura che fi deuefegnare alla rad 
ce, & al partitore, le quali per finborafono ine. 
gnite, e nafee ancora da Ila figura che ci viene ae 
giunta doppoefler partito, e molti altri auuert' 
nienti ci fanano , li quali per breuita fi lafcian< . 
fperando ,J che il diligente ftudiofo con l'cferciti 
li verrà conofeendo, & efperimentando . 

Dtll'tfirattnne dtlU radice Cuba . 

Caj>. VI. 

IL numero Cubo , e quello che vien prodotto 
da yn'alcro Bumero moltiplicato due volte in 
eftrat- fc fteflo, come per efempio j. via 3. fa 9. e quello 
moltiplicato per 3. & 17. e con quello numero 

radi^? 7 ' fi cl V ama n " mero Cubo » e la fua radice cuba 
cuba. è * P crcnc quello numero xy.vien prodotto dalla 
moltiplicatione di quello 3. moltiplicato due vol- 
te in fefteflo , come fi è dimoftrato , e coli il nu- 
mero ^moltiplicato nel mede/imo modo dicen- 
do 4. via 4.fa 1d.c4.via io\faó4.produce il nume- 
ro cuboó4.Ia cui radice cuba farà 4. e coli oen'al- 
tro numero moltiplicato in fe fteflò come fi è det 
to produrrà vn numero cubo , la cui radice farà il 
numero moltiplicato: ma perche Cogliono veni- 
re propolli diuerfi numeri cubi, la radice dc'quali 
bifogna rrouarla con la fua regola , perciò mi di- 
fpongo di moftrar qui con la maggior breuiti , e-» 
chiarezza che farà poflìbilc,benche quella regola 
per le molte oflernanze che vi concorrono fi ren- 
de alquanto difficile. JJ numcroche verrà propo- 
sto, o farà di vna,o due,o tre,© ou*uro,o più figu 

re 



Eftrattione dilla ridice cuba x f r * 
re, ogni rre delle quali rerfo man dcftra conditili* 
feono vn digido, fiche quando cali figure fu Aero 6. 
coftituiranno dui digidi, e quando (iano 5. pur X. 

digidi coiiituifeono , ecofi 4. e quando fbfìcro7. 
collituirebbono 3. digidi, e cofi Te fuficro 8 6c anco 
p. di modo che per la prima radice fi deue notare 
le figure a tre a tre cominciando verfo man deftra 
e procedendo verfo man finiftra, e fe verfo decte^ 
mano vi retta vi >a figura fola,odue, otre daqutfls 
che fono fi caua la radice, come per efempio, do- 
ucndofi eftraere h radice cuba di 95Ó3. fi do neri 
cominciare dallar prima figura 9.che farà x eque- 
fìox.cubato^ioé moltiplicato due volte in fe ftef« 
fo dicendo x.via x.fa 4. e x.via 4.fa 8. il quale fot- 
tratto da 9-refta i.che fi fegna fotco il detto 9. ha* 
uendo già fegnato il primo digido & è finita^ 
quefta opcratione.per la feconda operatione poi fi 
fa il nuouo partitore , moltiplicando in fe fteflò U 
2. e tari 4. e quefto prodotto per 3 per regole ge- 
nerale^ farà ix. il quale fari partitore di I. che^ 
auanzo,che fta fotto il 9. c 5. che fegue,il quale fi 
deue calare, c farà i5.e dicendo il 12. in 15. entra 
vna volta che fi fegna a cartto il primo digido x. e 
poi fi moltiplica quello 1. con il partitore 11. il 
quale fotratto da 15. refta 3. il quale fi fegna fotta 
jl 15. e poi fi cala a baffo la terza figura che è 6.b * 
rà 36. poi fi moltiplica in fe ftefTo l'vno,c fa vno,e 
poi per regola generale per 3. e fa e qucfto pur 
per regola generale fi moltiplica per 2. primo di - 
gido, e fari 6. qual fot tratto Ja 36. ri man 30 quii 
fi fegna fotto il $6. poi fi cala 1 atrra figura a canto 
al $0. che è 5. e fari 303. poi fi cuba Tvno vlt m 3 
digido che i.efari i.qualfotcratco da joj«ita^ 

30* 



X jx Ejlrattione itila radia cuba 
301. & è finita queftaoperatione , c concludendo 
dico, che la radice cuba di e xi, & auanza- 
no ;oi. come fi vede nella fogliente operane con 
la fu 2 prò ua. 

il 



IX 





XI 




XI 






0 


XI 










1 


441 




XI 


30X 






44" 




88x 








95 6 3 



Segue il fecondo efempio di 84.575. 8}6Ac cui 
figure fono 8. e diftinguendolea tre a tre , comin- 
ciando verfo man deftra>ediitinguendolc non per 
ncceflkà, ma per maggiore inrelligenza con le li- 
nee interpolici e reftarà nel principio 84. la radi- 
ce del quale fari quel numero che moltiplicato io 
fe fteflò due volte più fi approffiroa a 84 il quale* 
fard 4 e che fi deue fegnare in vna parte >c poi 
moltiplicar) Jo come fopra produce il numero 64. 
qualfotcratroda84«riman xo. che fi legna fotto 
84. e poi fi cala la feguente figura che c 5. poi fi 
fa il nuouo partitore il quale ad ogni operatione 
fi rinuoua* moltiplicando! o per dir meglio riq ua- 

draco 



Efir attieni dilla radice cuba 1$ 3 
drato la radice ritrouaca che e 4, dicendo 4. via 4. 
fa \6. e poi per 3. dicendo 3» via lò.fa 48. il che fi 
ofieruaad ogni opera rione , poi (i parte 105. per 
48 e fi rroua che ci entra 3 qual fi fegna a canto il 
4.primodigido il qual 3. fi moltiplica con il parti* 
torc48.e fa 144.il quale fottratto da 105 refta 6 1 
qual fi (egna forco il 105. nel modo che fi vedo 
nella feguente operatione, poi fi cala la feguente 
figura che e 7. e fari 617. poi fi quadra lvltimo 
digido che c 3 . e fa 9. e quello 9. fi moltiplicai 
fempre per 3. c fari 17. c quefto 17, fi moitiplica 
perii primo digido 4 e fari 108. qual fottratto da 
1*17. rcltard 509. qual fi fegna fotto il 6\f. & ap- 
preso di quefto fi cala l'altra feguente figura, che 
e 5. e fari 5095. fatto quefto fi cuba l'vltiuio di- 
gido 3. e dicendo 3. via 3. fa 9. e 3 . via 9. fa 17. e 
quello fi fottrard da 5095. e rcftatd 5068. qual fi 
fegna fotto il 5095 .& anco di quefto vltimo auan- 
20 fi cala l'altra figura feguente» e farà*otf88.e 
perche è finita la feconda operatione » bifogoa fa- 
re il terzo , e nuouo partitore, il quale fi fa per re- 
gola generale, moltiplicando, o quadrando tutta-* 
la ntrouata radice ehc è 43. e moltiplicata in fe 
fìeflà,chc vuol dire quadrata fari 1849. e 1 ue ft° 
numero Tempre fi deuc moltiplicare per 3. e fard 
5 547 .e quefto fard il partitore del numero 50688 
nel quale vi entra 8. volte > il qual 8. fi fegna per 
terzo digido della radice, e fari 438. poi moltipli- 
cando il partitore 5547. per 8. cioè per quefto vl- 
timo digido » il che fi offerua in ogoi operatione » 
produrri il numero 44376. il quale fottratto da 
5 có88.; rimane 6311. che fi fegna fotto 50688. 
poi fi deuc calare l'altra feguente figura e tara 

6ii%i 



x 5 4 Eftr attieni itila radice e uba 
651x3. poi come prima ti quadra il digidovltimo 
che è 8. dicendo 8. vìa 8. fa 64. e quello fecondo 
la regola fi moltiplica per 3. e farà 1 yzx qyefto fi 
moltiplica per li altri dui d igidi,cioè 4 3. e produr- 
ra il numero 8156. qual (buratto da 6 \ 1 1 3 .refta 
54867. che fi legna (òtto il numero 63 1 13. & ap- 
prc flb di queflo auanzo fi cala la feguente figura, 
& vlcima che è 6. e farà 54867/$. e latto q netto fi 
cubarà IVI timo digido che è 8. il che fi fa nel fine 
di ciafeuna operatone » dicendo 8. via 8. fa 64. e 
quefto per8.mra51x.il quale fottratto da 548676 
mìa 548164. & è finita quella terza & vlcima-. 
operatone i concludendo che la radice cuba del 
propofto numero 84575836. €438. e auauza_» 
548 164. il quaJ numero auanzato non è badante 
per accrcfcerc la radice di vn punto : ma quando 
ieguitaffero tre altre figure fi douerebbe calare la 
f -guente figura a canto il numero auanzato,e poi 
fare il nuouo partitore , moltiplicando in fe fteflò 
come fi è detto la radice 438.fr il fuo prodotto per 
3. e quelloche ne viene farà il partitore, e cofi fe- 
gu tundocomefi è detto di fopra > ccome fi vede 
nella feguente opera t ione . 
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Auanzo 548164 

Per maggior intelligenza di quello negotio vo 
glio inoltrare il cubo diciafcuno digido, accioche 
doucndo lo liudiofo trouar la radice cuba d'yna, 
o due, o tre ligure fappia facilmente qual lìa la la- 
ro radice, e cominciando dal primo , dico die è 

Il Cubo di vno è 1 ^ uho . 

llCubodU.c 8 

. II Cubo di 3. è zj a. 

11 Cubo di 4. è 64 

11 Cubo di <>. è 1x5 

HCubodió.è %i6 

11 Cubo di 7 è 341 

IlCubodi8 è 511 

11 Cubo di 0. c 719 

Eia 



r 5<5 Efìratùone della radice cuba 
Eia diftanza , o differenza che è da i.a 8. non 
puole crefeere vn punto ,c cofi quella che c da_- 
qualfiuo&lia cubo all'altro. 

La proua della radice cuba fi fa ancora lei,o co 
molriplicere due volte la radice ritrouata in fe 
fteflj, e con aggiongerui lauanzo fe roma a fare il 
proporlo numero» va bene, altrimente ci c errore 
la feconda proua fi fa con leuare li 7. dalla ritro- 
uata radice , che in quefto noli ro efempio, e 4; 8. 
dal quale leuati li 7. refta 4. il quale cubato fa 64 
edaqueftoleuatone li 7. rimane 1. qua! lifegna 
nel primo loco della croce, poi medefi mamentc fi 
leuanoli 7. dall'auanzo, e rimane 1 .qual fifegna 
fotto l'altro numero della croce , equefti dui nu- 
meri fommatiafiieme fanno z quali fi fognano ne! 
terzo loco della croce,fu,almcnte fi va al numero 
propofto,e fe leuano H7.rimaneranno ì.come fo- 
no r mafii fienili al terzo numero della croce, che 
è x 1 operatone farà ben fatta . Vi e anco la pro- 
na del 9. la quale fi fa nel medefimo modo leuan- 
do li 9. dalla radice rimane 6. il quale cubato fa-* 
% 1 ó.dal quale leuacone li ^refta zero,poifi va # al» 
l'auanzo,e fi leuano medefimamente li 9 e ne ri- 
iDan 1. e fi fegna fotto il zero che fu fegnato alla 
croce, e fommati infieme fanno i« quale fi fegna-» 
nel terso luogo della croce, finalmente fi va al 
numero propofto , e fe leuandone li 9. rimane 1. 
l'opera rione c ben fatta , come fi vede nel prece- 
dente efempio. 

Vi rimaner iano molti auuertimenti per le mot 
te ofieruationi che porta con fe quefta cftrattione, 
ma perche quando lo ftudiofo habbia voglia d'im- 
pararle non gl'incrcfca la fatiga , più facilmente 

gli 



Proporle diuerfe ìtf 
gli capirà ftudiando , che non gl'in tenderi dalia^, 
mia longa diceria, la quale più prcfto li potria ap- 
potrare tedio , che dilc trattone, e però terminan- 
do qucfiodifcorfo,me ne paiTo all'accenna te pro- 
pone. 

Seguono diuerfe prof tfie . Cap. VII, 

' - ~ £ Propofta prima . 

\7N Fattore nauigafopra vnVafceIJo Carico di 
grano, e "ricercato quanto fufiè,TÌfpondc, io 
non so altrove non che il mio padrone mfha det- 
to che Jo vadi svendere od e troùoafar meglio,© 
che vendendolo iì.fcudi il nibbio ci guadagnam- 
mo 1760. e vendendolo 8.ci guadagna remo 400. 
feudi, fi domanda quanto era quel granò. e qnanto 
coiHua . Per nfoluere qncrta altre Cimili prò* 
polle fi fottr; rà il minor guadagno dal maggiore, 
e lìmilmente fi fòtrrarà la minore vendita dalla_> 
maggiore, e per il guadagno reftàra 1 jóo. e la dif- 
ferenza della ventJita'fara' 4.C partendo 1 360. pdr 
4.ne verrà 340 e tanto grano era fopra a quel va- 
scello il quale venduto a ti. feudi importa 408©. 
'dal quale leuandone i7óo.fcudi di guadagno retta 
231*. per il prezzo che coftò detto grano , e ven- 
dendolo 8. feudi fc necaua 17*0. dal quale leuan- 
ddne 4oo.di guadagno refta zjro.com'e prima ,« 
cofi e rifolura,e prouata che il detto grano fu rub- 
bia 3 40. & che corto fc udì x% 20. come" fi" Vcdc-ncl- 
la.fegueote operatienc. 
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x 3 xq. feudi , c tanto co Qò detto grino, 
Vropofìa x. 

Vn Contadino conduce in vna fiera vna vacca 
eoa vn vitello » e dice che di quelle due beftie ne-» 
vuole X7,fcudi jr»a che vendendole fcparatamente 
del vitellone vuole -f di quello che vale la vacca» 
fi domanda quanto valle la vacca,equantoil vitel- 
lo, già che ira tutti dui ne vuole *7.fcudi. 

Queftapropoftabe che fipofl'a rifoluerein di- 
tverfi modici più breue pero,e il più facile mi par 
fuetto, fommafi infieme -f c -f c wnno-f partiamo 
Quoque 27. feudi per S.ne viene $ -|-equefto 3. 
fi moltiplica rà per il 5. della vacca,e faranno 16^ 
t cacto vaUc la vacca,e per la vitella fi deuc molti- 
plicate, per 3«e farà io-f per il prezzo del yitcìlo 9 
quali fommatiaflìeme fanno 3,7. appunto , come 
ricerca la propofta , e come fi vede nella feguenw 
pf erationc; e fi trouard quello che fi e detto. 
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Vacca iò-z- 
VitcJlo io-f- fc, io-ì 



c fc. 17 _ 
j Propqfia 3. 

V n Fattore conduce vn vafcello di grano a Ge* 
nona ,e dice alli marinari che il padrone gli ha dee 
to che vendendo cjud grano a u.fcudi il rubtpo ci 
guadagnar;! feudi lieo, e vendendolo a 7-fcudrci 
perderà feudi 300. (ì domanda quanto graoo era.* 
queftee quanto coftauji. 

Per rifoluc*e qtiefta>& altre fimili,fifomjmarjn 
fio infieme il guadagno con la perdita , e faraona 
1500-equcfto numero fi partiri per Ja differenza 
che e tra il prezzo maggiore^ il nuporc che e 5 . 
c ne verri 300. e qucfto e il numero delle rubbia * 
the fta fopraal vafcello,il qual grano veduto a *x 
feudi importarÌ36oo.fcudi,dal quale leuandonc il 
guadagno reftari 1400. per il c%fto di eflb grano, 
molt jplicàdclo poi peritene cauara % loo-cip^ 

K x feudi 
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feudi joo.meno di quello che coftò , & ecco prò- 
uaca la venta di tale nfolutione, come fidimoftra. 
ra nella feguen ce òpera ti one. 

IX ' I20O 

7 & 300 



5 1500 
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Vropofia 4. 



Vn debitore douendo pagare xoo.fcudi, dice al 
fùo creditore , io ho certi quatrinàCci e doble di 
' Spagna li quali vniti infie me auanzano>ma ne l'v~ 
no>e ne l'altro badano a pagare ir debito . Rifpò- 
de il creditore io pigliavo li quatrinaccia 25. me- 
no il ceco di quel che corrono e le dobleaxo.piu 
: il cento di quel <: he corrono Pero Te vi mette con. 
co penfàtici vói; KiTponde ildebitore'ftante il de- 

• fidcrio che io ho di fatiòfarui, mi contento, man 
prego a pigliare tanre più doble # 3ccioche con ef- 
fe mi venghr nftorato il danno che io patifeo fopra 

• li quattrini, e cófi reftanò<fait:ordo. Si doman- 
da hora quanto donerà pacare il debitore in cjuat- 

trini 



PrQpxtfiedimevfì jtfi 
trinl,e quanti in doble ,accioche venghi adempita 
la dimanda . .Qufcfta proppfta tanche in ^iuerfi 
triodi fi pofla rifolocte, il meglio,* il più brcue fa 
ra perla régola-dell'Allegatianc, legandoli ouat* 
trini che vagliano 75. il cento f le doblfc che va- 
gliano ixoàl cento con il prezzo mezzano 100. t 
quattrini 75 1 *ó 

[- ICO J 

doble iiò | x.5 



45 > 
poi legando iti quella maniera trouaremo che la_* 

differenza tra 75. c 100, e 15. che fi /egna di rin- 
contro alle doble, e poi trouaremo la differenzi** 
che è tra no.e iòo.firà 10 che fi fegna di rincon- 
tro alli quattrini, e poi fommaixdoqueftc due dif- 
ferente io. c 15. faranno 45. e da poi fi dira per 
regola del j. fe le, differenze 45. mi pagano xoo. 
fc. di debitOjdic parte me ne pagarà zox che par- 
te tììC ne pagarà 2$. e trouaremo che in quattri . 
ni fi doueraiino pagare feudi 88j- & in doble fc, 
il i£ e cofi farà refoluta la propoiia , come fi ve- 
de nelia feguente operationc. 

quattrini 75 ao , 

\ 100 [ 

doble ilo ] 2$ 
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ló fc. 881 
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La proua di quella refolutionc fi far* t moltipli- 
cando latitarti numero 88£ per 25. quanto il nu- 
mero 1 1 i-~ per xOé e (e produtfantto tutti dui va 
mcdcfimo numero l'operatici* fari bert ùtu,cd 
me fi vede nellafe^utnce operazione; » ij 

88f T^^nf * f 

>5 : *m 





440 • 1220 
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Propofìt diunfi t6\ 
Propoffa 5; ~ rr? - 55 f *» v 

VN Pefciucrtdoto dice hauer comprato vn fto- 
rione, c non dice per quanto>ne quanto pe* 
fa : ma dice folochefe lo puoi venderei^, baioc- 
chi lalibraCiguàdagnardfcudÌ7. e che fcndem- 
«jòlo ^.baiocchi e mesto ci guadagna 25. grtitthfi 
domanda quanto peso; t q\>antottttt*Vqvcflo ftd* 
none. Larifolutionedìquefta fi fa col fottrartil 
minor guadagno dal maggiore, e quel che reft* fi 
partita per la differenza delti prezzi che è j± nel 
mtodoche qui fi moftraràincfempìòjilthe fi WM> 
ftra più chiaramente* 
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E cofi partendo 4.fcudi è 5abaióechi per la dif- 
ferenza delli prezzi che è baiocchi e -f ne viene 
60. e tante libre pesò il ftorione,le quali moltipli- 
cate per 25 .baiocchi fe ne cauano i $ . feudi , dalli 
quali leuacone il guadagno che fono 7, feudi retta- 
no 8. per il corto di detto ftorione,vendendolo poi 
a i7~fenecaua feudi ice tnezo, dal quale leua- 
tone 25. giulii per il feCendo guadagna retta feu- 

K 4 * di8 - 



264. fropofìtdiuetfe 
ài% per il medefimo capitale, & ecco prouata > e 
nfoluta la detta propo&u^ f 
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e , la feia a tre fuoi fer uit&ri 

j68o>/f\^jc^ tra ' oro 

prorat^^deU^PPP c ' ie ' hanno feruirojiauendolo 
feruito il primo a«ni rf. il fecondo anni 4 & il ter- 
fco anni 3 bora fi domanda quanto pecari permia- 
no. Quefta propofta è affai facile^ fi'rifolueràco 
l'aiuto della fal*a,e femplice polìcione, e della re- 
gola del }.a modo di compagnia, fommando infic- 
ine gli anni di; ciafeuno 6. c 4. e $. e fanno 1 j. Il 
quali fi poneranno per primo numero della regola 
del j.dicendo Ce ij.deuonohauere 36S0. che co- 
fa hauerà 6. c 4. e 3. facendo tre voice la regola^ 
del j.trouaremocheal primo roccarà [c.iófS^ 
&al fecondofeudi 1 1?% & al tcreo fc. 849^7- 
che fommati aflìeme fani^o j68o. come fi inoltra-* 
nella feguence opcratiOQc._ _ 

t } 3680 * *6 9 Ut 6 
6 4 
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\y 2,2.080 primo fc. i6^2~^ 
'rrré ?° fecondo fc. M?l| T 
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Vrvpoffa 7. 

Vn Macellaro dice hauer compro 145. beftìe* 
pecorine, cioè caftrati, & agnelli, e diceche li co- 
ltrati li coftan 0x5. giulij Tvno, e gli agnelli 15. 
giuhj i, e che fra cucci coflano Z97. feudi e tnezo, 6 
domanda quati erano li caftrati,e quanti li agnelli 
Perrifolucre criefta altre fimilr propofte f fi 

moltipli. r " * : * i ' ^divni^ 

forte 
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fòrte di quefte beftic, e che fia quello delti caflrat! 
tollero quelli dclli agnèlli, niente imporra , molti- 

{>hcando dungoeper li cafra ti ne ve rri 5615. giù 
ij,dalli quali iottrattOtreli feudi 197 e mezoche 
coftòjnòrcfta 6 ?ó.giuli/,|j qùali partiti per la dif- 
feré«,che è dàl prezzo degli agnelli a quelli dclli 
caftrari, che è io. ne viene tfy. e tanti fumo gli 
agnclli,e li cafrati 8ó. li quali moltiplicati ogn* v- 
no per il fuo prezzo, produrranno la fomma di 
feudi 197 e fhezzo,e quando fi fuffè moltiplicato 
il numero di tutte le beftic per ii prtezio degl'a- 
gnelli^ fottràttò il prodoitoda feudi X97.e rae?.o 
faria reftato 8oò.giùlij,che partito per la differen- 
za fudetta ne viehè So.nurtiero delli caftrati Come 
li è detto, e come fi vede nella feguentetipcratio» 
ne • 
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Propofìa 8. 
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Vno dice hauere dui numeri tra loro differenti, 
Che fommati inlìerae fanno 4J.C moltiplicato! V. 
no per l'altro fanno 450. ridomanda quali fiano 
^ueftidui numerile qual fiail maggiore.equal fi a 
il mjnore. Per rifolucre qnefta.fic altre limili prò- 
pofte»fi pighari la metà di quelli dai numeri fom- 
<pa tu che faranno » I ,c «j qujU moltiplicato in Ce 
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ftctfo produce 4^1-^ c da quefto fottratto 4fo.re- 
ila ix-j-la radice quadrata del quale è 3-^.equefto 
aggiorno alla meta di 45 . farà 15^ e lcuaio dall'ai* 
tra metà del detto 43 rimane 18. e tali furono li 
numeri propofti » lì quali fommari inficine fanno 
43 . e moltiplicati, tra erti fanno 450. che in tntti 
li modi corrlfpondòno, e fatisfanno alla propofta? 
come fi vede nella feguence operatone. 
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La radice 
quadrata è 37 

rropoffa 9. 

Vno ha vna quantità di rubbia di granò daL> 
y ende?e,c trattando con yn Fornaro h dice 10 «Or 
glio canti giulij di ciafctìn rubbio quanti fono li *f 
delle rubbia , e fono d accordo , e fanno il conto* 
che importa 648. feudi * 0 domanda quanto m_> 
jquel grano, e quante coftaiu il rubbio ♦ ^cr rifol 5 

* * uere 
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che ne vuole tanti giulij quanto fondi -± per tan- 
to fi pligliard li f da 64S0 giuli/, e faranno 5 184. 
dclli quali fe ne pigliare la radice quadrata ch^ 
fard 7z.cquefto è il prezzo di ciafeun rubbio,& è 
di tutre le rubbia che furono 90. le q uali mol- 
tiplicate per 71. faranno 6430. come fi difle , o 
come fi moftrara neJla feguente operatione con 
lafnaproua. 

li -f £480 la radice quadrata di 

4 5184 

• 7* -i 184 

15920 — - o 

9 5 14* 
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Radice 72. e numero dellif delle rubbia, che* 
in tutte fono Ì90 rubbia di grano , 



7* 




giulij £480 



Propofia ia 



Vno dice hauere dui numeri trno delli quali c 
*4.maggiore dell'altro, c molfpiicaci inficrae &n- 
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no fi domauda qualità il maggiore > e qual 
fia il muore. Per rifoluere q^cfta & altre -forili 
fi piglia la meta della differenza che 14. e farà *» 
il quale riquadrato > o moltiplicato in fe Aedo farà 
1 44. quale aggiunto a w*5.£ra ijtfp. la cui ra- 
dice cidara il numero mezzaeocfeeè 37.*^* 
aggiopgendo la meta di detta differenza (m49 
che fu il numero maggiore, e «leuando la medeii 
ma mera cioè u, dal detto numero mezzano 37 
ne ridaranno 25. che fu il numero minore 4 c con- 
ciudemOi che quefti numeri furono 4y.e come 
d «H^^U %uence operar ione. 

metà 14 




144 



radice ^^ 37 37 *3 6 9 
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Vno dice hauero tanto *r*0 quanto fono le 
del fuo grano, e che moltiplicato il grano per l'or- 
bo fi m tutto 3750- fi domanda quanto era l'orzo 
c quanto m il grano . QueAa piopofla ♦ & ?Ure 



Puopofie diuerfe £11 
Amili fi[ rifoJucranno facilmente dicendo fe 4 fi£ 
fero -f che farebbe 375 q. moltiplica per 8. c fari 
30000. c partendolo p$r 3. ne verri 1 0000. la cui 
radice quadrata c 100. e canto è il numero dclle^ 
rubbia del grano Ie^ diquefto cioè faranno 
le rubbia dell'orzo , il che fi prona nella fegucatfc 
ppcratione . 

i i 375° 
, 1 g 

3 « — ! 

— • 30000 

20000 pooo 
£3 radice di 1 0000. è 100 



300 

8 do 
c tanto fu l'orzo 37^ 4. cioè -7 

1 ■ 1 ■* 1 ■ u 1 1 II' 

prona ~ J 
ioo 

3?f 



700 
50 
. 375» 




fri* 



Zji Propfle dìutrfi 

Propofìa ix. 
Vn pollarolo hauendo comprato vna fomsL-i 
d*oua Tcnz3 dire quante fiàno , ne quanto coftino, 
dite fe io vendo quelle óua a 14. al giulio ci guà- 
dagno«j giuli j,ma rendendole a g.aì giulio ci gua« 
dagno 4. feudi e mezo : fi domanda quante era- 
no quelHoua, equanto coftauano. Per rifoLuero 
quella propofìa mi pare "neceflaria la regolìfdella 
falfa^e doppia pofitione , (iche diremo che l'óua-» 
coftaflero 6.fcudi>che è numero falfo,e perche di- 
ce che vendendole a 14. ari giulio ci guadagnerà 
cinque giulij? perciò giongeremo quelli cinque*» 
giulij, aTnumero fallò è propofto ó.c fori 65. gru- 
lli, e per quefto moltiplicaremo il numero 1 4. de! 
oua,e farà 91 o.oua, le quali partiremo per 9. e 
ne caueranno li 6. feudi del co!}o,e li 45. giulij del 
guadagno,la cofa andecà bene^ma perche fe ne ca • 
ua folo 101. giulio— e fe ne doueuano cauarc 105 
peròhabiamo mancato del vero in 3^ qual fi le- 
gna forto la prima pofit?onc<5, con la lettera m. 
che denota meno,poi fi vàallafecpnda pofi cionca 
c poniamo che l'oua cdftàffero65.giulij>e quello 
è il numero fallò, e preftppofto della feconda po~ 
fitionealla quale aggiongendoui 5.cheyuol gua- 
dagnare fard 7o.e queftcy moltiplicato pér 14. farà 
98o.efe partendo quefto per^, ne verri 11. feudi* 
Cioè ^ giulij per la pofitione, e 45. per il guada- 
gno,hau cremo fat isiatta la propolla,e quando nò 
bifogna feguitare fecondo J a tegola della falfa po- 
linone,e perche in quella feconda habbiamo man- 
cato di i-^-fi fegnarà dunque quefto errore fotto la 

feconda poficione 65x00 la lettera m. che denota 

meno 
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meno, poi fi moltiplicar^ in croce la prima po(i - 
tiooc con jl fcc6do errore che è j j- che fari 66 A 
€ coti iì primo errore con la feconda pofitionedj- 
cendo ?y via ($5. htàrtytj; dal quale fottrattone 
il minore che èóófrcfaiììóy e fortratto il mino- 
re errore che e 1 f da 3^ refta 2^ e qucfto farà il 
partitore di 1 86f e ne verfi 6j.giultj per il prez- 
zo dell'oua,& il numero di e(Ie fono 1 008. le quali 
vendute a 9. al giulio come fi difTe , importaranno 
I ix.giulij, cioè 6y per il loro primo prezzo, e 45, 

per il guadagno , come fi dimoftra nella feguence 
operar ione. 

prima pofitione do giulij 
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• prima pofitione 6oL^tin$-£ 
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Vropofì* ||« 

Vn padre di famiglia venendo a morte lafcia^ 
nella fua hercditàil valfeqtedi 1457^ f cu< *' »° 
lafcia quattro figli mafehi , eia moglie» e la- 
fcia che la fua herediti 0 debba partire in tal 



modo 
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modo , che il pio piccolo habia H terzo di detrae 
heredità , & il Tegnente il quarto* & il penultima 
ÌJ quinto , e l'vltimo cioè il maggiore il fefto>e la 
moglie il rimanente : fi domanda quanto toccati 
perciafcuno . Per rifoluerequefti& altre fimilr 
propofte bifogna trouare il numero che habia il 
terzo» quarto» quinto, e feftcche farà rfo.e quefto 
partirlo per il terso farà per il q uarto fari 1 5. 
e per il quinto farà iz.epcr il fefto farà io.che^ 
fommati tutti affieme fanno la fomma di 57.e tro 
ve ne mancano , che fono quelli» che toccano alla 
madre di detti figliuole poi operando per regola 
del 3.<Jicendo fe óo.danno zo.per il terzo,che roc-, 
ca al roinorequanto daranno i457^-e uouaremo 
che al minore toccara feudi 485 8-H- al fegueote 
toccarail quarto dell' heredita che faranno li -del 
minore>:cioè feudi 3644. & al penultimo li -f del 
precederne che fon 01915-^ &al maggiore Ja_* 
meta di quello che toccò al primo che è 2429^-1 
& alla madre toccara il reftanteche c 72,8-f-f- coi 
jnofi vede qui fo rumato. . 

191 5 it 

• . 

' 1 

1457* 

Vropofìa 14, 

Vn Gentilhtiomo volendo fare vn banchetto , 
nudò il Tuo fpenditore in piazza per vcelli,e por- 

S % tò 
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tò 7.ftarne>e ir quaglie, ed' fle che tra ogni cofa^ 
li coftaua i. fcudi,e non badando quelli vi tornò l e 
prefe air re 5 ftarnc,& altre 8. quaglie» e diflechc* 
quefte gli erai>o coftate altri 14. gitili) fra dette 5. 
ftarne,e 8.quaglie,e dille che ad vn medemo prcz» 
20 haueua comprato le prime , e le feconde q ua- 
glie , ecofi le darne, dora (i domanda qua] full 

ffezxo della ftarna,equal fu quello della quaglia, 
eririfoluere quefta, & altre fimilc propone bifo- 
gna procedere per regola del 3. replicata dicendo 
fe 7. ftarne portano ix. quaglie, qua to ne porta- 
ranno 5 ftarne, opera , dicendo 5. via ri. fa 60. e 
qucfto partirò per 7. ne viene 8-fc tante quaglie 
doueua portare le dette 5. ftarne 1 percaminarc 
proport tonata m ente con lV.ltrc, e poi fi dira fe 7. 
ftarne con le lue quaglie coftano xo.giuli/>che co 
fa coftaranno le 5. ftarne con le Aie quaglie 8-f- e 
trouaremo che coftara no 14^ fiche per f di qua- 
glie crefee la moneta in 4 di maniera che parten- 
do ± per A ne viene c tanto cotto la quaglia » 
Cioè -5 giulto,e che ciò (ia il vero fi prouara mol- 
tiplicando la quaglia per mezo giulio per li 8. ne 
▼erra 4 giulij,& il retto che faranno lo.giulij (ara 
il prezzo della ftaraa, cioè X. giulij lvna, come fi 
vede nella feguente operati o ne. 
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Vn Signore di moiri itati fi croua vna terra af- 
fai lontana di gli altri fao» flati i e però fi rifolue* 
di volerla vendere» e ne domanda 50000. feudi , li 
Vaflalli ehe gli portano grande affetto > dicono* 
the per non pafìfare alle mani d altri padroni fi vo- 
gliono comprare loro medefimi » e 5 borirete il 
prezzo a quel Signore >e quello dice fe mi darete 
raott feudi per vno, quanto è la ventefirna parto 
di tutti voi altri ve la darò>& io haucrò il mio in* 
tento, fi domanda quanta gente erano quelli » e 
quanto li toccaua per vno . Quefta propofta è fi- 
mite alla nona precedente^ fi rifolucri per la me* 
delima marnerà, pigliando il ventifimo di 50000» 
ne verri 15 00. la radice quadrata del quale fari 
50. e ta to fu il ven te fimo delle perfonc , e tanti 
feudi paga ranno per vno » come fi vede nella fc 
guen te operanooc • 

io 50000 

La radice 150© 
$o "" 000 
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Vropofta \6à 

Se vno dicerie io ho vna pietrai o vn vafo, o ma 
after na,o altro corposa cui larghcassa.e li -f del * 
Ja/ua Ionghcz£a,c la ina altezza è y della Tua Ltf 3 
ghezza* c moltiplicate la longhezza p. r la larghez 
equefto prodotto per l'altesza produce il nu- 
mero 1910. fi domandi qual fia la longhezza, e 1* 
larghezza, e lai rezza di quelio corpo. Per rifol- 
uerc quefta& akrefimili, fi fariinqueflomodo* 
dicendo , o (opponendo che quello corpo fia ten- 
go 20. e largo 1 %% che fono li \ di zo. e alto fc che 
forx B-f di iz.fi diri fe8.fuffexo.che (ària 1910. 
opera , moltiplicando il 1910. pei- 2.0. ne verni il 
1111010:038400 e quello fi parte per 8, ne viene-* 
4800. e poi fi replica la regola del j. dicendo fo 
iz.fuflcro xo.che debbono 4800 operai troue- 
rai che farà 8000 dal quale cauatooe la radice cu- 
ba ne verrà xo che fari la longfuzza , e a. faran- 
no li fuoi -j-e 8. faranno li fuoi -f di t i.che molti- v 
plicati affieme fanno appunto iyio come ricerca 
la propofta : Non vorrei però che 11 benigno let- 
tore fi fdegnaftc con dire , che<jtfC#i foqo numeri 
apportati, e che perciò la refolotione fia F/ufcita^ 
facile, perche eflb farebbe errore, attefo che que- 
fta propofta fi pc*teua rifoluere per ogni altro nu- 
mero che hauefli -j- e * come do li cui -f fono $6. 
eli fgoi 7- fono 14. e coli il }0.1i cui -ffono iS.eli 
4 fono 1 z.e coftdirà ogni altro numero .che hab- 
bia le medefime parti , c ciò veglio moftrare per 
mezzo del numero óo. come fi vede nella fegucn* 
te operazione . 
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Propofta 17. 




Vn Mercante manda vn fuo amico in vnà fiera 



e li confegna 1(54. pezzi d oro, cioè doble, e ree* 
chini, accioche con quelli li paghi in detta fiera.» 
vn fuo debito di feudi 4037 fi domanda quanto 
doble, e quanti zecchini erano in quelli tóq. pei- 
zi d'oro . 

S 4 Auuer- 
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Auuertcndo che le doble vaglino 30. giulij IV- 
na, e li zecchini 18 quefta propofta è limile alia 
propofta feteima antecedente , e Te moltiplicando 
li pezzi i oro 164. per il prezzo della dobla , cioè 
30. ne verrà 49*0. dal quale fotcrattone 4032.che 
è il debiro rcltari 888. e qjcfto partito per la dif- 
ferentia che è tra il secchino, e la dobla che è 11. 
ne verri 74. che fono b zecchini, & il retante G- 
no à i Ò4- che farà 90. Tari il numero delle doble* 
Si poteua anco rifolucre moltiplica do li detti 164. 
per il prezzo delti zecchini che è 18. e produrrà il 
numero 2^51. qual fottratto da 4032. che è il de- 
bito rimane 1080. che parato per 12 come pri- 
ma ne viene 90. che fono il numero delle doblo» 
come fi vede nella feguente opera cione . 
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Propofìa 18. i$*r £ 
Cinque Capitani» tre Alfieri, otto Sarmenti i£ 
Caporali, c 75. Soldati fi rrouano vnici al facco 
di vna Terra , e s'accorda o di partire tra loro 
tutto quello che s'abbufearà in quel modo, e per 
quella rata che ogn'vno partecipi al pattare della 
banca, cioè che hauédo il Cap tano di prouifione 
40.fc.il mefcJ'Alfiero 3x.il Sargétez4.ilCaporale 
8.& il Soldat04.di maniera che U C iporale vale p 
dui,ilSargente pen5.Soldati,rAlfiero per otto, 6c 
il Capitano per dieci » & hauendo fatto vn botti- 
no di feudi 11597. fi domanda quanto toccar J per 
ciafeuno • Per rifoluere quefta propofta è neceiTa- 
rio fingere che ?n Capitano rapprefenti 10. Sol- 
danelle fra tutti cijique li Capitani fenno 50.0 gli 
Altieri otto Soldati per ciafeuno, c perche fono 
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tre Alfieri gli metteremo 24. Soldati , e li' Sat- 
genri fi metteranno per Tei Soldati rvno,cheeflen 
do orto fanno 48. e li Caporali per dui Soldati 
e per efler 12, fi noteranno 14. e poi 75.Soldati,e 
quefh fi fommaranuo tutti afficene^ faranno zzi 
e per quefto numero fi partiranno li fendi 11597 
c ne verranno feudi 57«per Soldato, e perche ogni 
Capitano vale per 10. Soldati, perciò ad ogni Ca- 
pitano toesari 570. feudi tioc 10. volte 57. e per 
l'Altiero toccati otto volte 57. che è al Sar 

gente fei volte 57. cioè 541. & al CapOttleMiue 
volte 57* cioè 1 14 & ad ogni Soldato feudi 57.C 
cofi fari rifoluta quefta propoih con la fua proufc 
come fi vede nella feguente operatane . 

Capitani. 5 5° 

Alfieri — * 3 *4 

S argenti 8 48 

Caporali ii 14 'ipiiD 

Soldati 75 75 

Ai 1^597 
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VropoBa ip. 

Dice vnoche Pietro , c Francefce hanno ccrra 
diuerfa quantici di danari , in modo che fé Fran- 
cefeodara 5. delli fnoi feudi a Pietrose balleran- 
no ranci per vno , e fe Pietro ne darà 7. delli fnoi 
a traocefeo ne h&ueri il doppio di q Dello che re- 
Ila a Pietro , il domanda q nauti feudi haueranno 
per ciafeuno , e quanti fra tutti dui. Per rifolue- 
rc quella curiofa propofta 1 & altre fimiliper re- 
gola generalcfaremocoG^fi fommaranno quelli 
5. e quelli 7. aflieme, e l'anno 12.. e quefto u* 
Tempre fi moltiplicai per tre, e fari 36. e quefta 
fari la meta delh danari che haueuano, ma con 
quefta conditone, chaPietfo ne habbia 5. meno, 
cioè li* eFrancfco ne habbia 5, più % cioè 41. efe 
queit<>FrancdCo ne darà 5. delti fuoi 41. a Pietro 
che ne ha 5 1. ne hau*ranno j&per vno>c fe Pie- 
tro ddli fuoi 3 1 . ne darà 7. a FranCefco , e gli ag- 
giongeràalli fuoi 41. Pietro reftaricon I4.e Fran 
cefeo ne haueri 48. che (ari il doppio di quelli di 
Pietro come ricerca la propofta. £ quella forte 
dipropoda, oche fia maggiore, o minore, Tem- 
pre fi rifolucrà nel mede/imo modo, dando a cia- 
scuno quel tanto più , e tanto m;no che fi ricerca 
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per ragucgliare il numero di ciafcuno,& il reftan- 
tc fi leua da quello che ne ha meno per ridoppio 
re il numero di quello eh ne ha più , e per con- 
cludere dico , che in quefta prorotta tutto il da- 
naro fu feudi 71 e la mera pervnofu $<5. ma du 
uifo come ricerca 1a propofta a vno ne fu leuato 
5* e aggiunto agli altri,come fi vede nella feguc- 
tc opcrationc. 

.«1? sT|(£agé«fc ai aift*l ; rb -, .. f,.,.o 4.' ut 
f^*fóg<*à:4 «few* icuì v..^^^ 

36 36 4.1 31 
5 5 7 7 
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Propqfta 10. 

Tre Vacche, cinque vitelle, otto caftrati, e io. 
Agnelli fono (lati comprati per feudi 1 60. fra rut* 
ri . Si domanda quanto cotto ciafeuna vacca , c# 
ciafeuna vitellai coli ogni caffrato 3 & ogniagnel 
lo, arrefo che la vitella valfe ~ della vacca , & il 
caftraio -f della vitella , e l'gnello -f- del caftrato 2 
Per rìfoluere quefta,& altre limili propone fi prò 
cederà per femplice, e falfa poficione, e fi truarà 
il numero che habbia terzi quinci* & ottaui,mol» 

cipli- 
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tiplicando li tre denominatori tra di loro, dicen- 
do 3. via 5. fa 1 5. c 8. via 1 5. fa 110. c quefto feri 
quel nomerò che ha -f e -f c li cui -f fono 48. e 
li-f fono ji.c li fuoi-J-fonoio. e queftf numeri 
vanno prefi tante volte quanti fono gli animali, 
dico che il 120. fi pigliarci 3. volte per eflere tre 
le vacche , e fard 360. e cofi li 48. che fono li ± fi 
pigliaranno %. volte per eflere 5. le vitelle che fa* 
ranno 240. e li ^ che fono $2. fi pigeranno otto 
volte per eflere ottol/ caflrari e fanno 256, e li 
che fono 20. fi pigliaranno 20. volte per eflere io. 
gli agnelli , e faranno 400. equeftì fommati infie- 
me fanno 1156. e Con quefto fi fari Ja regola del 
3 . dicendo fc 125(5. vagliono 160. feudi che vale - 
ranno 3 co. ouero 120. e cofi 240. ouero 48. per 
pigliate vna beftia per forre , e cofi replicando 4» 
volte la regola del 3. trouaremo alla fine che la-* 
vacca valfe 15. feudi e-±-*~^e la wtcìla valfe feudi 
6 *Hhr & il caitrato valfe 4.fcudi e -f~ e Tagncl- 
lo valfe feudi i-f-f^poi molriplicato 5 vacche per 
25* & il fivo rocto, e le vitelle per 6. &ilcaftrato 
per 4. e l'agnello per x.con li fuoi rotti) e fom ma - 
fi affìcme fanno appunto 160. feudi come ricer- 
ca la propofta , c come fi vede nella feguenre* 
operattone. 
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Vn Gcntilhomo fi rifqluc fere vo pozzo nel 
fuo cortile, & c d'accordo con vn pozzatodi ca* 
uarlr il pozzo cupo, e profondo palmi 40.per pre* 
zodi feudi 24* c doppo hanerne cauate palmi zo 
foprstircnuto da alcuni impedimenti > dice al ua- 
dron c che Io paghi per qu elio che ha fatto , cht^ 
aon cipuole attender più : hora il padrone va^ 
cercando quar.tQ h domerà pagare per li 20.palcni 
che hacauato > per i;ifoluer< quefta 'propofta , fi 
deuevederequanto c la miftirarfel pozzo, proce- 
dendopcr progrefficne , hauendo riguardo alla^ 
fatica, & alla. difficoltà che ci è in cauare li vltimi 
zafalcni , però fi fommaii infieme il primo pai* 
n o con l'vltimo che è 4°- e farà 41. il quale par- 
tito per la metà refla 20-f e moltiplicato per 4'o. 
che èrla profonditi del pozzo farà 82.0. c queflo 
è l'intiero del pozzo, poi fi farà là medefima ope- 
ratioM^er-Uao.palou Canati, fommado ìnfieme 
il prinvopalmto, & il 20. che è l vltimo e fari il. 
qualdiWo per mezoè \o-~ e queflo moltiplicato 
per li palmi 20. che già fono cauati fard 210. tj 
queflo è quello che c fatto poi per regola del 3.(1 
t\ 1 dirà 
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dira fc 820. che è rutta la quantici del pozzo me- 
rita aty. feudi che meritaranno 1 1 o. opera corno 
vuole la regola , e trouarai , che per quello che è 
fatto fi doueranno pagare feudi 6~ T che è il fuo 
douere, come fi vede nella feguenec opctacione . 
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tropo fi a ti. 

Vno dice haucr comprato 4. galline con i& 
oua, & hauerle pagate giù] j 1 i.bió. e poi haucr. 
ne comprate 9. altre galline con 15. oua , & ha- 
uerle pagaie giulij , e che ramo coftorno lo 
prime galline come le feconde , e coli J'oua, fi do- 
manda quanto coftò l'ouo, e quanto la gallina.per 
rilbloere quclta propella che è fidile alla 14. pre- 
cedente^ procede per regola del j. replicataci- 
cendo fé 4 galline portano con fé ló. oua» quante 
re douenar o portare proportiorotamente 9. c 
moltiplicando , e partendo fecondo vuole la re* 
gola, trouaren oche le 9. galline doueriano por- 
tare 3Ò.0113, fiche crefeono n.oua,poi fi diri ,fe 
q tauro galline ce fiat e 116 baiocchi con le fuo 
oua t quantocoftaran> c 9 galline con 36 oua, nu« 
mero prc por tionato alle quattro galline con lo 
iò.c ua, ir olop lica , e parti fecondo la regola ,c> 
trouetai che 6. galline coftaranno idi. baioc. ap- 
punto 1 1. baiocchi più di quelJo checoftorno le 
9. galline cor le 15. oua, partafi addunque li 1 1. 
baiocchi, che foro venuti di più per le 1 1 .oua>che 
fono venute fimilmente di più» e cofi trouaremo 
che Tona coftorno vn baioccho fvno, e la gallina 
a 5. baiocchi fvna , come fìmoftra meglio ndlfc* 
feguente opcracione • 
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partitore ri. di 11. baiocchi, e ne viene rn 
ba ioccho . 
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Propofia xj. 

Vn Galanthuomo regala dui Tuoi amici di vn 
fiafeo di vino che tiene otto foglicttc , e qucfti fi 
pigliano il fiafeo, e fc lo vogliono fparcire per go- 
derti ogni vno di loro la fua parte a fuo proprio 
gufto, € non hauendo querti altri vafi che vn'al - 
tro fiafeo di cinque fogliette, & vn'al tro di trc,fi 
domanda come faranno, accioche ciafcuno di lo- 
ro dui ne habbia quattro fogliette. Quella pro- 
polla non porta con fe quella difficolti che alca 
nicredono,cfi prouari nel modofe c> uer te. Em- 
piati il fiafeo di tre fogliette, e poi votati in quel - 
lo di ■cinque, e tornati a riempire quello di tre, e 
eoa quello finitati di riempire quello di cinque, 
nel quale ve n entrino altre doi , e ne reftari vna 
foglietta nel fiafeo di tre , di poi vuota quello di 
cinque in quello da otco, e quello di cinque retta* 
rd iibcro,nel quale ci votarai la fola fog!ietta,che 
fla io quello di tre,e poi fornarai a riempire quel 
Io di tre, e votandolo in quella di cinque fard par- 
tita il vino hautrxkm* pofto quattro fogliette nel 
fiafeo di cinquc,& e (Tendone relìate quattro altre 
in quello da otto, & è finita la dimanda. 

Propofta 14. 

Vno hauendo certi danari morti in ca(Ta , fi ri- 
folue d'inueftirli, e compra vna cafa che li corto 
vn y delli (uoi danari , poi comprò vna vigna e ci 
fpefe f delli mede lì mi danari che teneua in cafla, 
poi comprò vn cafalc che li coftò- dolli medefi- 
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mi danarije perche li danari che haueuaquefto in 
cafla erano 14000 fc. Si domanda perciò quanto 
cofiò lacafa,e quanto la vignale qua to il cafale. 
Quefta propofta fi rilolucrà per (croplice , e falfa 
pofitione t trouando vn numero che habbia certi» 
quinti, e quartini quale fi trouarà moltiplicando 
li denominatori tre tra di loro , dicendo 3. via 4. 
fa 12. e 5 via 1 1. fa 60. il terzo del quale è io. e li 
•| fono 24. c li i fono 45 . che fommati aflìemo 
fanno 89. e poi per regola del 3. triplicata fi dirà 
fe 89. vaglio fio 14000 che vai era 20* per il f e 
24. per li «f c 45. per li e replicata tre volte la 
regola del 3. fi trouarache la cafacoftò feudi 
5393-g-^-cla vigna feudi ófji^y&c il cafalccoftèr 
1 2 1 3 che fommati tutti tnùeme fanno feudi 
24030 come ricercala propofta , e come fi vede 
nella feguentc operatone ■ 

11 terzo di 60. è 20 
Li -f fono 24 
c lì i fono 45 
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JPrepofia aj. 

i dice che l'Efferato Cattolico in Fiandra fia 
erofo di 60000. Combattenti » e fc bene poi 
Riffe vn poco più 1 o vn poco meno poco importa 

E che 
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£ che quefta fia comporto di Spagnoli , che fono 
il rerzo,e di Lorenefi che fono il ~,e di Todefchi 
& Vngari,che feguono l'Arciduca Lcopoldo,che 
fono il quinto > eli Condeifti che fono il fedo ,& 
il redo fono Italiani , Si domanda quanti faranno 
li Spagnuoli , quanti li Lorenefi , e quanti li To- 
defchi, & Vngari, e quanti li Condeifti, e quanti 
l'Italiani . Quefta c vna propofta affai facil eder- 
elle pigliando il terzo di 60000. farà 20000. il 
quarto fono 15000. il quinto fono izooo* il fefto 
fono 10000. che fommaci aflìeme faranno 57000 
che per arriuare a 60000. mancano 3000. che fo- 
no Uraliani , e cofi farà facisfatto alla propofta-* 
come fi ved e qui fotto . 

E fere ito 60000. il terzo fono 10000 

il quarto 15000 

il quinto il 000 

il fefto 10000 
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trofqfia 16. 

Dot Compagni rrouandofi in campagna fi riti- 
rano appretto vn fonte a fare colazione è vnodi 
loro portaua vn fiafeo di vino di 3.foglictte,c l'al- 
tro ne portaua vnodi 1. e del companatico ogni 
vno ne portaua aflufficienza,e mentre che fi met* 
tono per mangiare vi fopragiuqfei vn terzo com* 

T jT pagno 
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pagno » c doppo il debito faluto fi mette a man- 
giare con citi nauendo ancor effe tutto il necef- 
lario, fuorché il vino » c doppo mangiato dà vn^ 
giulio a quelli che fi accordano era di loro per l 'in 
tereflc del vino . Si domanda quanto toccard per 
ciafeuno di detto giulio ? fo fi alcuno dirà , che fi 
debba diuidcre a modo di compagnia dicendo fc 
5- vagligno 10. che valeranno e a. ma quello 
oonanderebbe bene » perche fi deue auucrtiro 
che ogni vno delli tre compagni ha beuuto vna_> 
fòglictta,è f e coli quello che haueua x.fogliette 
hauendofene beuuta 1 -f folo ne viene ha uer dato 
al foraftiero-f e quello che ne haueua tre foglie c- 
te ne viene a dare 17- al foraftiero, e perche quello 
che ne ha beuuto feioà vna foglicttac-f ha_# 
meffo fora x. baiocchi per ter*o>dunquc a quello 
del terzo toccard del giulio i.baiocchi,e a quello* 
d'vna foglietta e -f ne hauerà baiocchi 8. e cofi 
farà partito debitamente,comc fi vede qui Jotto. 

fci-f vai 10 che valer! if 8 

«* 
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Tronfia 27. 

Dui caminando per vna ftrada crouorno vna-, 
borfa cou vna bona roano di feudi , e tirandoli da 
vna banda , (tendendo vn mantello in eerra, & iui 
vuotorno la borfa per fpartirfi fra loro quei dena- 
ri,ma vedendo venire certa gente armata dettero 
qucfti di mano a quei denari, & ogni vno ne prc- 
fe quanti non puotc hauere , e gli pigliorno tutti, 
poi per la via ogni vno contò li fuoi, e difle quel- 
lo che ne haueua hauti ti meno al Palerò feme ne 
dai 1 5. delli tuoi feudi io ne haucrò quanti che te, 
nfpofe l'altro , e fc tu me ne dai a me 6. delli tuoi 
10 ne hauerò il doppio di quello che hai tu. S i do. 
manda quanto furono quei denari di quella bor* 
za, e quanti ne pigliò ciafcuoo . Quefta propoftt 
e limile alla decimanona precedente , eperfape- 
re quanti denari erano in qnclla borfa , fi fomma- 
ri infieme li 1 5. e li 6x faranno 11. e quefto molti- 
plicato per 3. che è la fra regola generale fari €\ 
e tanti ne doucuohauerccialcuno, quando fuffs- 

T 4 ro 
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ro (lati partiti giuftamcntc . Ma perche dice eh e 
fc quello ì che ne ha hauuti più ne darà 15. della 
fuoi all'altro» ne haueranno tanti per vno , dunque 
è neceflario che il primo ne haueffe jfi.t l'altro 48 
perche fe da 78.fi leuaranno 1 5. e fi aggiongeran- 
no a 48. ne haueranno 6 j . per vno, quanti appli- 
co ne erano nella borfa ; ma fe quello delli 48. ne 
darà 6. delti fuoi al compagno , elfo reftaràcon^ 
4z. & il compagno ne haucrà 84. & ecco rifoluta 
la propofta , concludendo che nella borfa ri era- 
no ii(5 # feudi » e che pigliandoli cofi come puot- 
tcrovno nehebbe78. eraltro48.come fi mo- 
ftra, c come ricerca la propella . 

15 61 61 
6 15 15 



ti 78 48 

$66 



61 84 41 
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48 

feudi \i6 



Vropofìa 18. 
Vn Mercante mada vn Aio Giouane con fc. 1 zoo. 
in vna fiera>e li commette che copri 4.fortc di pa- 
ni,cioc peluzzo di Siena à tf^giulij la cannale ra. 
feia di Fioréza a 4t.giul la cana,c pano di Mareii 
caa38.giul.la cana,c rafeia di Fabriano a jó.giul. 
la canate che /benda tato neIIVno,quanto nell'al- 

tro 
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tro . Si domanda quante canne pigliati di ciafeu- 
na forte. Perrifoluere que(U faciliffimapropo- 
ftafi partiranno li feudi 1200. in 4,parti>cioè per 
quante fono le forte de panni'i che fi hanno da co- 
prale ne verrd feudi ?oo. per parte, quali partiti 
per 64. giulijrche colla il primo ne verrà canne-» 
46f e coli il fecondo per 42. ne verri canne 71^ 
c cofi il terzo per 38. ne verri canne 78 41 c Cofi 
il quarto per 3<5.e ne verri canne 83-f fi che con- 
cluderemo che del peluzzo ne pigliari 46- e del . 
larafcia di Fiorenza canne 7 i-f e panno di Mat- 
telica ne pigliari canne 78-j-y e rafeia di Fabriano 
canne 83-f e cofi hauera fpefo 300. feudi per cia- 
feuna forte» come fi vede nella fegnen te opera- 
tione t 

4 1200 
000 




Peluzzò canne 46-^ 



3000 
440 

• 5* 



64. cioè-£ 



42 3000 
— 060 



Rafeia di Fiorenza 71% 18 



42 cioè ~ 



Matte* 
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;8 }coo 

■ 340 

Mattelica canne 78-~£ 16 

17cioè 4f 



36 3000 

ito 

Panno di Fabriano canne 83-f 12 

36 Cioè «f- 

4* 38 3<* 



1 42 Ó14 49S 
284 134 149 
18 16 iz 



3000 3000 3000 
3000 
3000 
3000 



1200:0 

Ala /e il Mercante haueflè ordinato al Giouano» 
che còmpraflc dclli mcdefi fll i panni s quanto del • 
JVno, quanto dcllfefero. Si domanda quanto ha* 
ueria fpefo in ciafeuna forte, Étr rifoluerla R foni- 
maranno inficine tutti quattro li prezzi, cioè 64, 
C4z,.e 38.C 3&C fanno feudi 18. c per quello par* 

citorc 




184 

275 
3000 
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titorc 18. fi partirà jÌ numero delti fendi uoo. e 
tante volte vi entred, tante canne ven irà di eia- 
fcun panno» e ne verrà canne 66 f per Ciafcuna-. 
forte, come fi vede qui fotto « 

64 18 uoo 
4* 

iL 




66\ 


no 






18 cioè 


S 

T 


66i 


38 


3<* 


Z64. 
x8 


518 
198 

Mf 


108 
l 4 


2800 


*533l" 


1400 



41^^ 
2800 

*5?3i 
X400 

uoo: o 

E coli hauendo moftraco che comprerà 6 Jeanne 
c-f diciafcunpanno,eche nel peluzzo ci fpen- 
dcrà feudi +%6 9 gioii; rff e nella rafeiadi* Fioren- 
za feudi 180. e nel panno di Mattelica feudi 25 j. 
e giuli; ^ c nel Fabriano feudi 140, che in tutti 
fanno feudi 1200. come ricerca la propofta, e co* 
me ti vede nella prefence operatane. 

4x5 
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416 g-f 
x8o 

140 



feudi UOO: O 

Vropofta 19. 

Vn Mercante Agricoltore fi troua vn Fattore 
fuori alla cura di vn fuo Cafale, & in particolare^ 
alla cura di fmaltire rubbia 1685. di grano» e 397. 
d orzo confign atoli la ricolta proffima partita > il 
qua! Fattore gli fcriuc nel feguente modo . Sig. 
gli mando feudi 1 350. perii prezzo delle rubbia 
235 . tra grano, &or£0,che io ho vedutoci grano 
a 8 feudi , e l'orzo a 3. del che il padrone ne retta 
ammirato, e dice, perche caufa colini non mi feri- 
ne diftinto, qnanto grano , e quanto orzo ha ven- 
duto , certo che colmi cerca di gabbarmi : ma io 
gli voglio mortra re ehefono attuto quanto che-* 
e(To 1 e gli rifponderò nel modo che fegue . ho ri- 
cciuto Ti 1 5 30. feudi che mi hauete mandato per 
il prezzo di rubbia i<S?. di grano,e rubbia 70, d'or 
2o,che tanto importano fecondo il prezzo che mi 
accennare, pero tenete buon conto delle rubbia-* 
1520 che vi recano di grano» e delle rubbia 517. 
d'orzo che ci rimangono , La marauiglia è che il 
Fattore ferine confufo,e fotto enigma f & il padro- 
ne rifponde diftinto. Si domanda come heucua 
fatto per diftinguère il grano» e l'orzo, quefta pro- 
porta è fienile a!la fettima antecedente > e fi rifol- 

uerà- 
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ucrà, prcfupponendo che tutte le rubbia 255. tra 
grano, & orzo fia tutto grano» ouero tutto orzo, 
c moltiplicandolo per 8. ne viene 1880. dal quale 
fottrattone 1 5 30 refta 350 che partito perla dif- 
ferenza che è da 8.a 3. cioè per 5. ne verri 70. e* 
tante furono le r ubbia dell'orzo qual for tratto da 
25 5. refta i6$.e tante fumo le rubbia del granone 
poi volendo anco vedere per il; prezzo dell'orzo, 
moltiplicaremo le rubbia 155. per tre ne verrà 
705. che fottrattoda 1 5 jo. refta 81,5. qua 1 partito 
per la mededma differenza 5. ne viene per quotié- 
ce 165. che f urono le rubbia del granone coti do- 
uemo dire, che facefTe il Mercante^ come fi vede 
nella fegue n te opera tion e. 

*35 *3S 

8 a& 5 



1880 705 

1530 

8 1550 

3 350 705 
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orzo 70 5 25 
3 - 



grano 165 

210 8 



1320 
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Vropofia 30. 

Sogliono alcuni proporre quefta propofta di- 
cendo , fi manda vno a pigliare vn melangolo \tL* 
vn giardino,e deue paflare per tre porte a ciafeu* 
na delle quali fi troua la guardia , & alla prima^ 
guardia ei deue lafciare la metà delli melangoli 
che pc*ta,& vno di piti, & alia feconda il medefi- 
mo, ccofi alla rena la qual proporta a chi è poco 
prattico par difficile, ma non è cofi, perche lafua 
regola c affai facile, cominciando dall'vltima por- 
ta, e tornando indietro nel modo che fegue,dicé • 
do neirvfcire dell' vltima porta coftui haucoa la- 
feiato la metà dell! melangoli, & vno dipi*, di 
modo che bifogna ne haueffe 4 per Marne la- 
meti,che fono due,e vno di più che foro $.e vno 
ne refta in mano del portatore che fono 4.e quan- 
do vfei dalla feconda porrà ^ucfti quatro erano 
Ja metà meno vno di quelli che portaua quando 
vi giunfe , fi che neceffariimema ne haueua 10. 
delli quali ne dotiepa lafciare 5. evnodipià, o 
qucrti 10 quando vfcì nella prima porta erano la 
meri meno vno di quelli che baueua colti,cioè 1 1 
e 1 1 r e haueua dati a quelli cofto di e vno di più 
fi che bisogna dire che quefto colfe , o doucua co- 
gliere x^melaqgoli per potere adempire il teno- 
re della propofta,come fi dimofira nella feguente 
operatione, e quefta regola fcruirà quando beno 

haueffe a paflare per j.e per 6. e più porte , e che 
che haueffe a lafciare a ciafeuna, o la mecà,e tanto 
piu,ouero tantomeno, e coftad ogni altra porta, 
e che a cafa il portatore ne douefle portare non-. 



Prof offe d'werft 
folo vno* ma qu3lfiuoglia quantità . 
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Propof(a 31. 

Vnofi trouadui Tacchi di grano IVno tiene 4. 
quarte, e l'altro j.turti dui però di vna medefima 
longhcz^a : quefto fi rifolue di volere cufeire que 
ftì dui facchi inficine, e di due fame vro. Si do- 
manda quanto terranno doppo che faranno c ufei- 
ti a coppia. Quibifogna pigliare la radice di 4. e 
di 9.e faranno z.c 3. quali fomaiatiafiieme faran- 
no 5. e quello r squadrato farà z^x tante quarto 
terranno quelli dui facchi cofi congionti. Quetìa 
propofta fbrfi pareri difficile,o pur falfa a chi ha^ 
poca cogn'tione di fimile materia , ma io mi pre- 
paro per farglielo toccare con mano,prcfupponia- 
itìo che fiano i.cafle r vna delle quali fia dui palmi 
1 alta,cdui palmi tenga, il fuo quadrato fari 4. eia 
I fua radice z e cofi i altra effondo larga 3 & alta 3 
fari perciò il fuo quadrato 9,c la radice j,e volen* 
do di quefte due caflc farne vna fola , agiuutando 
la minore alla maggiore tanto al copercio,quanto 
la fondo.e quanto alle fponde,la maggiore che era 
larga,& alta palmi 3, deueniri palmi 5. mediante 
la gionta,e cofi effendo larga» & alta 5. ne fegue> 
che 5. fia la radice quadrata» & il fuo quadrato 
fia 15. inquanto alla longhczza tanto, e che fia_* 
longa 1. quanto che 3.C 4. e qualfiuoglia altro 
numero. 

^ Pro- 
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Propofta 31. 



Vo Fattore d'vn Mercante Candiotto è capita- 
to a Roma con vn vafcello carico di maluafia di 
candia , frenandoli dimandato quanti barili era- 
no rifpofe,che non lo fapeua , ma ben fi haueua in- 
tefo dal f uo padrone che fc lo vendt ua 7. feudi il 
barile ci guadagnai» 1 50o.fcudt e fc lo venderà 4 
feudi ci rimetteua 250. feudi di quello di cafa, ma 
oecoife che non lo vendè ne 7-ne4. ma li venne-» 
venduto ©.feudi . Si domanda quanto era quel vi- 
no 1 e quanto coftaua, e quanto ci guadagnò . Per 
rifoluere qutfta,& altre fimil propofteoue fi Trat- 
ta di perderle guadagnare.fi fommano infieme il 
guadagno che fi fpera , e la perdita che fi temo> 
cioè feudi 1 50O.per il guadagno, e feudi 150. per 
la perdita, e fanno 1750. equeflaper regola ge- 
nerale fi partirà per la differenza , che e tra li dui 
prezzi che fono 7. e 4. la cui difièrentia i j. e no 
verà s8?.-f che fono li barili della maluafia, che* 
era fopra il vafcello: hora bifogna vedere venden- 
dola 3 7. feudi quanto fe ne caua, e moltiplicando 
quefti barili s 8*i p«7- fene cauano fcu.4o8j x 
dalli quali denari leuatone feudi 1 500* P cr " g» a - 
dagno reftano 1583^ per il colio del viuo: hora 
retia a vedere fe vendendolo a 4. ci perderà 150. 
feudi, e moltiplicando li barili 5 83-j- per 4. fan- 
nofeudi %333-T «Hi quali aggiongendoui xjo. 
di perdita fanno appunto 1583 4- e cofi habtaa- 
mo trouato che la detta maluafia era barrii 5 83 j 
hora vendendola a 9. fendi, fe ne cauano laidi 
5 250. dalli quali leuandone feudi 15 83- per ileo 
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fto refi ano di guadagno feudi i666± e tanto ha^ 
guadagnato in quefto negotio.auuertendo fempre 
iommare la perdi ra,& il guadagno,e partire que. 
fta fomma per la differéna dclli prezzi>comc fi ve 
drà nella Seguente operano no< 

7 1500 

4 *5° 



Diffcrentia 3 1750 

! ~ *5 

Barili 583^ 10 



T 
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Barili 583^ j8jf 
a feudi 7 4 
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1500 perdita ijo 



Corto 2583-f » 5 8 } ^ 



Barili 5 8j-f 
a feudi 9 

5*47 



fi 1 . — — 



2583-^ 



Guadagno ìdo'df # Pw- 



Vno compra vnxauallo per va certo prezzo, 
poi compra vn boue per di quello che coftò il 
cauallo,e finalmente comprò vna vacca per y di 
quello che li coflòilbouc, c moltiplicando il 
prezzo del cauallo con quel del bbue, c quello 
prodotto con quello della vacca fanno 240000. 
fi domanda qual fu il prezzo del cauallo,equal fu 
quel del boue, e quello della vj^ca* Ptfrxiiplue- 
requefta propoft^, non occorre romperfi la tefta 
con lafalfa pofi rione , artefoche per tal regola**» 
non fi puoi rifoluere ; ma fi trouardvn numero , 
che habbia «rzi,e quinti qua! fi ^rouari moltipli- 
cando li i^deoominatori $.e5.fradiloro e fanno 
1 5. e quello fitf^ucl numero die serà tenti , c 

quint»,li c«n4 fono 9# c 11 f *9^ n0 69 P oi fl diri 
per rcgoUdel jJci5.fuirerox5xhelarcbei4oooo 

e trouuremof ^faranno óooootxc poi fi replica- 

ràla fecondM^t^djce^lo fe 9.^50 i5,che fa- 

rebono <Jooocb*e trouaremo che farano ioooooo 

la radice c&*tà q«alc farà lOQ e ci darà il prcz 

zodelcaualWioè r9Q.fcudilUùi ffonoóo.per 

il prezzo del boue,e li f di óo.fono 40.per il prez 

20 della vacca li quali moltipllcati tradì loro fi- 

no appunto 140000. coipe ricerca la propofta,e-i 

come fi vede nella feguente op«ratione ♦ 

T * 15 Hi di quelli 1 5. fono 9. eli 

f di qucfto 9. fono 6. 
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(S 15 240000 

15 

tfooooo — 

3600000 

00000 



9 15 dooooo 
ij 

1000000 ■ 

la cui radice è 100 9000000 

e unto coftò il ca- 000000 
vallo. 



Il cavallo 100. feudi li cui 4 fono 60. eli -f- di 
quefto 60. fono 40. li quali moltiplicati aflkmc 
ianno 240000. come fi vede qui fono. 

<Jo 



tfooo 

40 
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Et ecco prouato quanto fi è detto, non mancarla- 
no alrre belle, e curiofe propofte» ma per non fa- 
ilidirc il benigno lettore , fe ne paflaremo al trat - 
cato de Gambi) da tutti molto defidcrato. 
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I 

3ò8 



Trattato ti Cambi} Cap. Vili. 

ES fendo la regola de' Cambi; tanto defidcratSL* 
da tutti i'Arregiani come più cofa commune 
e neceflaria ad ogni fótte di negotianti. 

-Non voglio mancare ai>co io di dare in ciò 
quella poca f «tisfattione al Lettore cha compor 
talama debole intelligenza. Auuerrendo però 
che la regola de'- cambi; non è altro che vn ba- 
rattare ?na moneta in m'alesa, e cofi la moneta^ 
tf vn paefe in quella dvn'altro paéfrN c perche tra 
quefte monete Tempre ce ne farà vna di màggior 
valore dell'altra, « confeguerrtemente^quelladi 
itiaggior valore i. e vorrà più dr quella di minore 
valorccome per efempio fe fi diceflc voglio cam- 
biare 5. zecchini in taci teftoni, cofa chiara è,che 
valendo il zecchino 6. teftoni, per 5. zecchini vor- 
remo 30. teiloni, e coli fegue d'ogni altra forte di 
moneta con qualfiuoglia altro paefe . Et è dz_» 
notare che la regola -de* cambi; non è altro, che 
la femplice regola del 5. la quale da molti the no 
fono molto pracici,e vfata in vna certa maniera-», 
che da loro no.i viene conofduta,perche quando 
il luogo, o piazza oue&fila tratra,o la nmeflà dà 
orintiero,olofpezzato 5 fe dà l'intiero quelli mol- 
tiplicano il fecondo numero della regola del tre 
pet il terzo; y^poi del prodotto ne puntato le due 
vltime figure, & hanno fodisfatto alla loro propo- 
fta,dicendoche le figure che refianoaman man* 
ca delle puntate danno quello, che loro vano cer« 
candore non fi accorgono di hauere vfata la rego, 
ladel^é &haucr partito per 100. perche hanno 

pun- 
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puntato in quel modo , c non hanno vifto il parti- 
toreinc meno fanno , perche caufa puntano quel 
le duefigure , e per dichiarare meglio quello ne- 
gocio ne voglio dare il feguente efempio con la^ 
dimoftratione della vera prattica,& anco dellvfo 
ofctìrodel quale fi feruono quefti pochi prattici . 
Efempio Roma cambia con Napoli e da xoo.fcu- 
di d oro di ftampc per hjuernc in Napol ducaci 
138. ti domanda per feudi ittyS.-d'oro quanti du- 
cati haueremo in Napoli , qui fi moltiplica il nu- 
mero 1 j8.per li 1646 e fanno 1x7148.il qua! nu. 
mero va partito per il primo che è 100. e per par 
tirecon breuiti per 100. fi puntano quelli 1. zeri, 
che Hanno col looccofi anco le disviarne figu- 
re verfo man deftra del numero xzrji^S. e rella- 
ranno 1171. e -f -§•— il che viene anco ofteruaro da 
quefti tali,ma nò fanno però rendere ragione per- 
che caufa facclno,cofi : Dico ancoquefta regola^ 
de Cambij è desiderata da molti, e da pochi intcfa 
non folo perche quefti tali molte volte non fanno 
quello che fi feccino,nc fanno ordinare la propofta 
ma quel qheè peggio fanno mal moltip licare , e 
peggio partirei de rotti non ne hanno cognitionc 
alcuna,perilche abbandonano la regola de' cambij 
ptf troppo difficile che confcflando le fue ignora- 
tici inhabiliti • Diranno alcuni che le regolo 
de' Cambi; forno ritrouatc molto tempo fi, & iij 
tempo che le monete valcuano diuerfamentc di 
quello che vaglino aderto, e che però le regole an 
tichc non fi conformano agli vfi moderni : & iq 
dico che vnaperfona intelligente non ammetterà 
quefta ragione, perche li numeri fono di tal quali-* 
tàp che fipofloiipaccomfiip^ai^ aqualfiuoglia^ 

m ^r^p^^' prò- 
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propofìo numero ò antico , o moderno che fia * e 
quello che fi potcua rlfoluere anricamenre,ancor« 
che fu (Te di diucffo valore cofì fi puoi rifoluere in 
quefli tempi moderni , o fia di maggiorerò minor 
valore la moneta di che fi tratta. Vnacofa fi puoi 
dire ragioncuolmente>che non effendo Mercante 
il Maefirodi Aritmetica non hauerà quelle prat- 
fiche che hauerà vn Mercante , & non eflendo il 
Mercante Maeftro hauerà ben fi molte prattiche 
-gtoucuoli a quefto particolare * 

Ma non hauerà però le regole che hauerà viu 
Maeftro: Nondimeno quando occorrerti cho 
vno fuffe ftato priiìa prarcico merca te » c poi fi 
fufle darò ad iafeg :»arcAritmetica,quefto verame • 
te fi potria (limare in quefte prattiche , e regole^ 
mercantili più perfetto di vn'alrw che fton habbia 
efercirato la mercatura. 

LiCambij fi vfanodifarfi tra le più famofcCit- 
ti>o vogliamo dir piazze del Mondo , e parlando 
dell'Italia nella quale ti trouiamo, diremo , che-# 
Roma capo dell'Italia cambia con Napoli>Meffi- 
na> Palermo, Ftorenaa^GenonaiMi lano, Piacenza 
Venetia come piatte più principali $ occorrerà 
anco qualche >olta che cambiari con Lione di 
Francia,con Parigli e qualche volta in Spagna^ 
con Siuiglia/Toledo* in Portogallo con Lisbona 
& altre, delle quali fi verri facendo mentione più 
d irtamente lifuoi luoghi oue fi moftràrà il valore 
& vfo delle loro monete , cófi il modo nel quatta 
tengono le fcritture f & altre cofe Curiofc \ fi «no» 
ftrard anco le commiffioni che fi fogliono fare in 
diuerfi luoghi , & il modo di conofeere oue tali 
commiffioni fiano vtili,cdannofc, & al ve cofe co- 

> me 
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me fi vedrà nel progreffo di quefto Trattato . 

Roma cambia con Piacenza>e di feudi 99~d'o - 
ro delle otto (lampe che vagliano ioidi io. & il 
foldo ix. denari e volendo fapere perfeudi 1381. 
/oidi cinque, e denari otto delle ftampe quanti 
feudi di marche fi haueranno . Hora per rifolue- 
re quefio cambio fi ridurranno li 5. (oidi, e 8. de- 
nari ad vn rotto folo di feudo , moltiplicando li 5* 
foldi,e 8.denari in quefto moda-^tfJ dicendo 3 
via 5. Ci 1 5. e i.fa 17.C poi li denominatori 3. via 10 
fa <5o.e quefto ^ fi vnirarno il li feudi 1381. iiu 
loco delli 5.foldi,e 8.denari,c poi fi molnplicaran^ 
no per 100. e ne verrà 138218-5- li quali fi parti- 
ranno per 99 -ì fecondo la regola del partire de' 
rotti,e neverrdi3#5<fcudi di marche,&auanzano 
tttt lt quali 895. di auanzo , fi moltiplicar i per 
per xo.pcr farne (oidi, e poi parte doli perj 1 1 97.Dc 
verranno 14. foldi % & auanzano 1141. il quale fi 
moltiplicar^ per ix. per farne tanti denari , e poi 
partendoli per fifte fio partitore 1 197. ne verran- 
no 11. denari e -H"*T del qual rotto li mercanti 
ordinariamente non ne tengono conto, perche 
quando paftk vn mezo Io mettono per vno intiero 
e quando non vi ardua lo lafciano andare » fiche 
conc i l i and o d i re m n che per 1382,. fcudi,e 5.foldi 
c 8. denari d oro ftampe haueremo in Piacenza^ 
ij85.fol.i4»denari H. e^^r di marche, come 
meglio fi vc[dc?nclla feguente operatone. 

• #*•*' * *i Il v, 4 I*t "r"»V*t!: TTi T 5» •"ì^W 

/S; o • >ri^' 1 JL Vv *■ f*T £ e" A ->r^ lTr»ri.r»>t 4^ : "XÌ*(W*' 
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ricercano, 0 vaglino 100. fendi di marche quante 
valeran no 3 3 1 748* & operando fecondo la rego- 
la del tre , trouaremo hfkffi feudi i . fol.i 4. 
dcn.i i.c quel rotto di marche, come fi vede nel- 
la ieguente operatone . 

99Ì 100 1381:5-8 
20 xo 
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Cambio z. 

Roma cambia per Fiorenza , c da' feudi 91- di 
ftampc,più,e meno per haoereio effoluogo feu- 
di xoo. doro . Volendo fa pere per fc. c47tf.fol.Xf 
den.£.delle ftampcqnanti fc vài d'oro fi haueran- 
no: Per nfoluere quefto cambio fi ridurranno li 
2 fo!di>e 3 .denari a ^di feudo delle ftampe,epoi 
fi moltiplicar;! quelli feudi 1476-^ per cento, e 
faran no 1 476 n ^ H quale fi partirà per $>z± fa- 
cendoli LUttiqtteHt,e ne verranno fc- d'oro itfoo 
fol.i. denv^ e ^f-ecofi firifpondcchevienead 
cflere feudi doro róoo.fol.x. den^e-f^T^ P°- 
trebbe direcjtiefto cambio è antico > c che però 
q uefta regola rron e più bona; ma a q u erto fi è ri- 
fpofto anticipatamente , dicendo che li numeri» 
che fi fono potuti applicare alle regole, &allo 
monete antiche fi porto no fenza alcun danno , e 
pregiudi tio applicare alli cambi; moderni , & a-* 
monete di dimorfi valori, come in progreflò di 
quefto Trattato fi verri moftrandoje quella ope. 
ratione fi poteua anco fare riducendo li fc.92,-^ a 
tanti denari, c wfi li 1475. fol.2. den.j. e poi per 
regola del j. moltiplicando quefti vltimi denari 
per centone partendo il prodotto per li primi de. 
-c?a|.?£ Z nari * 
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nari Ci darà li fopradetti feudi 1600. foldi'x. den.5 . 
C t?t come fi vede nella feguence operatone . 
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Altro Efcm pio. 

92^ t 100 X: J 
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Cambio j. 

£ fc vnodiccfTe hoggi Roma cambia con Fio- 
renza e di feudi 75. d'oro (lampe » come corre al 
prefenie,perhauer^in detto Juogo feudi 100. 
d oro, fi domanda con feudi i54Ó.foldi 13. den.4. 
d'oro delle (lampe , quanti nchaueremo in Fio* 

renza 



1 
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renza , forfi perche è mutato il prezaio oon fcroi- 
rà la regofci dranzi, dico cheferuirà beniffimo fen 
xa difficolti alcuna.e moltiplicando li feudi 1546 
e f che fono li 1 3. foldi, e 4 den. ridotti come al- 
tra volte fi e detto a quefto rotto f per cento ,c 
faranno 1 546'óo'f 11 9 ua,e partito per 75. facen* 
doli prima -}- Ivno, e l'altro ne verranno fcodi di 
oroio^t^- liquali-f. fonofoL 4 . den.5.e-fcome 
fi vede neHa fegn«»t*operatione. 
feudi 75 « ioo 1546-f 
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La proua di quello , e d'ogni altro cambio fi fari 
rmoltando 1} cambio di Fiorenza a Roma , dicen- 
do 
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do fe loo. feudi d'oro di Fiorenza vaglino 7jJ 
doro {lampe , quanto vajeranno fc. d'oro xo6ij> 
& operando fecondo la regola del 3. tornaranno 
feudi !54<5.foldi I3.denarì4. d'oro Rampe, come 
vuole la propofta, e come fi moftra «ella fegueo- 
cc opcrationc , 

100 75 * 0<5t > 
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B orna cambia con Venetia,c H da feudi 53« e T 
d'oro fìampe, e piiì>e meno 
fcauere in Veneti» loaducatidi grofli X4-» vn°»« 

— Il 
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il groflò dì piccioli ix. perdo fi domanda conu 
3475.e foldi 6 e den.8. d'oro ftampe quanti fe ne 
haueranno in Veneti». Per rifolucrequefto cam- 
bio fi moltiplica li feudi 347 -f che fono li fol. 6. 
e d«o.8. per cento.e fanno 3475 ? ;-f li quali fi par 
tono per 5 3 \ facendo terzi I vno, e J'a itro , e nc- 
veranno ducati 6*475 groflì 18. piccioli 7. e -f£ T 
come fi vede nella feguente operatone. 

5?4. IOO Zén*4> 



53-r 100 3475 

JOO 
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Cambio 5. 

Roma cambia con Vcnctia , c di fcui ? j-f do* 
ro ftampc per hautre in detto luogo ducati 100* 
fi domanda per feudi jix.d'oroftape, quanti du- 
cati fi haueranno in Venetia . i-er rifoluere quc- 
fto cambio fi moltiplica jxz per 100. e fà 312,00. 
il quale partitoli per 5 3^ facendo terzi Tvno , e 
tal tro ne verranno ducati 600. come fi vede nel* 
la feguence operatane . 

xoo V*i 
100 




31x00 



Due. 600 % 



96600 
0000 



La proua di qucfto fi fari riuoltando il cambio da 
Vcnetia a homa,dicendo fc ducati 100. tornano 
in Roma $ j-f c ** c tornaranno 6co. & operando 
fecondo la regota del c come fi vede nella fe- 
guente opcrationc > totnerauno feudi $xx. doro 
ftampe. 



1: 10 
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Su ole occorrere in Veneti* rratr arfi qualche 
volta a moneta corrente, la qual confifte in vn da- 
catodi ducato dì lire <5.e foldi 5. la qual lira fi diuì- 
dc in foldi 10 &il foldoin ix.piccioli,& in limite 
occafion e (uolc occorrere di ridur prima la monc- D jftf g 
ta corrente a moneta di banchi, che è quella che* c ia che 
confifte di ducati, che fi chiamano di banco » & il è dalla 
ducato confifte di graffi 2.4.61 Ugroflò in piccioli"™ 9 ** 
1 1. La diffe renria che è fra q uefte monete è talcJ^J^ 

che izo.di correnti tornano ioo.di banchi, & ilcorr&e 
mede fimo farebbe fe dicefiimo; che ó. ducati cor- Vene-, 
rcnti fan no 5 . ducati di banchi : hora per tornare"*** 1 
al propofito, occorre che ?n mercante Venetiano 
và creditore dvn mercante Romano in ducati $6q 
e A di moneta corrente » e volendoli fare la tracia 
g ducati di banchi : fi* domanda a quanti ducati di 
banchi fi ridurrle poi di quanti feudi d oro ftam« 
pc fi doucri tare la tratta : Prima bifogna ridurre 
li ducati correnti a ducati di banco,diccndo fe uq 
correnti tornano 100. di banco,quanto torneran- 
no 5tfo.e^-correntiimolriplica lì r 00. di banco co 
li S<Jox correnti) e fanno 56075. qualpartìto 

X per 
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per no. fecondo la regola del 5. ne verranno 467. 
groffi 7.ds banco , Per altro modo pili brepfifi po- 
lena ridurre quefta moneta corrente a mancia di 
banco» dieendo Se d.corrcnci tornano 5 .d ligneo, 
che cofa rorparanno 560-Ì& operando fecondo la 
regola del moltiplicando 1 i 56o,e 4 correnti per 
5. di banca fauna z 803 . e ~ quale partito per 6. 
re viene j'ifafli 467* groffi 7. di banco» e di tanti 
fi douerà fare là tratta in Roma,comc fi vede nella 
feguenteopcrationfc* bri 
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Hor a fi fard la rratta in quello modo,dicendo Te 
ioo.ducarj di banco mi danno credito in Roma di 
fendi 5 3 -f d'oro ftampe,quàto me ne darà nn 0647 
e groiTi 7 & operando fecondo la regoIa,cioè mot 
tiplicando li 53-J. per 467*? faranno 15077^ il 

3 uale partito per 1 qo. ne viene fendi x^o fol.if. 
en.7.4- d'oro (tape. Si poteua anco fare dicendo 
fe 1 10. correnti vaglino 5 3 £ d'oro ftampc* quan* 
to valeranno e moltiplicando 1&>± per yj 
4- fanno 3 0093, -f 7 qua! partito per I io. ne viene 
(c. 150. fol. 1 5.den.7.c d'oro ftampe > come fi di 
*K>ftM nella feguenf e opcraciooe • 
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Roma cambia ton Napoli, c lì di 100. feudi d'oro 
ftampCipc r hau c rc m-cflb luogo iój. ducati, chò 
vale 5*tar) ifdu£ato,& il cari zo. grana, e lo grano 
ir.caualli : fi domanda pcvjSó* fc.fol. 5. denari 6 m 
d'oro, (lampe quanti ducati haucremo in Napoli • 
per fare queflo cambio fi moltjpl icaranno li feudi 
786.-4 pct tócche è la valuta di loafcudi d'oro 
c faranno iz8*4%±± qual pariito per ioo.ne ven 
gono ducati 1281. rari u grana 2. caualli y.c -f? 
come fi tctfe nella feguente operatione • 
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La proua di quefto cambia fi fà con il recam- 
bio a Napoli a Roroa,dicendo fc ducati itfj. tor- 
nano looJcudid'oró ftacn pecche tornar» no ti8i, 
tari ? grana i.cauaili 9. c h quali ridott, a que- 
fio rotto P c ^ JOO. e moltiplicando li du- 

cati ix8i.c «H4£o per ioo.nc viene 118161. c 
qual parato per i<5 j. ne viene feudi 786 
ioidi 5 ■ deatf. c'oro (lampe» Cono fi vede nella ^ 
guenteoperatione. 
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Roma cambia con Li uomo , c molte voice fi 



pattano li conti a feudi* baiocchi di moneta,& al 
ere volte a feud/ doro ftampcche vaglinoto.foldi 
l'vno corte fi i detto, flc in Lt'uorno fi tengono li 
conti a peate da 8. reali , le quali pezze coli cor-* 
fono per la fcriccura però, lirei'vna di quella mo- 



neta,e quc)!a lira di io.foldi,& il foldo 1 2. denari, 
c la medtfima pezza nelii negotij di piazza òucfi 
tratta di comprarle venderei valuta 1 16 di quei 
foldi di lira~rpi^e meno fecondo i tempi fi tratta 
ancoin quella p azza a ducati; il qual ducato vale 
7.1irc.fi tratta anco fecondo la diuerfi ti delle mer 
cantie a fcmJrthrro» chetale in quel paefe lire 7-5. 
• e per negotiare con faciliti tra quefte due piazze, 
tra le quali vi è particola commercio,ebencfape- 
re tramutare li baiòcchi di Poma in foldi di tira di 
quel paefe,a diftintione delti foldi di pezzata qua 
le fi diuide in xo^òldi > e quel foldo in 12. denari» 
come fanno anco mette volte li ducati , e li feudi 
d'oro»ma però tffòldo di pezza, e quello di duca* 
to fono tu ttiidi maggior valore del foldo della li- 
ra,e q uello del ducato è maggiore di quello della 
pezza, e quello dèlio feudo d'oro è maggior di 
quello del ducato». Hora per tornare al propoli- 
Modo to, dicoche li balocchi Romani ogni J. fanno 4. 
di tra- /oidi di lira Fiorentina, fi che volendo conucrtirc 
^^ f e percfcmpio baiocchi 750.ii} tanti foldi di lira To 
Torca, fona > dico che per regola generale (ì pigli il ter- 
na ia_»zo della quamiti delli baiocchi propofti che fono 
Koma-750.il censo ddll' quali fono 150. e fommatique- 
na Ai baiocchi ifo- con la quantità propofta, enee 
750.faranno looo.foldidi moneta Tofcan a,ma fa 
per il contr ario volemo fare di tanti foldi Tofcani 
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fono 1000. il cui quarto è 250. qual fottractoda_# 
iooarcfta baiocchi 750. Romanie queftac rego- 
la infjlJ bile . E volendoli fare di giuifj Romani 
tante lire Tofane , dico che per redola generalo 

* 1 li te- 



fi Icui il ferzo dclli giulij, e quello che reftari fa- 
ranno lire Tofcane, per efempjo vogliamo di 30. 
gioii; farne tante lire * dito che Jeuandofi il terzo 
di 30 ò àltró numeròche fufléréftano 20 lire . E 
feper ileonttario VolemOdiio.lirc farne tanti 
giulij , dico ché per regola generale fi aggiungi-, 
alle propofte lire tò-fa lord metà che Ziri io.sò- 
tnate infiemefarahnójógfolij* E volendoli tra- 
mutare li feudi Roman fi 16. giulij l'vnò in tante 
ptzzt a rf.Iirc l'vna come corrono , dico che og i 
io. pez ze fanno j). feudi, & ogni 9. feudi fàhnó 10. 
pwzt* fi troJendertinettertRoma tn Liuornd 
170. fc. di moneta a ló.gtulij pcf feudo in Liùo*- 
nO,fi domada di qoace J> ez4t ci fafi dato credito 
dico che moltiplicando li detti feudi ±70. per iò. 
tic verri 1,700, giulij , li quali partiti per jj.ne ver- 
ranno $oo.pe«e. Di nuotoOoCcorreche vn mer 
cante di Liuorno fa tratta a vn fuòctìrrifponden 
te in Roma di pez*e$<5 4 .c 1 $.fòl.e 4.den.valuta- 
tefoldi ti<5. Si domanda ptr detta quantici quad 
feudi lì doueranno pagare * Per rifoluefe qutfto 
domanda fi ridurranno prima li foldi t j.eden.4. 
a f di pezza , e poi fi móttipltcarannoquefte pez - 
5^4 f P cr 1 16 c nc verranno 65 $01 f dal qua " 
le leuandone il quarto per rególa geóefale Che * 
l6 Ì7ÌT reftano feudi 49I. b.xó* Si poteua*ftc° 
fare pervn'altra regola piti breué/ Iettando pf irti* 
il quarto da ! 1 tf.che fono 29,1! quale Iettaci io d* 
1 idrefta baioéchi 8?.Romani,c tato vale la pez • 
*a,c poi moltiplicando le pezze $«4-f per 7, rt€ 
vienebaiocchi 49116. che fonò feudi 491. kié* 
come pritna,e come fi vede nella Seguente opera-» 
tione • 

* , $*4 * 



j)t Csmbij 

116 



33** 
564 

5*477t 

tf$SOi-J- 
«<**7St 



feudi 491. b.z6 



Altro modo piùfccilc. 

l'i éi 

45ix 
5« 



491: xtf 

Non voglio mancare di moftrarc qui vna diffi- 
coltà che /uol nafcere appreflò mólti nel pagare» 
Vna lettera di cambio di pcrzc,foIdi,o denari, o di 
feudi d 9 orOyfoldi» e denari, o di qualfiuoglia altra*» 
moneta che venga diuìfa i n 1 o. c poi in 1 z* cioè 
in foldi,e denari. Per efempio viene vna tratta da 
ModoP a 8 arfi in ^oma a foldi 1 1 .di pexze j^Soìd. 1 $ 
a pagaC denar.4. per Ja qucil lettera molti pochi prattici 
re le_ reftano adombrati più per li foldi, e denari, che** 
Icuercp^,. i| refo jcjia j cctera t jouc che per leuarli 

quella nuuola dagli occhi , dicoc{ic per regola-» 

gent- 
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generale o fiano pezze, o fiano ducarùo feudi d'o. 
ro, e qualfioogha altra moneta » fi moltiplichili 
foldi,e deoarifChc fono contenuti nella lettera per 

3. dicendo 4. via 5. fa 10. denari, cioè vn fo!do,c 8. 
enari, che li 8. denari fono -f dVn loldo, e portati 

3uel feldo t e poi di nuono moltiplicati 7. per 1 5. 
iccnd05.via15.fi 75. cvnoche portamo fan- 
no J6. e qucfti 7<1 c -f fi fegnaranno in capo al. 
le pezze,o altra moneta contenuta nella letrera,e 
fard 74J7<*f e quelle numero fi moltiplichi per il 
valore della pezzato dello feudo d ofo,o altra mo- 
neta che fia,e perche la pezza hoggi communemé- 
re vale 87. baiocchi , fi moltiplicai per tanto il 
numero 7437^ e fa ri 6470770. delle quali fi- 
gurc per effere quefto numero centefimi di baioc- 
chi fe ne puntaranno le due vlcime figurc,che fo* 
so 7o.e reftaranno baiocchi 6 4707-f — d'v n baioc* 
cho,e per farli feudi fe ne puntino le %. viti me fi- 
gure procedendo verfo mano fi niftra ,e remeranno 
" *47- ■■hr comc fi **k n« Ito tegnente* 
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C hi non c curiofo tu dimandare^ershecaufa^ 
quelli denari, c ioidi fi moltiplicano j cr j.c fi ag- 
giongc il piiffKrp delli faldi 3 dette pe^*c,è pQff 
habilc iqpefto sfocino , ma eflcndpio intcrny 
gate perche c*ufa fl moltiplicano que/kfpldipp 
5 .li dirò , che qpt ftp fi fa per fere diji; R|*rq tuc ^ 
pez** , e fpldi vniti infieme ccptefjini di.quelU_, 
iroretg, perUqjuJcfideuono-ipoUifiÌicace- 9 e* 
quello che li è dtt.ro deli* pc«* Riprende d'ogni 
filtra force di moneta che ?ada di-gif» iflrfoW j, e de- 
pari, verbo grati», yicoc vna trarla di i 756 feudi, 
{oidi 8.$ dcn.<f d'oro da p a gar6 in rajpt* mooet^ 
:bianc^v»HitidQ Jpfcudo d'uro 1 5 •gKJif>< £ oue^ 
robaioccàUs^dJSo A moltiplichila «,foldi,e 6 
sdeuariper 5. dicendo 5 via tf, fa 30. 4f$WJp cho 
fonofoldi ^d^jiaatt.cioè^ToWPi qual ave?ò fj (o- 
gna e fi pprur poi dicendo 5 . via K fa 4^ ex fa 43, 
liquaM è fogouraono ia cappelli MAht * diri 
'17ÌÓ41 f i e queftp.fi mol npl £&pg£, 15^ ^? far 
ia»nQ%67^S4k-J.epcrchc fi è t^»^* fiwJltt$ 
puniard yna fola figura , e poi il ne punteranno 
due altre per farli feudi, e faranno fci di di mone* 
ta zó78.b.<44-3- che fanno quelli rotti ineftati 
ìnfìe^e di boioccho, come fi vede nella fc- 
guen te opera rione. 
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%&vimé • .< era»! *5 -.vir 

feudi <tì W>RCfla *tf 78. b.54-c ff5$£ che <ì ucfti 
^~e^/neftatiii)fiemcfanno™ 

-Per vn'alro modo fi fari , moltiplicando il nu* 
omo 175Ó41.C ~ per baiocchi i%i.c A et a 
3.078548 i.c dai quale fene pantano le due viti- 
me figure verfoman dcftra , e reftaranno baiocchi, 
e di quefti Tene puntaràdue altre procedendo ver 
fo man finiftra,e reftaranno feudi di moneta biaca 
b a e 7 W 1 ua,i rocci ineftati inficme 

fcnno -f-£ come primate auefio feruirà per proua 
auuer tendo che quelle regole fonaverc&vniuer- 
fah , le quali non folo Ternano alla moneta Roma* 
ria, ma anco a qualfiuogtia forte di altre monete » 
come fi vede nella fegnentc operatone. 
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■ **7 8; 54 : 8 -i che ineftati 
ic.t<*78.b*54-f ^ iiifiemc queftì rotti &n- 

no come prima. 



Voglio anco moftrare vn'efempio di vna tratta, 
Che fiTada Roma a Liuorno di pezze 384. fol.tf. e 
dea.8, pagabili in Liuorno al prezzo della pezza» 
cioè foldi 1 1 6,con il mede lìmo modo,e maniera^ 
dicendo 5. via 8.fa 4ademri,che fono foldi 3. de* 
nari 4-cioè £ qual f fi fogna , e fi portano li foldi 
3«e poi dicendo 5. via ó.fz jo.e j.che portiamo fa 
3 J.qual 3 3». e ^ fi fegna in capo delle pezze e farà - 
no$ 843 qual moltiplicato per u6.(m%%%66 
^ delle quali fe ne punraranno le 2. vltime rerfo 
rhan deftra,che fono 66^- e reftaranno fol. 44582,, 
e j che fono-f£-. j. che ineftati infìeme fonno -f. 
di foldo, p douendofi fere lire, o pezze, o ducati, o 
feudi d'oro , fi partiranno per la valuta di quella^ 
moneta, verbi gratia, volendoli tare tire fi puntari 
IVltima figura delti foldi , & il refto fi partirà per 
1. per abbreuiare , e ne verranno lire xu$.e&f 
che -fx fono fo, di e den. 8. E volendoli fare do- 
tati fi partiranno quefte lire izip.foIdi.i.cdeH.fc 
P 0l i per 5.1ire,e ne verranno tanti ducati , cioè ducali 
bod ?> "3x8 



Cambij j?7 
3 i8.1ire j.fol.i.den.8 e volendoli fere fendi d'oro 
fi partiranno quelle lire 12.19 (oidi z, ede» .8* per 
lire 7. e -f e ne verranno feudi d oro 297/oldi 4. e 
den.4. e fi che concludendo, dico che per pa- 
gare quefta lettera di cambio in tare lire bifogna- 
ranno lire 1129(01.1 e den.8. e per pagarla in ta* 
ti ducati ci bifogneranno ducati •$ 1 8 lire j. fol.i. 
eden 8. e volendola pagare in tanti feudi doro ci 
bifognaranno 197. feudi d'oro fol.4. e den.4. e 
come fi vede nella feguente operationc. 
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La fopraferi tra moltiplicatone fono Ioidi 44581» 
e y lì quali toldi ridótti a lire fono 1129. folcii %. e 
den.8. e ridotte in ducati fono 318» lire 3. foldi X. 
c den.8. & ridotte in feudi d'oro fono 197, foldi 4* 
den.4. r^js 

Qambi* 9. 

Voglio prima che murare il ragionamento s'in 
tenda meglio quello che io ho detto > cioè che gli 
efempi dati da me» e da altri Autori, feruono folò 
per applicarci le regole, & in parare da quelli il 
modo di feruirfì delle medefime regole in qualfi- 

Y uoglia 



wogtta varieticbe, fuccedono (opra Jcdiucrfiti 

delle moocrc ; c fappia il Lettore che gli efempi; 
dati fono pecf apporti » arte foche il maeftronoiu 
può dare legala far ma in quanto al valore della** 
mopcta* ma beor fari fermo e labile il modo d'o- 
perare» q i^l fari Tempre il medefimo ; variati poi 
la moneta dome fi voglia, voglioa» co rooftraro 
imperarcene d'alcuni che pretendano di fapcre 
^ffiu è ulti che fi presuppongono , che il Cambio 
che fi fa in vn modo non fi pofiafarein vn altro, 
nel che la fgarrano all'ingranò, perche fé fi volcf- 
fe mutare il cambio di q ualfiuoglia due piazze al 
contrario di quello che fono ho^gi, dicono cho 
non fi poflo o n utare» & iodico che fono in erro- 
re» e che fia il vero lo prouo con quefto cioè cho 
cambiando Roma con Napoli,e dandoli ioo. feu- 
di d oro di (lampe per haucrne in detto luogo i 
ducati, fecondo l'opinione di coftoro pare che no 
fi pofla fare altrimep*, & io dico che fi puoi tare 
benefiìmo , e fe volefiimo fare, che Napoli dia il 
cerco n e furieri Roma dia lo fpezzaco , fi fai 
eoi» cfcceudc fc di Napoli vaglino 100. feudi 
tforo ftampc , ducali ioo* di Nj poli quanti feudi 
d oro di ihmipeuakran no, molti plica li 1 od. feudi 
doroOampe per 100. ducati Napolitani fanno 
10000. ilqual partito per 135. ne vengono feudi 
74-fol. i.c 5 den. e £ di vn denaro d'oro (lampe** 
li quali foldi, e denari,c y di denaro fanno infittati 
mfieftt ±j di fendo d'oro ftampo, e cefi fi ftabili- 
fee che bea mmo fi può mutate il eambio fudetto 
fenfa pregiuditio dell V na, e l'altra piar za , dando 
Napoli 100. ducati a Roma, Roma li renderà feu- 
di 74-d'oro ftampee i T c Roma dando 100. feudi 

doro 



Cmmhj 

d'oro (lampe a Napoli , Napoli li render 4 ducati 
1 1 5. & eccoti prouara la feriti di quanto fi c det» 
ro . M i retta di dire che ci fono alcuni che dicono 
che cambiando Roma con Napoli, e dandoli (cmt 

di ioo.dbro ftampe,e rendendoli Napoli ijj.du- 
cati ; e cambiando Napoli con Medina, e dandoli 
115. ducati per hiiuen. e cold 'oo.di i rari iVno, 
defidcrarianodi fapcreaquaro refti il cambio tra 
Roma,e Meffina, laqual cofj non fard dificilc fe fi 
ofleruarà il debito modo , dicendo fé ducati I??. 
di Napoli fono il mede fimo che ioo.diRoma,che 
faranno 1 1 5«dt Napoli , che fono vgualt a r 00. di 
.Meffina , e trouaremo che faranno 85. feudi d'oro, 
e 4-7 come fi vede nella feguentc opcrationc . 

If? 100 li) 

feudi 8>^t d'oro », ■■ < w k «« 

H500 ; ^ l 
700 

,0* X5 

Siche Meffina deueua dare a Roma 100 dotti 
fuot ducati per hauerc feudi &5-*"T d'oro di Roma 
Si po teua anco &rc in quefta alerà maniera, dicen- 
do fjt 115. mi danno 100 di Meffina ,chc mi daran 
09 i i5-che fono li medefimi che loo.doi o di Ro* 
ma e rronarcmocheci daranno ducati Uf.c^-j 
c cofi trouareflio eh e cambiando Roma con Mef- 
fina hautrà ducati 1 17.C 77 pf r 100. d oro ft: m- 
pe , e cambiando Meflioa csn Roma faaucrà feudi 

Y 1 85 



343 Camby 
8*. e-*-- per ioo. ducaci delli fiiof, & in quel mo* 
do che lì èraguaglìata b piazza di Roma coa^ 
quella di Meffina, fi poflbno ragnagliare tutte lo 
altre piazze r come lì vede nella Seguente opera- 
tiono. 

115 wb 155 
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13500 
xoo 
S50 

1 1 5 cioè 

Ma Te non protriamo quello che fi è fcritto co 
efempij , porri dire alcuno che fi è fcritro quello 
che Ci è piaciuto, però il tuttofi prouarà con gli 
feguenti efempij . 

Cambi* IO» 

~ JRoma fa rimeria in Meflìna di feudi 3546. foldi 
i^.e4.denar, a 1 17«a -| T per 100. fi domanda di 
qharnri ducatvgtf fttó *dutO credito in Meflìra per 
detta fomma; PerrifoUierc detto eambio molti- 
plicàfi li «e <f «he tanto fono li 1 3 ioidi, e 4; 
denari, ridòttrad vn rotto cioè «f per li 1 T7-^ T du 
catidiMcffina, e feranno 416347^4-*- il quale* 
partito per- lOO. cioè puntandole due vltìme fi- 
gure verfo man delira per maggior breuiti refta- 
ranno ducaci 63. e moltiplicando per tari i$* 
Che è il valore dei ducato di Mtffina,rauMO cioè 
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Cambi] $41 
47-*ir c P°* Pertico il prodotto ptr ioo.ne ver- 
ranno 6. u ì , & l'auanzo fi moltiplica per 20. c# 
partito il prodotto per 100 ne verranno gran^ 4. 
€ ca ualli 4«e<f T come fi vede nella feguence ope- 
ra tionc. 
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La prouarf/quefto cambio fi fi nuotando il 
cambio, e dicendo fe 100. di Meflina vaglino in^ 
Roma 8 5. e -f^conformc al eguaglio da noi fac- 
requanto tornarono ducati 4 idj.c -f f che fono 
il madefimo che 6 cari, grana 4. cauall j 4.C | T in. 
ti I/ari, o ineftati inficme , e moltiplicando li detti 
ducati per 85. e ^faranno ì%+666. c-f-J^ il 
quale partito per 100. cioè puntando come fi è 
detto ne verranno fcpdi 5540. 0t mancano 66. t 
•f-f *f '1 qóal rftf. moltiplicato per io. per farli ioi- 
di con il fuo rotto ne verrino 1 J Jj.e £f -1 #} qual 
partito per 100. cioè puntando ne verranno 1 j. 
foldi , & auanzattojjf-H- il quale moltiplicato 
per ix. per farli denari ne verran o 400.9 ual par 
tito per 100. puntando come fi e detto ne vie no 
den.4.& non auanga niente, ecofi faranno feudi 
3546. fol i 3. c den.4. come fu propofto ncircsc- 
pto , e cofi vteiìe provate che il uguaglio tra Ro- 
ma,e Medina è ben fattoi è giudo: il che fi mo- 
ftra anco più chiaramente nella Tegnente opera- 
rione, per maggiore intelligenze dello ftudiofo, 
nella quale operatone fi vede apertamente offer- 
ito il modo Jòprafcritco . 
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Cambio IT, * 

Giachc nelFefempio,e Cambio fudetto fi è par- 
lato di ragoagli,roi piace di/eguitàrc il medefimo 
difcorfo, c moftrare come diuerfe piazze fi poflo- 
no raguagliare tra loro con anco aggiongere lo 
prouifioni che fi fogliono pagare nella piazza me- 
2ana>come per efempio cambiando i\otna:edan • 
dofcudÌ75. d'oro (lampe a Fiore *za per hauere 
in Fiorenza feudi cento dbro,c cambiario la me- 
defima Fiorenza con Piacenza, e dandoli feudi 
no. d'orò per hauere in Piacenza feudi 100. 
di marche , e volendo fapere come retti il cambio 
tra Roma, e Piacenza fi offeruari il fegutnte mo- 
do per la regola del tre > auuerteodo che quella*» 
piazza che e nominata due volte, dico q nel i a ch€ 
cambia, e recambia fi mette nel primo luogo del, 
la regola del tre, dicendo fe feudi cento di Horen- 
•za vaglino 75«di Roma, quanto valeranno fc r io. 
di Fiorenza vgualia loo.di Piacenza^ operado 
fecódo la regola del 3. ne verri fc 8i fol. 10 d'oro 
ftampc, allj quali fi aggi 6ge la prouifiòne pagata 
in Fiorenza a ragione di vn tetao per *co che im- 
porta fol.5. e dcn.d. che fommaf 1 affi e me xptì 82. 
fcudi , e foldi 1 o d'oro ftampc viene ragnagfcato il 
netto cambio in feudi 81.foi.t5.den ó.d'oro ftam- 
pc , e tanto doueri dare Roma a Piacenza per ba- 
uere coli cento di quei fetidi di marche , come Ci 
moftra nella feguen te opera ciò ne. 
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Scudi St. foldi 10. d'oro (lampe, la proutfione di 
vn terzo per cento d vn fcudofol. 5 .e dcn.ó\ e fard 
feudi 81.fol.15 dcn.ó". 

Per prouare qucrtoraguaglio , 0 fard come fe- 
gue , dicendo feudi 1 1 o. di Fiorenza » che fono 
vguali « cento d: Hacenza vagliono feudi 8af di 
oro (lampe fenza prouifionc i che cofa valeraono 
cento di Fiorenza , & operando come vuole la_» 
«gola , ctouarai che ne vengono feudi 75. d'oro 
ftampcicomc fu propofto, e come fi vede nella Te- 
gnente opcrauoiie . 
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Cambìj 347 
E fe fi fé* detto Fiorenza cambia con Roma,e 
li da cento feudi d'oro per haucrnc7$. d'oro llatti- 
pc in Roma,c Roma cambia con Piaccnza,e ti di 
81*7 fèudi d'oro (lampe per hauerne cota ioò. di 
marche , fi defidera perciò faperc quanto fard il 
tfambìo tra Fiorente Piacenza i Per taguagliare 
quefte due-piazze Ci mcttcri ftitìpre nd primo 
loto quella piazza che fti nel mcio,e vien nomi- 
nata due voice come qui, Roma fti nel mezo , 
ritti nominata due volte, mentre'rfct7<fca ( Fioren- 
«75 c daa Piacenza 814* coli (ì ordinari la re* 
gola , dicendo fc feudi 75. òro ftampe vagHono 
cento di Fiorenza > 82,4 che fono vguali a etneo di 
Piatenti* quanti ne daranno di Fiorenza > moki • 
plica come vuole li regola del tre 8 z,-^ per cento 
fanno 8150. qoat partito per 75. ne viene fc. j to. 
d'oro» e tanto fari il eambio tra Fiorenza | e Pia- 
cenza, cioè che Piacenza da ri cento a Fiore nza,e 
Fiorenza gli ne renderà no- e cofi per il con- 
trario, come fi vede nella feguenre operatone • 

7£> 100 
. m - St- 
rio — rp . Hift i M 

ne vengono per l'efcmpio dtHbprt fendi fio.d* 
oro » sili quali aggiuntata la prouiftonc a ragione 
dfv terso per cento dVn fcodofoldì 7.den.4.c fi. 
réfcudi 1 1 o.fol.7.dcn.4.doro. 
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Mi foufcoe hauer villo v»«a propofta d'vno Air 
torc la qna'e fé bene non ha in fe difficolti rato» 
che .merita d'cfiVr^fcritr*, nodimeno perche apre 
affai lìngegpo , e I intelletto dello ftudiofo, la vo- 
glio mettere anco io ,la quale c quella, che Na- 
poli da 14.de fu oi carlini a Venetia,e Vcnttiagli 
rende 24. delli fuoi groffi , e Venecia cambia con 
Milano» e gli di 24groffi per 28. folcii di Milano» 
hora fi domala quanto fari il cambio tea Napoli» 
c Milano , Qui fi deuc offeruarc che valendo ta- 
to 24. carlini dì NapoIi,qua n to ^groffi di Vene- 
eia , e per il contrario valendo tao to 24. groffi di 
Venecia, quanto 14. carlini di Napoli, cofa chia- 
ra è,chc tanto fard il cambio tra Veneriate Mila* 
110» quanto tra Milano, e Napoli,c che per 24«car 
lini fi hau ranno 28. foldi Mitancfi > fi come anco 
per 14. groffi Vcnetiani . 

Cambio ili 

Effóndo che il raguaglio ricerca molta arren- 
tione « & oflcruatione per hauciye in fe qualche 
difficolti, mi è parfo bene mecterne vn'altro cfcni 
pio, acciò meglio s'intenda quefto negotjo , il 
quale f ir i quefto. Cambia Napoli con Roma, e 
li dà 164 d jc^r per ha u e re cento feudi d oro fìam 
P e 5?T quali vagliono etneo ducati Vene- 
nani , hora fi vorria fapcre come refta il cambio 
tra Veneti* e Napoli, e pcr,;<roji^lfc& f*rà cofi, ... 
dicendo, & ordinandoli nuneri in quello fegucn* 
te modo» fe duca ti r 6u vagliono feudi cento d'oro 
ftampe c 5 jf vagliQjio Cento ducati di Vcnetia» 
cento ducati di Venctia quanto valer anno in Na~ 



Cambi] 34p 
poli,mo1tiplicafì ii primo numero i^.pcr il ter- 
zo the è 5?. -f- e farà 8746^ -f equeft6p<?r ijquin 
coche è cento ne verri 87466^-f e quello farà ii 
numero che fi ha da partire . Poj fi tnofripFica il 
fecondo numero 100. per il quarti che è fimil- 
mente cento, e farà joooo.e quefto faràih partirò* 
re di 874666-f e ne verri ducat, 87.tari zj^ana 6. 
caualli 8. allt quali fi aggionge per la prouifione 
di-f percento d'vnfcudo, che è tari i.granap. 
caualli x. che fommati inficine fanao ducati 87. 
tari sgrana 15. caualli 10 e tanti fi haucranno per 
cento ducati di VeiiKia, come fi vede nella fe- 
guen te operatone. 

Napoli Roma Roma Vcnetia Vcnetfa 
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ducati 87: i: 6: 8 
prouifionc 1: 9; a 

87: 3: 15; io 

E volendola ricrouarc per la regola .del xpr aiTii 
facile ad operarla, mi difficile ad intenderti, fi di- 
fporranno li numeri oelfegucnte modo % dicendo 
fe 100, feudi d'oro (lampe torturammo in Napoli 
ducaci 164 feudi d oro ftampe fimili a cento 
di Venetiai quanto rornaranno in Napoli 1 molti- 
plicafì id+pcr «534- e fari 874^ qual partito per 
cento ne viene 87. tari, grana 6. caualli 8. corno 
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Cambi j gjì 
pnma,& aggiongedoui la prouifione,che è cari i 
grana 9.caualli2.fari ducaci 87.rarij.grana15.ca- 
ualli la come fi vede nella feguentc operatone * 

Roma Napoli Roma, che fono vgu ali 
100 164 53^ a ìoo.di Vcnccia 
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Ditti G>mwiJ/?òm,& arbitri]. Cap. IX. 

HAuendogia al parer mio moftratoa baftanza 
ilitfòdodi cambiare vna piazza con l'altra, 
ecofiilmòdòdicaguagliare due diuerfe piazza 
tra di loro , delle quali regole fi puoi ferirne per 
tutte le piazze immaginabili , coli nel cambiare-,, 
nel raguagliare ; mi par tempo <li pafiare arte C o- 
miflìom dalle quali ne nafconogliarbirri),Ii quali 
confiftono in effluire la cotnnjiffione in quella^ 
piazza one fi croua maggior auuantaggio,c perche 
alcune volte . afeerà vn'vtile in-v/ia piazza, ma fa- 
ra di cofi poco n omento,e fcommodiri che mol- 
te volte l'arbitrio fi eleggeri più pretto di esegui- 
rà la comi mffi one ' o ue é poco, o meno vtite , ma^ 
maggior commoditàche cfleguirlonelleltra, pe- 
rè lì éfófti1ài«o ar|>aH;>ilche fi verrà dimoft^ndo 
«fon lt feguenti efempìj ocommiflioni. 

ComtfiìJJìone prima. 

Viene ordine in Piacenza di rimettere io Fio- 
rcnca a feudi 1 3 3.0 in Roma a feudi 99 ± doue più 
s'accofta. Sitroua per Fiorenza a feudi rji T e 
per Roma a feudi 99. Domandafi doue fi haueri 
da far la rimeffa , chiaramente comprcndefi che* 
no fi può far la rimeffa in ciafeuna delle dette piaz- 
ze,che non vifia perdita ftandoli prezzi ordinati, 
laonde per fapere doue fard minore il danno fi di- 
frorri la regola del 3. in tal modo,dicendofc feu- 
di opi fono feudi 1 3 3. prezzi ordinatile faranno 
feudi 99. prezzo che fi troua, fi fpezzi il primo nu- 
77 1 mero 
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mero,&il fecondo in qu aggiungendoli 3. quarti 
a Ili 3 96 e fari jpp.chc farà il partitore , poi fi fard 
quarti anco il 13$. e fari 5 gì. qual moltiplicato 
per 99. farà qua! partito per 399-nc viene 

132. Si che deuefi far rime (fa in Fiorenza (landò 
che rimecren Jo in floma a fcudi^^.pcr andar del 
pari, doueriafì rimettere in Fiorenza doue vi fari 
minor perdita, come fi vede nella feguente opera* 
tigne. 



feudi 99ir 
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Commìffione %l 



Ordinano in Piacenza direttamente in Anuerfa 
agrofiì 183. ò in Milano a foldi 171. doue più fi 
accorta ; fi troua per Anuerfa a grotti 1 85— e per 
Milano a foldi 174. domandali doue fi jiaueràda 
fere la rimette . 

La prefente commiflìone non fari diffimilo 
dalla precedente , fenon in quella v'era il danno 
Hcllipre»i che fi trouano, & in quefta vi e il be« 
* Z neficio 
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Ufficio : onde per fapere douefara maggior stiliti 
fi dirdcofico la regola iudetta fe I7i.da i8$.prer* 
i\ ordinati , che darà 174. prcrro che fi troua^. 
operali cocoe vuol la regalia che «Vfciranno groffi 
1 86. e -± T Dunque fi haucrd da fate la rimefla io* 
Milano per efferui vtilùi » effendo che per reftar 
#cl pari in Anuerfa doueriano trouarfi li grotti 186 
e fa e pur fi trouano fé non groffi 185 ~ perciò 
facendo la rimetta in Anuerfa il beneficio farebbe 
minore , come fi vede nella feguentt opcrationc. 

foldi 171 «rofli i8j ioidi 174 

174 



«i « 

U 0 



171 



186-47 




«71 cioè -f » 

CommiJJione 3. 

Kiq.'»r;r.!> .Tri ibtoì EO iri 

Si commette in Napotó che fi rimette 1 8o.fcu- 
di di moneta Ro«ana,che confiftono in 100. xec- 
chini,ouero6adobole valendo il secchino mi Ro- 
ma 1 8. giuhj, & ini Napoli ri. carlini, e le doblo 
«tulij ?o. lVna, & in Napoli 55. carlini , hor li do- 
manda fec meglio rimettere U*ecchioì,o le doble 

9 e quanta 
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t quanto ci ftri d'aua raggio per li parte più vtilc 
Per rifolocre qnefta commiffione diremo cofi per 
regoli del tre>fe 30. cornano $5, in Napoli, che* 
doueria cornare 1 9. e moltiplicando • e partendo 
fecondo la regola, trouaresio che ne viene 2 1 .Car- 
li no per ca min are ci pari con la dobla,ma perche 
del cecchino fe ne croua n. carlini , dunque (ari 
meglio rimetrerc io canti zecchini .actefo che fi 
auanza vn carlino per ciafcuna , e cofixoncludc- 
remo che ri me trendo in lanci zecchini guadagna, 
ri 1 o. ducaci in cucca la Comma, il che fi moftrari 
più chiaramente nella feguentc opera tionc 

30 }$ 18 

18 

15 

• — • jo 

Per conofeer più prefto quii di dui partici fia ti 
più vtilc, fi conofeer i iflvn'iftancCjmoltipltcandD 
in croce il xi.con 30.& il 55. eoa 18. e quello che 
produce maggior numero Ari il più vtilc* perche 
moltiplicando i8.via 35. fa £30. e gaviali, fa_. 
6 60. doue che produce maggior numero zi. & è 
maggior di 30. e per crouare il valore di quefto 
auanzo fi molciplicaranno li dui denominatone 8 
cjo. e faranno 540. che fari il denominatore di 
3 o. e fari quefto rotto -fr che fchifaco fi riduce 

Z % ad 
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ad vn carlino per tiafehedun zccchino,come (i ve 
de nella tegnente operatone. 

.•.loia'/, ai .r? o.isnioi ^ 
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JLJ~ die fchifatofa-* T 
5 4 cioè va carlino. 

Commijpont x ^. 



Ordinano in Piacene di rimettere in Veneti* 
a ducati 178. ò in SiuìgJia aMarauidis jT^oue 
farà più beneficio, ciouafi p* Venere a ducati 
178-f e per Siuiglia a tnarauidis tf6. Dimandali 
faualiKntf wrérA pl6^iT«tì^ggioft>»pcrche le ero- 
uste Wip tì««WHdeg« èf «ni, i partiti faranno 
nàgìior'h ftahS5c*è+iàCéf«a di Viatici* al^na.c 
ViltwpìizH! tfhec^litnf JUdi afc»di vna,e ncc- 
uedaettd»afpe*fei&^ ÉlD^8faptrc quii dette 
dudtttttkfi p i*'b^hC4d>erceata>accommo<taft 

*he dard C«to,fi fpeazi i! j>timó,& al fecondo nu- 
mero in tefsft jfci'-Bfc r gtndo t^ui ieri alli tcrn 
dcltccondonumero, cornai* volte fi e detto 
- i man- 



innanzi, poi operali cauando fbldj, e denari , che 
n'vlciri ioo. foldi 7^cn.5.ffelaf 
la afferrali pur; nell'i ftcflò modo, di* 
viene 27<*« c " e verri cento , operali ne refill- 
te ri roo.io.foldi denari Dunque per Siui- 
glia fi fard miglior p artiro, perche la Tua diffcren- 
sia del 100. è maggiore di quclla.di Vcnetia,come 
fi rette nella fegueote operatione . 
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che vcniri per Lione 101 . folcii 9 dentri 4, e -f-*i 
pofcia fi dira di nuono no f viene i j j/che veni- 
ri 100. operali nel modo fudecto, che n'vfciràf er 
Fiorenza 1 o 1 . foldi 1 5 . dcn. 8 f 

Dunque il partito di Fiorena fari di maggior 
beneficio per eflcre il fuo conto roaghiore di queU 
Io di Lione» come fi fede nella feguente opera» 
rione é 

t}6 138 100 

100 
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Ijof 15 3 ioo 
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291 cioc 
Gommi/poni 6. 

D'Anuerfa vicn ordine in Genoua che compri* 
no li velluti a prezzo , che vn palmo vengi in Gc- 
noua foldi 9, e moneta di groffi , con la trarca di 
Piacenza a groffi 118. fi trouano li velluti a foldi 
wj 9 jl ii palmo f e li denari di Piacenza a foldi 99. di 
moneta corrente, dimandali fe torna conto effet- 
tuare tal'ordine, 

Oeuefi fapereche groffi ix.fanno vn foldo per* 
ciò li fcldi 9t daranno groffi 1 14, hora per ritro- 



f narc 
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uare fe ui fari beneficio, o danno, difporaflì la re- 
gola del tre in tal modo , dicendo », fe groffi izS* 
prezzo d vn feudo di marche , trauanft In Genoua 
foldi 90. che fi rrouaranno groffi 1 14. che fono li 
/oidi 9— operali cauando denari con il via ri. che 
ne reciteranno foldi 80. den.i-J fi che farà bène 
effettuare tal ordine, dando il beneficio che vi fi 
troua, perche la commiffione è di comprare li vel- 
luti a fol.8b.den. i-J c fi trouano a foldi 794 coma 
fi vede nella feguente opcrarion c # 

Ii8 90 ; t , 114 

' 9° 
80; 1 -f ■ -, 

< 10160 

04 . OlO 

ir 



240 

112 



128 cioè ^ 

Commiffìont % 

Di Roma ordinano in Mi/ano» che debbano far 
la rimeffa in efiò luogo a feudi 1 xo.con prouederfi 
di Piacenza a foldi 144. Auuifano hauer fatto fcu» 
tratta a foldi 145. e la rimetta a feudi 1 10^ dima* 
dafi fe hanno aggiuftato la cómmiffionc fecondo 
il fudetto ordine . In quefta cómmiffionc la rego 
la del tre, deuefi accommodare, cofi dicendo, fe^ 
foldi 144. fono feudi 120. che faranno 145. operali 

come 
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con c vuol la regola » che ci rtfuleeranno fc. uof 
fi che la fodcrt \ commiflione fi è aggi urtar a con^ 
beneficio » eflendo che hanno fatto la tratta a foldi 
145. potendo difporre a feudi 110 $ & è fegoito 
a feudi 1 zo~ quando li detti auanci non fi volcfle- 
ro fc hifare fi cauaranno foldi , e denari col modo 
foli co;, che n'vfctranno foldi 16. dcn. 8. li quali £u 
ranno vg uali di valore al 1 i f di feudo, come fi ve- 
de nella feguenec opcratione. 



foldi 144 feudi 120 foldi 14$ 



110 4- 
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144 cioè -f 
Commi/font & 

Da Roma fi ferine in Viterbo » che coli i'inue- 
ftino feudi 1 500. moneta ò in tacco grano a feudi 
7. il nibbio, o in tan t'orzo a 3. feudi , e di la viene 
r ifpofta che il grano non fi puoi c hauere a meno di 
feudi 7-f- e l'orzo a fi domanda qual di dui fi do 
uerà pigiare per maggiore vtile del compratore % 
c quanrvtile ci fari in tutta la quantici . Per tu 
felucrc quella comuiiffionc fi fari due volte la re* 

gola 
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fola del ere p dicendo fé 30. giulij che è il prezzo 
dell'orzo ordinato tornano giuli; 32. che tornaran 
no feudi 1 500. opera, e corneranno fcudi ióoo. E 
poi fi fa la feconda opera rione, dicendo fe 70. già* 
lij prezzo ordina te del grano roma 74. che torna- 
ranno feudi 1 5 ooc t>pera , e torneranno fc. 1 5 85. 
b-7i.c-f e canto coftòiJ grano» c l'orzo è coftato 
feudi itfoo.ficktfc meglio a comprare il grano 
nel quale fi auaozafeudi 14. b.*8.;f e cofi farà ri* 
foluca qudtacotfimiffione, c cofi fari meglio a 
pigliare ti grano , che 1 orzo , come fi vede nella^ 
feguen te opera t ione, oo;c©fci c 

30 i* 150» 



feudi 1600. orzo 
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4i tarlilo* ^ oc.d sì ibtidtamKis ti -Ix^p 
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r uguagli dille moneti* pi fi* * mifurf 
di dtuetfrjòrtt É • X* 



MOltc voice porri occorrere di hauere a ra- 
gnaulare Jc monete, opefi,omifure , nel 
modo che leguc , come per efera pio fi domanda-* 
fe Tei teftoni Papali fanno 1 2. lire di Tofcana , e 6. 
lire di Tofcana&MO j^giuli/, e z7. giulij fanno 5 
pezze, e 5 . pezze quanti teftoni farà nno • Per far 
quefto raguaglio ftordinaranno li numeri cornea 
fegue*. ~- « 

•ooi t ì 

Teftoni lire lire giulij giuli; pezze pezze 

6 i% 6 9 n 1 j 

Edi- 



E difpoftt li numeri m quefla maniera f fi mal. 
tiplicarl il primo eoa /l terzo , e quello che ne» 
vico c con il quinto, e quello prodotto per il fe eti- 
mo, come moftraranno le linee dell'operatane»* 
iranno 4860. e poi fi moltipl icari 1! fecondo co 
il quarto il prodotto per il fe Ito, e produrci 
314. che farà il partitore di 4860- il quale ci eli* 
tra 15. volte , e 1 5. teftoni , diremo che facciano 
le cinque pezze > il che piùchiarameirtelxduna- 
Ara con la feguen te operariohe* tirati 

Teftoni lire lire ; gitili j gitili} pe^ze pezze 
— ■ . ^ j..- ^ 

6 iz 6 9; 17 3 
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^partitore- 3x4 



iwsid 486^ 



teftoni 15 161,0/ 
♦f* 000 

Quefta regola chiamata moltiplico fi oSerua^ 
iu queft-e forte di ragioni* o che fi*' £ jrttumcri,ò 

ò (/. ò quanti fi voglia , lì offerite tempre ilme- 
definì o modo di taolr plicare il» primo con il tcrto 
& il terzo con il quinto, il quinto con i! fct cimo , 
ccofi di mano io mano fino al fine, e quefta mol- 
tiplicatone ci darà il numero>chc fi ha da partire 

- 342* 3, e poi 



U6 RaguagU 
e poi & mol tipUcarà il fecondo con il quirto , or il 
quarto con il fedo» e cofi di mano in mano (ino 
che ve tìano , e da quefta mokipbcetione fi pro- 
durrà il partitore . 

Potrà dite alcuno , che io ho meflb vn efcmpio 
che facilmente ogni vno lo puoi intendere , & io 
li dicoche imtcnctone mia è di dare efempij tali » 
-che li pofla intendere quelli che defidcrano d'im- 
parare, e che poffino conofcere, & efaminare la_» 
facilità, c la verità di quefta regola. 

Quando verrà propofto vna domanda di tre* 
numeri ,come dire o. braccia fanno 3 /canne , 6. 
Canne quantebraccia faranno, eflendo qi«cfta_» 
propofta di tre numeri fi moltiplicare il primo 
perii tcr«o;*iatÌ54. e quefto fi partirà per il fe- 
condo, che è J. e ne verta 18. braccia, come fi ve» 
de n ella feguente op er a tione . 

braccia Canne Canne 



braccia i 8 
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54 
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Auuertendo ehc fe bene quefta fudetta propo- 
fta fi potefta ottimamente rìfoluere per la regola-, 
del tre » m» fono però feruito della regola mola- 
plice per mofcrarc lafua generalità. 
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bagnagli tfj 

E/empio 

E fé fi dieeflc $ j. feudi di Roma fono 100. Iru 
Vcnetia, c 75* di Venctia fono ico.di Napoti 9 $o 
di Napoli quanti faranno di Roma » moltiplica^» 
come fi c detto, c crouaremo che 50. di Napoli 
vaglio no ipy di Roma » come £ vede nella te- 
gnente opratione. 

Roma Venetia! Venctia Napoli Napoli 
^ A ^ 

53 100 75 100 50 
i ^ 7S 



100 150 
100 350 



pattitore 1: 0000 3750 
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il quale rotto febifa to t*§ 1 0000 

Bfimfio 4. 

Se fi diceffe lo.zecchini vagliono 11. doble , e 
5 .doble vagliono 1 5,fcudi> e infeudi vagliono 10 
vngarii jó.vngari quanti cecchini faranno ; & ope- 
re 
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Ufficio : onde per fapere douc fari maggior rtititi. 
fi diri coti co la regola fudetta Ce I7i.da 1 83 .prcr* 
*t ordinati , che darà 174. prezzo che fi troua-,. 
operati come vuol la regalia che n'vfciranno groffi 
1 86. c -| T Dunque fi haueri da fare la rimefla io* 
Milano per cflerui rtilki , effendo che per reftar 
del pari in Anuerfadouerianotrouarfi li groffi 186 
e 4^ e purfirrouano fe nongroffi 185 ~ perciò 
facendo la rimefft in Anuerfa il beneficio farebbe 
minore , come fi trde nella feguentè operatione. 

foldi 171 groffi i8| foldi 174 
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Commi/pone 5. 
. . . .tcx ibioì c^' • • 
Si commette in Napoli che fi rimette 1 8o.fcu- 
_t di moneta Romana,chc confiltono in 100. lec- 
chÌni,onero6o.dobole valendo il «echino in Ko- 
ma 1 8. giuli j , de kt Napoli il. carlini, e le doblo 
giulij to. lVna, & in Napoli 35. carimi , nor li do- 

manda fe c meglio Ti»ct«efc U «cchmi>° le doble 

* - - * e quanto- 
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t quanto ci fari d'auataggio per la parte più vtilc 
Per rifoluerc quefta commiffione diremo coli per 
regola del trefe 30. cornano 35, in Napoli, che* 
doucria cornare 18. c moltiplicando» e partendo 
fecondo la regola, crouare&o che ne viene x 1 .Car- 
li no per ca minare o\ pari con bhìobb>rna perche 
del cecchino fe ne croua xx. carlini , dunque (ari 
meglio rimettere in tanti «echini • accefo che li 
auania vn tarlino per ciafeuna , e cefi conclude- 
remo che rimettendo in tanti zecchini guadagna, 
rà 1 o. ducati in cucca la foroma, il che fi moftrari 
più chiaramente nella feguentc opera tionc. 

18 



■ • J0 

Per conofeer più predo q ual di dui partiti fia il 
più vtile, fi conofecri io vn'iftan tc,molt#pltcando 
in croce il xi.con 30.& il 3 5x03 18. e quello che 
produce maggior numero lari il più vtile* perche 
moltiplicando 18. via 35, fa 6% a e 30. via x 2,. fa-» 
660. do uc die produce maggior numero xx. & è 
maggior digo. : e per crouare il valore di quefto 
auanzo fi moltiplicaranno li dui denominatori, 18 
€30. e faranno 540. che fari il denominatore di 
30. e fari quefto rocco c ^ c fchifato fi riduce 
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ad vn carlino per tiafehedun zecchino,come fi *e 
de odia feguentc operanonev u n 'o>^ 

?aprnjLT 11 1 ih » a 

. « f ^méoÉb^s naflftni ebraismi! trrì > oh:: 1 
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JL-S- che fchifatofa-f T 
— cioè vn carlino. 

Commijftonii^. 



Ordinano in Piacenza di rimettere in Vtnetia 
a ducaci 178. ò in SiuigJia aMarauidis jTfrdoue 
fari pitì beneficio, tròuafi pfr Venctiaa ducati 
178-f e per Siuiglia a marauidis J7<5, Dimandati 
qua! poitiw fard pi» ^Itftfilrtflggioftspercke le tro- 
ttate lobo itìifegftfH r 
migliòri) ftalì dfrcftè _ . 
fàlera pia^»^hd*icéÈf»f-udì a feudi vna,e rice- 
ueda ertolo fptztoitbS tìfc*pe8fafKrc qual dette 
dud ruderi pii ben^h^^rkoatotaccommodafi 
la regote to'ùl(àrm'*~dib**4otnljfL daj78-£ 
che darà centoni fpezsi il j>rimò,&itt fecondo nu- 
mero in tefsfi poi giù nitido h^ui wri alli tcrai 

del fecondo numero 1 com^pui volte fi è detto 
. - jnan- 



CommiffitmhÓ' *rk*tofc 

innanzi, poi operali cauando foldi, e denari > che 
n'vfcirà i oo. foldi jjdcn.^-^f e la feconda rego, 
la affettati pur ncll'iftcffo modo , dicendo fe 374. 
viene tfó. che verri cento » opcrafj ej*c ne reful- 
teri loo.io.foldi denari 8 ytt Dunque per Siui- 
glia fi fard miglior partirò, perche la Tua differen- 
za del 100. è maggiore di q uclla di Venetia,come 
fi fede nella fc^ucnxe operacione • 

178 0^1178-^ 100 
3 ti — 
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534 o ijioo 
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Commi ffionK & arbimj 559 
che veniri per Lione 101. foldip denari 4. e -f-*; 
pofeia fi dira di nuouo no -f viene 1 $ j.che veni- 
ià 100. operati nel modo fudetto, che n'vfeiri^er 
Fiorenza ior.foldi 15. den.8f- 

Dunque il partito di Fiorena fari di maggior 
beneficio per effere il fuo conto maggiore di quel, 
lo di Lione» come fi vede nella feguence opera- 
lione ■ 
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100 
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Gommijponi 6* 

D'Anuerfa vieti ordine in Genoua che compri* 
no li velluti a prezzo , che vn palmo vengi in Ge- 
noua foldi 9. e -7 moneta di groffi , con la trarta di 
Piacenza a grofliii8. fi trouano li velluti a foldi 
7pjL il p almo,e li denari di Piacenza a foldi 99. di 
moneta corrente, dimandali fe torna conto effet- 
tuare tarordinc. 

Deuefi faperechc groffi ix.fanno vn foldo per- 
ciò li fcldi 9f daranno groffi 1 14, hora per ritro- 

pare 



Comrnij(fìoni, & arbitri] $6l 
uare fe ui farà beneficio, o danno, difporaflì la re- 
gola del rre in tal modo , dicendo , fe groffi iz8. 
prezzo d vn feudo di marche , trauanfi In Genoua 
foldi 90. che fi trouaranno groffi 1 14. che fono li 
ioidi 9-5- operati ca uando denari con il via lì. che 
ne rcfultcranno foldi 80. den.i-Z- fi che farà bene 
effettuare tal ordine, rtando il beneficio che vi fi 
troua, perche la commiflìone è dì comprare li vel- 
luti a fol. fto.de n. 1 e fi troua no a foldi 79-i come 
fi vede nella feguente opcrationc 
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Commijpont % 

Di Roma ordinano in Mi/ano, che debbano far 
la rimeffa in effo luogo a feudi 1 lo.con prouederfi 
di Piacenza a foldi 144. Auuifano hauer fatto Uu» 
tratta a foldi 145. e la rimetta a feudi no-^dima- 
dafì fe hanno aggiufìato la commiffionc fecondo 
il fudecto ordine . In quella commiffione la rego 
la del tre, deuefì accommodare, Cofi dicendo, fe-* 
fo!di 144. fono feudi 1 20. che faranno 145. operali 

come 



$6% Commi/póni, & arbitri) 
con e vuol la regolai che ci rigireranno fc. uo£ 
fi che la foderta com miflìone fi è aggrottata còju 
beneficio » cflendo che hanno facto la tratta a folcii 
i45.potendodifporrcafciidi izo-£ & i fegoito 
a feudi i zo-j quando li detti auanci non fi volcflfe- 
ro fchifarc f% cauaranno foldi , e denari col modo 
folito;, che n'vfciranno foldi 16. dcn.8. li quali fa- 
ranno vgua li di valore alli £ di feudo, come fi ve- 
de nella fcgucncc opcratione. 

feudi no foldi 14$ 
H9 

Zoo 
480 
110 



17400 
300 

120 



144 cioè •£ 

CommiJJìonf 9. 

Da Roma fi fcrìue io Viterbo > che coli Ti mie- 
ftino feudi 1 500. moneta ò in tanto grano a feudi 
7. il nibbio, o in tan t'orzo a 3. feudi, e di la viene 
rifpofta che il grano non fi puoi c hauere a meno di 
Jcudi 7y e l'orzo a Jy fi domanda qual di dui fi do 
ucrà pigliare per maggiore vtile del compratore , 
e quanrvtilecifari in rutta la quantici. Ferri* 
felucrc quella comoii/fione fi fard due voice la re - 



foldi 144 



ito 



Qommtffinni, & arbitri) 
gola del tre , dicendo fe jo. giulij che è il prezzo 
dell'orzo ordinato romano gitili; 3 2. che cornaran 
no feudi 1 5 oo, operai * torneranno feudi 1 600. E 
poi fi £1 la feconda opera ctone, dicendo fe 70. gin- 
Fij prezzo ordina tod$l grano roma 74. che corna- 
ranno feudi 1 500C t*pera , c torneranno fc é 1 5 85. 
b^i.c^ecanrocoftòilgrano, e l'orzo è coftato 
feudi itfoo.fichex meglio a comprare il grano 
nel quale fi auanzafcudi 14. b.l&!f e cofi farà ri* 
feluca queitacommiffione, e cofi fari meglio a 
pigliare il grano , che 1 orzo , come fi vede nella-, 
fegucn te operartene* à c; 



£- 2 -ai 
io 1% 15^0 

feudi xtfòot orzo ■ ■ 



JOOO 
4JOO 



48000 




180 

i li ti i»t tiH |jt i\ 



IfOo sussi -"3 c 



lofSO c 

1 1 IOOO ' 

ti 



; .iZ IMOOO ■ / 

4IO 

• ai ov^l ^b«*3*t> ^MrM^..*rfòOtóaè:3^i 1*1, * 
A ri 400 

« .lite)» fcuQ'aa» ? » ^oflliinT*^^-^ £;ìiIq * 
; v/n J iwa i '. 1 ni i mn ua^ 
orso fc. idooioo) . 3floi3fiia<jo 
grano fc. 1585:71 -y 

■ tn.i| ■ - f{ o; 

autnso fc. J4 : x * "7 11 — 7 

^ ,1 OMO *coòi 

«K>?4> 

Z>* ragutgfiJitfi moneti, pefit • mifur* 
di dwitft jbrti . C4jp. X, 

od 1 „ 

MOltc volte pfttr4 occorrere di hauere a ra- 
guagliarcic monete» o^cComiAirc, nel 
modo che uguc * come per efenapio fi domand 
(e Cd teflon! Papali fan no 1 l. lire di Tofcana , c— 
lire di Tofcana fanno 9. giulij, e n. giulij fenno $ 
pene, e 5 . pezze quanti teftoni faranno . Per far 
quello raguaglio fi ordinarann o li numeri cornea 



OOOI ' T 

Teftoni lire lire giulij giuli; pezze pe*zc 
6 1% 6 9 rj 3 5 

Edi- 



£ dtfpofti li - numeri - in quefla maniera f fi mal. 
tiplicari il primo con ri terzo % e quello che no 
^ieaecon il qninto, e quefto prodotto per il fetei* 
mot come moftraranno le linee dcll'operatione* e 
iranno 4860U e poi fi mol tipi ic ara il fecondo co 
ti quarta , & il prodotto per 1 J fe llo i c produrrà 
314. che farà ii partitore di 48^0. il quale ci en- 
tra 1 5. volte f e 1 5. teftoni > diremo che facciano 
le cinque pczz* » il che più chiaramente fi dima- 
ftracon lafcgueate operatiDhe^. » i-v si 9 

Teftoni lire lire giulij giulìj pe^ze pezze 
r r* 



s 
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teftoni 15 i6xo 

$z 000 

^ ^^^oo&y^^^.; ; - 3L*' :: . >'^*>v- "-v • 
Quefta redola chiamata moltipllco fi offerii*^ 
iti que fte fot te di ragioni, o che fia <* 5* *umeri,ò 
7.0 9; ò quanti fi Voglia , fingerti* fera pr e il me- 
delimo modo ditoolr plicare imprimo con il tcrto 
(U il terzo con il quinto ; il erutto fcfcn il feteiroo » 
• cofi di mano io mano fino al fine, e quefta mol- 
uplicationc ci darà il numek-o>chc fi ha da partire 

• 2. e poi 



E/empio J. 

E fe fi dieeflc 5 }. feudi di Roma fono 100. (il* 
Venetia, c 7$« di Vcnctia fono roo<di Napoli^o 
di Napoli quanti faranno di Roma > moltiplica.» 
comefiè detto, c crouarcmochc 50. di Napoli 
vagliono 19 y di Roma , come £ vede nella fi- 
gliente opratione . 

Roma Venetia! Venetia Napoli Napoli 
^ A ^ 

53 xoo 75 100 50 
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il quale rotto febifato è ^ 10000 

Bftmfio 4. 

Se fi dicefle lo.zecchini vagliono n. doble f e 
5 •doble vagliono I5jfcudi>c infeudi vogliono 10 

vngari>3<5.vngari quanti «cechini faranno ; & ope- 
re 



5<58 Zaguagli 
ti fecondo la regola, trouarai che lì jó.vngari fa- 
ranno zecchini 34. come fi vede nella feguento 
opera tionc. 

Zecchini dob. dob. feudi feudi vngari vngari 

, -A. »-i 

5 15 17 10 }6 
J 17 



*o ix- 



- 



15 

3 d 



180 



partitore 18:00 



10 <5il 

$ 



3060 



lecchini 34 10 



n • 



èli: OO 

00 



E/empi* 4» 

E fe vno dicefle<5. canne di fcarlatto vagliono 
o. canne di peluizo di Siena,e \u canne di peluz- 
20 di Siena vagliono 8.di Matrelica, e 24^1 Ma- 
tetica vaglionei 6. di rafcia di Fabriano, jo-canne 
di Fabriano quanto fcarlatto farà, fii opera come 
fi è detto altre volte, trouarai che ne vengono 45 
canne di fcarlatto, come fi vede nella fcgueqte-» 
operationc. 
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Scarlatto Pel. Pel. Match Match Fabr. Fabr. 
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6 9 il 8 24 16 30 

Jr*— Y ■ ^ 6 





partitore 1152 



8640 



fcarlatco 45 4310 



51840 
Cy 5760 

C: OOO 

voglio prouare in prattica qutfto raguaglio pec 
leuare Io fcrupolo a chi dubitate fc quefta regola 
fia vera.ò nò,c fe fic fatto errore,ònò>e per pro- 
uarlo aflegnaremo vn prezzo ade d.canne di icar* 
latro a noltro arbitrio > e poniamo per efcmpio> 
che la canoa dello fcarlatto vagli 9. feudi , dunque 
le 6. canne di fcarlatto vclerranno 54. feudi, c fc 
con 54.fcudi comprarne* Jeanne di peluzzo,d un- 
que la canna del peluzzo valfe ó.fcudi, dunque le 
1 xxanne valfcro 72.fcudi. e fe con 71,, feudi com- 
pramo canne 8. di Matetica , dunque viene a co- 
li are 9. feudi la canna, e ^.canne valeranno feudi 
xitf.con li quali compramo 16. canne di rafeia di 
Fabriano, e partendo feudi 21 6. per 16. canne ne 

Àa % viene 



viene feudi i $-5- e tanto tofto la canna 9 dunque-* 
moltiplicandole 30. canne di Fabriano perij-j 
ne viene feudi 405. e perche quefta rafeia viene a 
valere feudi 1 3 -fofa chiara che vie ne a valere per 
vna canna e mesa di Icatlatto , c valendo la can- 
»a4clla rafeia vna canna, e meio di fcarlatto con- 
feguentemente Je 30.canne di rafeia vagì iono 45. 
difcarlarto il che li prouari anco fe moltiplicane 
doxanro le jo.cannedi rafeia a ij.fcudi,e mezola 
camia.quanto le 45. canne di fcarlatto a 9. feudi, e 
producendo tanto Tvna, come l'altra, e cofa ma- 
mfeiìa che 1 opcratione è ben fatta , come fi vede 
qui forco , 

30 45 

*3t 9 
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E/empio 6. 



Se fi diceflc 1 8.graffi Papali vagliono 3. fettoni 
5 . tcltoni voo feudo ^òro , e 4 feudi d'oro vaglio- 
co i doble, e 5 . dobl* vagliono 1 5 . feudi, 4- feudi 
quanti groOi faranno i& opera come fi vede % che 
ne verranno grolli 80. 



- n. 



grofli 



groffi tcft. teff, feudi fendi dob. dob. fc. fc. 
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partitore 90 



7100 

groffi 80 00 
E/empio 7 

Aj^C^jjW-'T'* | gitisi ' *' ^ ' k v 

E fe fi diceffe oncic n.di Roma tornano 1 1. in 
Napoli e 1 i.di Nap cornano p.in Mcffina,e 8. di 
Mcfs.tornano io.in Palermo, iz.diPalcr.quanto 
tornano di Roma, e difponcdo li numeri come fo- 
no propofti,e moltiplicado jI primo con il terzo, 
òl il t«r*o.con il quinto>& il quinto con il fettimo 
come dice la regola, e come moftraoo le lince ne 
verri 1 3824. per il numero che fi ha da partire, e 
poi moltiplicando il fecondo con il quarto , & il 
«quarto per il fefto , comemoftrano le fue lince fi 
produrrà il numero 990. il quale fari il parcirorc 
di 13814.6 ci entra 13. volte e -f} e tante oncie-. 
Romane torneranno le ix. di Palermo, come fi 
vede nella feguentc operatiopc. 

- A a z * Roma 



Roma Nap. Nap. Mefs. Mcfs. Paler. Paler. 
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Se fi diceflè 5.càne di Roma tornano imbrac- 
cia in Fiorenza è ix. braccia di Fiorenza tornano 
11. in Venetia,e i* di Venetia tornano 4. canne 
in Napoli.e io.can ne di Napoli qua ne tornarau- 
no di Roma, & opera come fi è fatto nella prece- 
dente, e come fi è infegnato per regola difponcn- 
do li numeri, e moltiplicandoli come dice la re- 
gola è come moftra la feguentc operatone» e tro- 
uaremochele lo.canne Napolitanc tornaranr* 
14. f -2. Romane &c. 
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Eguagli 37} 
Roma Fior. Fior. Ven. Ven. Nap. Nap. 
14 iir li i$ 4 io 
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partitore 616 y\6 

canne 144-7 Romane ÓI< * 

«oc 

E volendoci farla proua fi torna a reto per l\ 
medefimo ordine dicédo fe canne 1 %. e ^ di Ro- 
ma ianno 10. di Napoli, e 4»di Napoli fanno i5«di 
Venetia, c li. di Venecia fanno 11. di Fiorenza^,, 
e 14. di Fiorenza quante canne faranno di Roma» 
òl operando come fi c detto altre volte che trouc- 
rai che tornerai o le 5. cane di Roma come fi mo» 

ftra nella fegue nte operatane ò proua, 
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Roma Nap. Nap. V«n. Vcn. Fior. Pier. 

f A A " -i 

i4f-z- io 4 15 11 n. 14 : 

' —-y ' - 1 1 

- 15 

ix 154 

v • *■- 4 

180 

10 616 

14 



partitore 18:00 



T 7 



14Ó4 



soia 



canne 5 Romane 616 

37 (5 

- 90: 00 



Ouefte regolecome fi dettò (bno vniuerfali, 



godono fr 



mili Efcmpij,, * pròpofte, è fiauo poi , o di tre , 0 
dr Cinque, odi fette, odi 9. e più numeri offeruà- 
doquanto fi è detto di fopra , e fcrmramio tanto 
in diuetfe force di monete comedi peli , e mifure 
con» già fi è dimoftrato , e perche dille cofe fu- 
dette ogni perfona ne può cauare tutto quello 
che defidert^d limili materie : Per non eflere te» 
diofo è moietta al Lettore paflaroda quefto di- 
fcorlo al trattato de Baratti • c de meriti femplici, 
& a capo d'anno, &fimilmente delti feonticofo 
tutte curiofe , e degne di eflere in fc dalli nego- 
tiant j, & altre palone . 

Trat* 



Trattato di Baratti . Capo X/. o i 

SOgliono li Mercanti vfarc di Barattare era di 
loro vi a mercantia con vn'altra , c tra quelle 
due mercantie fempre ve ne fuole cflere vna ran# 
cica » e perche il padrone non troua a fmaltirla_» 
per contant i cerca di barattarla, e.di proferire dì- 
ucrfi partiti all'altro per t rarlo nella rete , e far* 

10 cafeare al romore, la qua! cofàìfiarjmoiti fieno 
aborrita , nondimeno perche in quefla regola fi 
feoprono belle inuenrioni , e bel lifiìme fottiglicz- 
zt non voglio mancare di m oftrai e Ja regola .coa^ 
pomi li feguenti £fcmpij« s 

B aratto primó è xg 

Vn Mercante ha Certo panno affai ft itiuO qual 
non troua a fmalcire , e li abbocca con vn mercà- 
te di lana, e li dice fe mi volete dare la voftra lana 
vela pagarò con tanto panno, quello rifponde vi 
darò la lana , ma perche incontanti vale 12. feudi 

11 100. in baratto ne voglio 15. e quel rifponde il 
mio panno vale 44-giul 1; però raguagliamo li ba- 
ratti, & io pigliar ò la voftra lana con otto di tarra 
per 100. e così fono d'accordo , hora fi domanda 
quanto volerà in baratto il panno, e quante canne 
ne douerd dare in pagamento di libre 1150. leua- 
to però la tarra di 8. per 100. per rifoluere quefto 
ba ratto fi leuarà la tarra dalle libre 1x50 di lana 
a ragione di 8. per 100. dicendo fe 1 00. legando- 
ne 8 tornano 92,. che tornaranno H50.C operan- 
do fecondo la regola del tre tornaranno libre* 
1070. di lana netra, le quali valutate a 1 5. feudi il 

A a 4 100 



Yf6 Trattato de 9 baratti 

100 importano feudi 3 io. e ~c poi fi diri fc ii. 
incontati che valfc la lana fu meflb in baratto feu- 
di 1 5-chc cofa fi doucrà mettere gioii j 44. di con- 
tanti che valfe il panno i & operando dicendo fe-* 
H.tornano i5-che toro era nno44.&operado tro- 
u are mo che vengono giù li j 55. in baratto ; e poi 
parte ndofi li feudi ? 10. e ■* cioè giulij 3 105. per 
5 5 .canne ne verranno canne 56.e-f-rCioè palmi 
3>c x-. di vn palmo,come fi moftra nella feguence 
opcrat ione • 

Lana 100 libre 
carta 8 
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libre di lana netta 1070 
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la detta moltiplication e tono giuli 3 105, 
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55 Cioè -? T 

£ co(i fi coelude cheque! panno verri 5 ? . gìu- 
li; in baratto 1 e che per pacare 1070. libre dì la* 
na netta a feudi 15; il cento c'entra rari no canno 
56.C palmi 3. e -~ T di palmo come fi è dimoftr ato. 

Baratto fecondo . 

Dui barattano barn bace è zuccaro, e quello del 
zuccaro dice incontanti » io ne voglio ». feudi il 
100.& in baratto ne voglio 16. feudi è quello del- 
la bambace dice io voglio della mia bambace feu 
din. il cento, e baratto ne voglio proportiona- 
tamente quanto ne volete voi con beneficio , & 
veile di 5. per 100. di quello che farà U raguaglio 

del- 



578 Trattato de' baratti 

del baratto: G domanda da quanto verri in barar* 
tola bambace con laccrefcimento di 5. per 100. 
di vtile : Per rifoluere quello baratto diremo coti 
fe 14. di contanti tornano 1 6, in baratto che tor- 
neranno xi .di conranti di bambace , & operando 
fecondo la regola del tre ne verranno feudi 14. 
per il baratto della bambace , e perche difleche*» 
voleua 5. per 1 00. di guadagno , & vtile' diremo 
coti fe 1 00, tornano 105. che cofa tornerà no 24. 
& operando torneranno feudi 2*5. e -f e rantoli 
doueri mettere la bambace fi per Eguagliare il 
baratto come per accrescere il guadagno di 5. per 
100. come fi dimoftrari nella (eguente opera t io- 
ne . 

Zuccaro baratto contanti bambace 

14 contanti 16 2i 
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Baratto Ur^o* 

Dui barattano fvno ha 'Cera, -e l'aitro ha pepe* 
c quello della cera dice, io della cera mia ne vo- 
glio 1 S.fcudi iti con tanti , & in baratro ne voglio 
xz.fcudi il cento, e quello del pepe dice,to voglio 
dei mio pepe per ii baratto feudi 6. $iù che di 
contanti, che è,prezfc0 propotricnaroal voftro. Si 
domanda quanto valfe incornanti il pepe: Per pia 
foluereqiiefto barattati diri v fe 4; baratto della^ 
cera vk«e da 1 8é contanti da che verrà 6 baratro 
del pepe , 6c operando fecondo la regola verrd da 
ij.fcuài x e tamo valfe incontanti il pepe , come fi 
vede nella feguefc te operatone con la fua proua* 
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Baratto quarto. 

Dui barattano l'vno ha lana laqual i neon canti 
vale 9. feudi è ± il 1 00. & in baratto ne vuole feu* 
di 1 e lalrro ha oglio, e ne vuole in contanti ba- 
iocchi 19 e ~ 1 boccale , & io baratto lo cótò yf. 
baiocchi : fi domanda chi di lor dui barattò me- 
glio è quanto per 100 Pcrrifoluerequeftobarat* 
co» diremo cofi Te 9. -*» tornano feudi tx. in barac- 
co che tornaranno 29. e ~- concanti dell'oglio , & 
operando rrouaremo che l oglio fi doueua conta* 
re 56. in baratto per andare del pari , ma e fiondo fi 
contato 37. viene a guadagnare d'ogni $6. feudi 
vno , e per ogni centi aro feudi fa baiocchi 77. c* 
£ come fi vede nella feguenec operinone . 
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l& X 100 
, I 



fetidi x.b.77f 



100 
z8o 
xSo 
z8 



$6 cioè f 

Baratto quinto. 

Dui barattano IVno ha vino che vale incontan- 
ti itf, fendila botte, & in baratto ne vuole io. o 
l'altra ha grano che in conranci vale 4. feudi il 
rubbio,&jni>aratto lo diede per 9 fiorini , e fu v- 
guale il baratto* Si domanda quanto valfe il fio* 
ri no. Per rifoluere quefto baratto fi diri fe ló.fcu- 
di dì contanti tornano in baratto feudi io. quanto 
tornaranno 4-fcudi di contanti^ operando fcco- 
do la regola del tre ne verri in baratto feudi 5 .cioè 
500. baiocchi, quali partiti per 9 fiorini trouare- 
no che il fiorino valfe baiocchi 55. c come fi 
dimoftra nella feguente operationc. 

16 20 4 

4 



feudi 5 cioè 
baiocchi 500 80 



fiorinii 9 500 
baiocchi 5 5 £ 50 

il fiorino ? 
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Barattofefto. 

Doibarartaivo grano a lana , e il prewto della.* 
lana in contanti, c feudi \6. il 100. c il rubbio del 
grano in contanti è feudi 8. & in baratto ne vuol 
io. ma con quefto che vuole 4, in conranti. Si do- 
manda quanto fi doucrà mettere in baratto lala- 
na,e per 400. rubia di grano quanta lana vi entra- 
ri» Per rifolucre qucfto baratto, & ogni altro limi- 
le doue fi tF 211 * 3 di v° lcr P*"* in contanti fi leua 
va quella parte che fi vuol di contantiebe in quc- 
fto Efcmpio»e il 4- fi leua dal baratto, òi dal con- 
tanto di quello che lo vuol riceuere , e reiteri per 
il baratto 7 -ì-e per h contami 5 4 P°« fi f c * 
» contanti tornano 7-4 che tornaranno 1 0. che e 
il contanto della lana, è moltiplicando, e parten- 
do come vuote la regola ne verrà VU e ^ T e tanto 
fi douerà mettere la lana in baratto , e per fapere 
quanta lana entrari in dettograoo moltiplicare- 
tno il grano per il fuo bara tto cioè 403. rubbiafli 
erano per »o, e oc verran 04000. feudi dalli qua- 
li fe ne lena il 4. per li contanti^ retta 3000 e que- 
fio fi partirà peri 1 .e ^ che è il baratto del too. 
del' a lana, e vi entrari 1 37 .4. che fono tante cen- 
tinai cioc libre 13750. la qU al lana importa-» 
aooo.fcudiè 1000 ne pagò di conwnti cheag- 
eiontia ?0QO, fanno 4000. quanto importaua il 
«ano in bara tto,& ecco prouato J'v 00, elettro, 
come fi vede nella leguenrc opctatione. 
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Segue l'altea operatone 
Rubbia 400 
a feudi 10 



4 



4000 
1000 

3000 
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284 Trattato de 9 buratti 
N u lana im per ta feudi 3000 e per il quatto 

feudi 1000 



feudi 4000 

Baratto fittimo . 
£)ui barattano zuccaro, e fetale quello del zuc* 
caro,dice il mio zuccaro vale in contanti lire 64. 
in baratto 71. ma voglio la ~ in contanti , & ol- 
tre di ciò il benefìcio di 8. per 100. (òpra il con- 
tante» e quello della feta la mette in contanti lire 
IX. fi domanda quanto fi doueri mettere la feta_» 
in baratto . Prima bifogna dare il benefìcio di 8. 
per 100. a 64. dicendo fé 100. romano 1 08. cho 
tornaranno 64. opera è ne verranno lire 69. è -~t 
poi leuarai la meta di 72. è reftarà 36. e quello j 6. 
fi leuarà da 69. c -fr e reftarà $ 3. c 4r poi fi diri 
per la regola del tre fe 33. e4T contanr * vengo- 
no 36. in baratto che cofa verranno ix. & opera-* 
che oe verranno lire 1 3. e -~- T per il prezzo della 
feta in baratto» e così, eaggiuftato, e ragnaghato 
il prezzo di l'vna, e l'altra cofa in baratto, e verrà 
il zuccaro inbaratto lire $6. e la feta lire 13. ~ T 
la qual cofa più chiaramente fi dimoftra con la (e- 
guente operatione. 

ico 108 64 

- 64 

6 9*TT 

43* 

100 cioè ~ 69 
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la metà di yt i $6 
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818 cioè -1 7 
Baratto ottauo. 
Vno cambia garofani, a pepe , e quello delli ga- 
rofani dice che in contanti ne vuole feudi 14. il 
cento 9 & in baratto 1 8. e che ne vuole il con 
tantii e fi contenta di perdere il fettimo > e il pepe 
fi pofe in baratto feudi 1 6. il 100. fi domanda of- 
feruando tutti quefli requifiti quanto fi doueri 
mettere il pepe in contanti^ dirai che fotrratto ìl 
fettimo di 14. che è 1. refta 11. e poi leuando il 
~- dal baratto delli garofani che è 18. ri man VU 
e lcuato quefto medefimo terso di 18. da 12. ri- 
man 6. e poi dirai fe 1 2, di baratto tornano <5.co- 
tanti che tornarà 16. di baratto, & opera trouare - 
mo che ne verri 8. e tacito fi donerà mettere itu 

fi b con- 



% 16 Trattato if bar alti 

Contanti il pepe la proua di quella fi farà (oppo- 
nendo d'hauere a cambiare libre 100. di garofani» 
le quali valutate a 18. feudi in baratto importano 
fc. 1 8 dalli quali leuatooe il terso reftano it.il che 
partito per il con t nto del pepe, che è 8. ne viene 
1 . 4- cioè vn centinaro è mezzo il quale mol tip li- 
caco per 8 fa ix.e cofi è raguagliato il p^zodel 
pepe con quello de i garofani,comc fi motta nel- 
la feguente operacione. ; * 

IX 6 16 
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proua libre ioo. di garofani a 1 8. feudi 
il ioo • 1 8 



fanno fc. i8;oo 



feudi 1 8 leuatonc il -~ che e 6 

ór ■ ■ ■> 

— — Il 

reffctrà it 4 



contanti 8 



8 cioè $ 



del pepe *4 
8 

8 
A 



Trattato di Baratti 387 



Baratto nono. 

Due vogliono barattare a Corame è Cannella 
a contanti vale {ire 14. il cento, & la pelle del co- 
rame vale ioidi 14- & a baracco la mette fol.16.Sc 
vuole dare la -f pajpe in denari contanti , fi doma* 
da quanto fi donerà mettere il cete/ della cannel- 
la in baratto , & per libre 450. di cannella quanto 
corame, & denari fi hauerd : Per rifoluere fimilo 
barattò fecondo il cenare della propofta bifogna 
aggiungere al baratto de coramiil -7 è perche que* 
fio y viene a eflère il quarto di lóxioò 4. s'aggio- 
gerà dunque 4«:a 16. e fari zo. & hora quel 4. vie- 
ne axflere il ~ disperò bifogna ftare in cerati- 
lo di non fare errore infunili occafioni , e quel 4. 
che vi^ne a efière il - che vuol dare di contanti» 
s'aggiunge al 14. contanti del corame» c farà 1 8. e 
poi diremo per regola del tre fe incornanti fi 
mettono xo in baratto che fi metterà z 4. che è il 
contanti della cannella » e verrà 2ó.c|e tanto fi 
doueri mettere la cannella in baratto » la quale* 
cannella a quefto prezzo importa lire izo.e leua- 
done il -f per contanti refta 96. e poi dirai fe Ioidi 
16. che era il baratto della pellami da vna pelle» 
che mi darà lire 96. qual partito per foldi 1 6. no 
viene 1 zo. come ricerca la propofta, e come fi ve- 
de nella feguente operatone» le 14. contanti tor- 
nano io baratto» che tornaranno 14. contanti. 

Bb x 14 
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Baratto 10. 



Diii baratea Dórvno ha fcarlatto del quale a 
contanti vuole feudi 9 la canna , & in baratto ne 
vuole feudi 1 1. e ne ha canne 40. e l'altro ha lana 
la quale io contanti vale feudi 1 3. il migliar© » c 
. q uc j ^1 fcarlatto ne vuole in contarti feudi ioo. 



Trattato di' baratti 389 
fi domanda quanto fi doueri mettere in baratto 
la lana,c quanta lana vi entrari per il compimen- 
to di quello fcarlatto. PerrifoluerequeQobarae- 
to,fi moltiplicare le 40.canne per li fuoi contanti 
che c 9. e farà 3 óo.e medefimamente per il Tuo ba« 
ratto che ix. e fard 480. dalli quali numeri 480. e 
560. fi leuarà il 100. di contanti» ereseranno 160 
incontanti è 3 80. in baratto, poi li diri per regola 
del trc,fc xóo.cont nti fono 3 8o.ir, baratto , cho 
faranno 1 3. contanti della lana > opera, e trouerai 
feudi 19. e tanto fi donerà mettere in baratto la_» 
lana.e per fapere quanta lana vi entrargli partirà 
il 3 80. per 1 9. e trouaremo che ve n'entra io mi- 
gliata ,ci oc libre zoooo. le q uali a 19. feudi il mi* 
gliaro importano 38ò.fcudi>alliquali aggìongen- 
(forili ioo.con tanti fanno 48ofcudi, come ricer- 
ca la propofta , e come fi moftra nella feguento 
opera tione. 

Canoe 40 . contanti fc, 9 baracco tv 
9 4» 




%6a 




» 1 



Bb j x&o 



190 Trattato de' baratti 

z6:o 380 . i $ della lana con- 
, 13 tanti 
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feudi 480 
£ aratto li. 

Dui barattano zuccaro, c cera ,qtiello del zuc- 
Caro fe ne troua 5 500. libre di bona qualità, ma-» 
per bavere patito per mare lo vuol dare per 1 5. fc. 
il cctìto incontanti % & in baratto lo vuol metterò 
10. e vuole contare il quinto, e quello della ccr&_» 
ne vuole incontanti feudi 15JI cento . Si doman- 
da quanto douerd mettere la cera in barattò, o 
quanta cera entrarà per rintiero pagamento del 
2 uccaro ; hora moltiplica il zuccaro per il Tuo ba- 
* ratto, e per li fui contanti^ per il baratto, ne vcr- 

I ri feudi 700. e per li contanri feudi 515. hora ag* 

: giongi il quarto di 700. al medefimo bara t to,e farà 

I nno ó 8 75-& »1 medefimo quarto di 700. fi aggiongc alli 
^ . ~. contanti* c faranno 700. per li contanti auucrtcn- 

:ouwuo:ouc3ii ì ^ *> 

;ontano;onni . a V - ^Am 



T r attuto it % baratti 39 1 

do che quel quarro che viene aggjonto al baratto 
doppo eflfcreaggiontodiuiene il quieto » come ri- 
cerca la propofta ; e per tornare al noftro propo- 
sto dico,chc il contanti 700. tornano 875. dunque 
che torneri 25. opera per la regola del tre , e tro. 
uerai che verri per il barrotto ]i e tanto fi do- 
tterà mettere la cera in baratto,c per faperc qua- 
tacerà entra per fenire di pagare detto zuccaro 
partiremo 875. per 3 t e 4 che è il baratte dclla^ 
ceraie tante volte vi entrari tante centinai* di ce- 
ra vi bifognara,e partendo trouo che v( entra 28.C 
x8.cen tinara di libre entraranno per pagare detta 
cera,come fi vede nella feguentc operatione. 
libre 3500 3 500 

525:00 700.00 

1 — - ^ 1 » 



feudi 525 feudi 700 
17 J il quarto 175 

700 87$ 

■ ■ ■ • 1 " 1 f < 

7:00 875 *j S 7J 
i$ 4 



437$ 
1750 


i*5 


18 


xi 8. 75 




i7J 





5500 

IOOO 



700 cioè f fib 4 Si 
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Si delie ìticrtìrc , che q dando fi tratta di 
rericcuere vna parte in contando fia tcrzo,o iqoar 
co, o che altra parte che fi fia r fi deue reuarcdat 
baratto di quello che vuol riceuere , e quel tanto 
Che fi leua dal baratto , fi lcuard dagli contanti , c 
poi fi feguìta la regola. 

Ma (e quello che vuol dare vnà parte all'altra-* 
non ftari in ccruello, fari errore , perche quando 
dice Hi voler dare il quinto y s'intende il quarto 
del baratto che aggionto al medefimo baratto vie- 
me ad efiere il quinto,e cofi perii quarto fi aggio 
ge il terzo , e per il terzo fi nggionge il mezzo > 
come per efempio a i<5. baratto volemo iggionge- 
re il quinto pigliamo il quarto di 1 6. c fard io. & 
all'hora farà il quinto, c cofi douéndo aggiongere 
il quarto a 1 5. di baratto pigliaretno il terzo di 1 $. 
che e 5. e fard lo. e do ucndo aggiongere il terzo 
ai baratto xo. ptgKarerno il mezzo che farà 10 & 
aggiorno a xo.fard jo.c cofi 10 fari il terzo di 30. 
c con q uefto termineremo li noftri baratti > non-» 
perche fi ano finiti, ma perche da quefii fi puoi ve* 
nir ejin cogniuonc di molti altri . 



Seguono ti meriti, tfeenti. Capè XII. 
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I meriti , e gli feonti fi vfano di fare io diuerfi 

modi,c prima diremo de* femplici,come per 

efempio vno ha prefiato a vn'altro feudi 750, a ra- 
gione di cinque per cento Fanno, e quello gli ha-> 
| tenuti tre anni,e z.mefi , e 1 z.giorni fenza hauerli 

I dato mai niente > lì domanda quanto fi deue dare 

I per il merhofemplice di fetidi cinque percento 

I 4,nu> l'anno^ non altro } per meritare qucfto benefirìo 

* fide- > 



nnmn^nnin. 
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De Ili meriti/empiivi 3 9 $ 

fi acne vedere quanto meritano li detti75o. feudi 
in vn'anno trouarerr oche maritano feudi 37* • 
ba^o. moltiplicando li feudi 7*0. per che è il 
frutto di loo.per vnanno,ecofiqucftifcudi 37. e 
b.50. fi dcuono moltiplicare per li $.artni,e 2>meLl 
c iz-giorfii, ineftati infitir c fi riducono ad -f di 
anno , dico dunque che molt piicando feudi 37. e 
b^o.per 3.- fanno feudi uo.c tanto meritano in 
detto tempo quelli feudi 750. ficheàggiongen- 
do feudi uà fanno feudi 870. e tanto douerà pa- 
gare hoggf il debitore volendo pagare la forte , & 
il mcrito>come fi vede nella Seguente operanone. 

o 

75© co 



37: jo 
Jf 

11150 
75o 



I ZO: OO 

750 ■ tiv fcfrsJj e, 

»■ Un il 

feudi 87^ 

Ma fe quefto feruitio fofle flato fatto in Tofca- 
la fi trarta a lire fette per feudo , delle quali fette 
fanno vn feudo, fi molriplicaranno li feudi 750. 
per 7.e fanno $*50.Iire,]equalia5 per loogua- 
dagnano,o meWcano vn denaro il mefe per lira, & 
«flcndolimcfij8,e-f- moltiplicando quefto 3 8. e 



j 94 & 'H* miriti f empiici 

T per 52.50* fanno 101600 denari » quali partiti 
per ix.fi riducono a foldi 16800. e quefti fi parto* 
no per lo.per farle lire.e fono lire 840. le quali par 
titeper7 faranno feudi jio. qualigiontia 750. 
fanno 87o.come fecero n 11 altro efempio,c come 
fi vede nella feguente opcracionc. 

750 denari 10 1600 

7 12 81 



96 



5150 foldi» 16800 00 

38-f IO 80 
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42000 840 

15750 lircr 840 

2100 7 - 14 
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201600 750 
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feudi 870 
Merito x. 

Vno preda ad vn'altro feudi 68* a ragione di 
1 o.per 100. & in capo a 5 . anni c -f vogliono fa- 
re il conto fopra il merito di detti feudi 680. edi 
detto tempo ; fi domanda quanto importare, per 
rifoluere breuemente quello merito fi moltiplica* 
rd li feudi 680. per il tempo , cioè per anni 5. e-f 
c oc verri 3853-f e queftoè il numero <S8o. prefo 
5. voice e -f fa 385 J -f comefe fuflero per vn'anno 
folo è quello fi moltiplicaci per 10. e ne verri 

3 8 J 3?r del qual numero fe ne puntano le vlcime 

due 



Di ili Vietiti /empiici 

due figure, e reftano feudi $ 85. b. t j-f P*r 1f me- 
rito del :teMpo fudetto/Comc fi vede nella feguen- 
tc operatone. 

t<58o 38^ 
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3400 
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Ma fe qu<*fta moneta fuflc {Sta di Tofcana fa- 
rebbono fiat; lire 47^0. le quali a io. per 100. 
fruttano 2. denari il nvefe per lira 4 hora per troua- 

lui 

ri 

k "mviui c -j- cnc luno men o 

C47300. quali pattiti per ... 

per farli foldi ne «wfranno foldl $ 3 946 f quali par 
tiri per 10. per farti lire ne verranno lire 16974 
quale partite per7r-pef farli feudi ne verranno 
feudi 185. e j- il qual -f fono li baiocchi 3 che 
ridotti a quella moneta Tofcana fa lire 2. foldi tf. 
den.8, come fi vedtTiclJa feguente operatione. 
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Quefla regola del meritare fempheeméntc £ 
facil.ffima > come fi si a quanto fi a il merito per 
100» e quando non fi fappia bifogna inueftigarlo e 
trouarlo,o per regola del tre , o 10 qm Ifiuoglia al- 
tro modo che torna meglio, eia faciliti di que- 
llo confitte nel moltiplicare la fomma acco- 
modata per tanto il 1 oo.e poi per il tempo, e poi 
puntandone le due vltimc figure reftano ò tanti 
feudi, ò lire, ò foldi,ò denari fecondo la moneta^ 
che fi è meritata , come fi vede nella feguenta* 
operatione. : ' : 

dJfl^^raii^fr sp^yiìf^^ 02<c h afta* ! k *v 
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lire i6y7-f (oìdi 5^94*f ! p - 00 * 

Merito' 3. 



Vno pwfta ad vn altro lire 4001* guadagnano»^ 
i.anoi, e meli 8. lire 64. 6 domanda a che ragio- 
ne fa predatala lira il mefefarài cofi reca guarnii 
amefi>4cfia***aimcfi ?z. e partendo 6> pernia 
ne viene i.di poi parti quelle lire a. per h re 400. 
preftate, etrouarai chele lire venne predata a 
ragione di vn denaro e -fil mefe.cioè a ragione di 
lire d.l'annoil ccnto,come fi vede nella feguente 
opera rio ne. 
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Dslli meriti a Capo d'Anno* o altro termine 

Cfip. XIII. 

M Erito a Capo d'Anno, c quando del merito 
ne nafce il merito, che non vuole inferire* 
1 altro i che falciare in fra mercanti le loro ragioni 

ad ogni fine d zmio-t&c aggiongere qucfto merito 
al capitalccomt fia efempli grati a f che volefiìmo 
meritare lire 300. p.r anni z.e mei- 6. a ragiono 
di 20. per 1 oo.lanno , a fare a capo d'anno , che*» 
vuol dire che in capo dVn anno d'ogni 100. fi fa 
120. onero per piti breuicà d'ogni 5 .fi fa 6. che an- 
cora Ja medefima proportione ofler ua. 

Dunque dirai fe 5. romano 6. che torneranno 
3©o.opera tornei à j òo. p er il pr ùno an nobili poi 
. per il fecondo moltiplica 300. menciamente* 
per<5.efà2i<$a il quale ancora parti per 5. 
viene 432. e lire 432* tornano il fecondo anno fra 
mentore capitale. 

Hora ticonuien meritare le dette lire 4JX.per 
6.mefi>facendo in quefto modo meritando 1 ir. 43 z 
per vn alt. o anno ine iero, e faranno fra merito , e 
f capitale il terzo anno lire 5 1 8. e -f- ma perche fi 

tennero meno rf.mefi d anni tre, dobbiamo feon- 
tare le dette lire 5i8.e~ per mefiò.femplicemen- 
te a den.4.1a lira il mefe, che a tanto fu prefiata, o 
vero feontata , fi che operando nelli modi detti 
del merito fempliccb trotterai che vna lira in mefi 
6. guadagna foldi 2. cioè 4 o* di * ira > & c ' ie potrai 
ben dire,che lire 1 -f^r nello (conto torna lire j .che 
tornerà lire 5 1 8.e ^ opera tornarilire 471.(0!, 5. 
den-5.e-f t ài den*t tante lire tornano lire 300.Ù1 
- il anni 2. e ni t fi ò. a ragione di 20. per 100- l'anno a 
1 './J tare 

ori : |(irr,r)l £à 



Dilli meriti a capo d'anno 40 1 
fare a capo d'anno» douc molti ( e ma Alme quelli 
inimici della legge di Chrifto perfidi vfuranj) ha- 
ueriano fatto quando fccino per il terzo anno ? me- 
ritariano folo Ire 4 jz. pertf.mefì,dicendo che vna 
lira in detto tempo guadagnerebbe foldi i.e coli 
furiano fermo proposto , in modo che lire 431. 
sneritarebbono foldi 864 ci oè lire 43.C foldi 4. 
che giontc a lire 43 sfarebbe lire 475. folcii 4. mi 
faluando la poca gratta loro, e manco intelligen- 
za 1 Coli chiaramente fi manifcfta in quefto esc- 
pio,cioè che fe io merito lire 1 00. per tempo di d» 
mefi a den 4 la lira il mefe, facendo a capo d'an- 
no per loro, fariano a capo di fei mefi lire l io. la 
qua! cofa parria eflere vera,fc il merito fuffe fcm~ 
plicemci te , ma perche la conuentione c per vn^ 
anno, per forza conuicne che vi fiadUfcrencia , in 
quefio modo . Che colui che hauefle accattato 
lire cento non li deiie dare merito fe non alla fi» 
ne dell'anno , e fe pure il creditore volefle eiìero 
pagato in capo di mefi 6 non è tenuto il debito* 
re dare fe non lire cento, le quali accettate daL 
detto creditore, e di poi alla fine dell'anno è tenu- 
to darli il merito di dette lire cento per mefi 6. 
cha le tenne, cioè lire 10. le quali lire 10. fe pure 
il creditore le mole » quando le dette lire cento» 
cioè in capo di mefi 6. c di ragione che fe ne fac- 
ci lo feonto par (5. mefi, che il debitore le haueua_* 
a tener più . Del che /contate tornano lire 9. fol i 
den.9^ T e cofi farebbono meritate lire 109. foU. 
den,9.-f T per mefi 6. fi che Terrore di quefti ini- 
qui vfurarij è manifefio per quefloefempiocan- 
diditfìmo. 

Mi pare di fentire alcuno mormorare , dicendo» 

Ce che 



401 Detti meriti a c^po d'anno 
che treuandomi io in Roma voglia addurre efem- 
pi; di lire/oldi e denari>che fono monete foraftic- 
rc,che pero douerei vfare efempij di moneta Ro- 
mana, come li feudi baiocchi, e quattrini; & togli 
rifpondo che non ha tutto il torto>ma checercan 
dofi più induftria in quelli efempij dilire,fo)di,cj 
denari>chein quefta, mie parfo di mettere quelli 
efempij, e voglio anco replicare il Cadetto in feudi 
Romani. Dicendo che voo piglia impreftito feudi 
3 00. da v-n 'altro per anni x. e me zo, con patto di 
meritarli a io. per cento a capo d am o, fi doman- 
da quanto farà il merito» e capitale infieme a capo 
di detto tempo » & c penando trouerai che per il 
primo anno merttarano feudi óo.quali sóman co 
il capitale faranno feudi 360' li quali meritati per 
il fecondo anno a xo, per 100. meritaranno feudi 
71. che fommaticon 360. faranno 43Z. li quali (ì 
dcuono meritare per li altri 6 mefi parche c'entri 
il danno del debitore , però fi merita no per vn an- 
no intiero ,e diquefto merito fe ne leua il merito» 
come appretto fi di-d. Dunque fe meritaranno per 
vn'anno li43x.fcudi,e ne verrà feudi 86 baioc. 40 
aggionti a 43 sfanno 5 1 8. feudi b.40 lì q uali fi de* 
uono meritare femplicemente a ragione di 10. per 
100 Tanno a fauore del debitore per hauere fal- 
dato il conto ó'.mefi prima di quello che doueua-,, 
e ne verri di merito feudi 5 1 . U84- poi fi diri per 
regola del tre >'Jk ilo. che fono il capitale » & il 
merito per 6. mefi tornano feudi 100. leuaiido il 
merito che torneranno feudi 5 1 8.b.4o.& opera n - 
do trouerai che vengono feudi 471.^x7 \- di ba- 
ioccho tra capitale e merito» e tanto douerd paga- 
re il debitore in capo di anni x,e mezo, come fi ve 

de 
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de nella feguente operatione. 



300 
20 


300 


00:00 

360 

10 

1 72; ©fc 

4 ? 2* 

8(5. b.40 


' * arti 

8(5: 40 


5 1 £: b.40 




11:0 lOO 


5l8? 40 
IOO 


AHI * 

f * 

^ ^ A ^ ** > # # f V ». * « < < .* f 

^ * * ' k .* 1 * V • à % -è « Aè ì i 


518400: O 
78 

>u wp&m'* •••• 



80 



- M i ricordo haucr vifto la feguente propofta de* 
feruta dal Zucchetti Aurore degno di lode,il qua- 
le dice haucr villo proponere da altri il feguento 
efempio , Dicendo che Antonio piglia vua cafa_, 
a pigione il primo di Gennaro per prezzo di lire^ 
50o»r4ntio> & il primo di Aprile feguente ci entra 

Ce x m 
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in compagnia Belisario , & it primo d'Agofto fe* 
guente vi entra in compagnia di tutti dui Ccfarcc 
venuto al fin dell'anno fi cerca quanto douena pa- 
gare ciafcuno per fua rata di detta pigione, il qua! 
Zucchetti dice hauerla v fta rifoluca da molti Au- 
tori Tempre per modo di compagnia, nel che afle- 
rifce, e proua offerii errore notabile , & elfo con_# 
vn'altro modtria rifolue, e par che dica bene, con 
tutto c ò nò per dir contro al detto Autore ^qua- 
le l'ha rifoluta bénifiìtno, ma foloper moftrare vn 
modo facile,e-breuifiimo l'ho volutarfpetrere an- 
cora io . 11 modo C ri il feguente , cioè Antonio, 
come primo pigionante tiene la detta cafaxre meli 
folo,e fenga compagnia, li quali mefi (oho la_> 
quarte parte dell'anno , e per detto quarto di an- 
no (i douerà pagare da eflo Antonio la quarta par- 
te della pigione, cioc-lirei2,5.e quefti fi fegnano 
alla partita d> A ntor»io,e doppo li tre meli vkentra • 
in compagnia Bellifario il quale la gode in com- 
pagnia d'Antonio dalf rimo d'Aprile fino aJ pri- 
mo d'Agoiìo che fono mefi 4, che è il terzo dell 
anno,e per terzo deuono pagare communemente 
Antonio, c Belifario , il qual terzo importa lire 
i66f che fpartcndoli la metà per vno ne toccarà 
lire 83-j- per ciafcino, delle quali lire 8 37 l'a (fo- 
gnano ad Antonine l'altre 83- a Belifario, efinal- 
mentc perche al primo d' A gotto vi entrò in com- 
pagnia Cefarctctso cortipàgno , il qbalcl'hà go- 
duta 5.mefì in compagnia delli altri, per tanto de- 
uono pagare comunemente la pigione per 5. mefi 
che imporcari lire 208-f dèlie quali ne tocca la^> 
tersa parte per vno,chc fono lire-dpf e canto toc 
cari a Cefare vi (imo compagno; & altre tante f<u 
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ncaggiongcraDnoalIclire8|y di Belifar!o , e fa- 
ranno ijifc tanto gli è toccato , e fin alme co 
6yf fi aggiongeranno alle partire d'Antonio , o 
fommate infiemead Antonio toccarli ire 177- le 
quali tre partite fonìmate inficme fanno appunro 
500. lire, come ricerca la propofta,ecome die il 
medefimo Autore per altra regola» come fi vede: 
quìfotto. pigione lire 500. 

Ad Armonio per 3. meli 
lire «5 

6 9ÌT ~ ..; ;X'I 



BeJifario lire 8jf 



lire i%ty 



ad Antonio, e fielifario per 4. mefì 

lire i66f 

la iwcttà 8jy 



ad Antonio, Bclifario, e Celare per 5.me(i 
lire 2o&y che 11 tento per voo è lire 6$f 

■ . ■ ... ■ 

Celare fare 69^ 
Belifatio 

Antonio *77y 
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Dilli /conti /empiici. 

Capo Ttry. 

LO fconto veramente è atto contrario del me- 
rito , e dicefi che 1 vno fia proua dell'aHre , 
percioche quando fi merita alcuna quantità di da- 
nari il capitale crefee, é (contando, il capitale fcc- 
ma, laonde yoletido {contare alcuna quantità di 
N feudi perqualfiuoglià terminato tempo, a ragione 
di tanto per feudo il mcfe,o il cerno Tanno, prima 
cerca d'inueftigare quanto guadagna vno feudo in 
tutto quel tempo,e quel merito,oucro guadagno 
l'aggiungerai con detto feudo , & haucrai meri- 
to , e capitale; infieme, il quale falua per parti- 
tore di poi moitfplica quella quantità di feudi che 
vuoi feontare via quello feudo non meritato » cioè 
fenfaii fuo merito, & il prodotto Io partirai per lo 
feudo meritato infieme col fuo merito, e quel che 
te ne verrà faràlaquatitàdclli feddi (contati per 
quel tempo, rome per efempio. 

B/cmpio primo. 

Giouanni deue hauere da FranCefcò/cudi jtfa. 
di quia $.annj,c 4. mefi , ma perche Giouanni hx 
bifogno al preftnte<k'fopràde tei danari , perciò 
dice a Francefco fe tfc ini vuoi itAdere al prefeute 
quei feudi de' qualimi fei debitore,io te ne voglio 
far lo fconto a ragione di feudi 10. il Cento Tanno* 
e di ciò Francefeo fii contento: fi domanda quan 
ti feudi Francefco douerà rendere a Giouanni : fa 
coli , vedi quanto-inerita cento feudi in tutto il 
co^. detco tempo, cioè in anni 3. e -f e trouaremo, che 

meri- 
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incrifaran no feudi 3 j-fe poi fi diri per regola del 
tre, fc feudi cento mentano feudi 3 3-f quanto me- 
ntiranno feudi 360. & opera come vuole la rego- 
la troueraiche meriteranno feudi ito. li quali ag- 
giorni a feudi 360. fanno 480. e poi fi dirà per re» 
gola del tre >fc feudi 480. fra merito , e capraio 
vegono da jrfo. che è il capitale, da che verrà 360 
fcontato,etroucrai,che vengono feudi ijox tati 
tornaranno li feudi 360. feontati a io. per ìoo.lun- 
no, fi che quello, che li vuole al prefente riccucrà 
feudi 270. come fi vede nella feguentcoperationc 
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Eftmpio ti 

Paolo dcue hauere daQuinrio lire 710.111 capo 
di $.anni, c 4*mefi, e perche ne ha bifogno al pre - 
feote, dice a Quintio fe me le vuoi rendere al pre- 
lente te ne voglio fare lo fconto a ragione di x.dc- 
nari il roefe per ciafcuna lira , ccoli reftano tfac- 
cordo; fi domanda hora quante Iiredoucri sbor. 
fare il detto Qui ntio . qui fi vede che la lira frutta 
x. denari il mefe, il qual x. fi moltiplica per li meff 
4o.efarà8o. denari, che fono foldi d.-f per lira, li 
quali foldi ó.-f- aggion ti a 10. faranno x<5.-& poi fi 
dirà per regola del tre, fe u6. f che è vna lira con^» 
il Tuo merito torna xo. che cofa tornar.ix70.opc- 
ra che tornerà lire 540. e tante glie ne douerà dare 



feguentc operatone . 
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Detti /conti a Capo d y anno. Capè 

VNnodeuc hauerc da vn 'altro feudi 300, da 
hoggia anni zie 6. meli» e dice il creditore** 
al debitore» fe hoggi mi volete dare li miei denari 
vi voglio far lo feontoa ragione di io. {per 100. a 
capo d'anno» ecofi reftano d'accordo : fi doman- 
da quanti feudi douerisbor fare al preferite il de- 
bitore al creditore • Per fare quello feonto ru ve- 
di, che volendo far gli anni intieri» vi mancai, 
mefi, e con &oiefi piò noi hauemo 3«anni ine ieri,i 
quali faranno tre capi , laonde merita li feudi 300 
fcmpltcemente per 6. mt fi che mancano fino alla 
fin dell'anno, troueraiche torneranno feudi 330. 
i quali feonterai per tre anni inrieri anno per an- 
no* il qoal modo di /contare è quefto, tu fai che«# 
habbiamo detto, che meritando a ragione di venti 
per cento l'anno, di 100. fi fa 1 xo. e volendo fco~ 
rare ne fegu e il contrario, cioè che di no. fi fa-* 
loo. ad dunque doucrai dir cofi, fe di 1 %oSi fa 1 00 

che 



4 io Delli fc otiti a capò d'anno 
che fi fari di feudi %^o. opera fi farà feudi 17$.$ 
cofi deui fare per il fecondo anno» e terzo» ma vo- 
lendo in quefia procedere con modo più breuo> 
farai cofVidacendoti a memoria che da noi è fia- 
to detto, che meritando lo.per 100. lamio di 5 fi 
fa ó.e/conrando di rf.fi fa 5. laonde dirai in quefto 
modo di 6. fi fa 5 . che fi farà di feudi 3 30, molti* 
plica 3 30. per 5. & il prodotto parti per rf*ne vie* 
ne feudi il^.eome prima per lo fcoi. to del primo 
anno» di poi per ri fecondo anno dirai Cofi» fe di 6 
fi fa 5. che fi fetidi feudi 17$. opera,? e farà feudi 
* x 9*?P er lofeonto del fecondo anno» di poi per 
il terzo anno dirai cofi » fe di 6. fi fa 5. che fi farà 
di feudi 119^ opera fi fa fcttdi 190-fx per lo Scon- 
to del terzo anno : e cofi diremo che 1 fopradecti 
feudi joo.fcontati per rempodiz.anni, etf.mcfì a 
io. per 1 00 Tanno a capo d'anno » cornano feudi 
1 90^. come fi vede nella fegusntc operacione. 

<\\ j iiu'.J-.i L <s*il ( JJi Olii.» V! . 



300 6 ■ J 

■ 5 

. 275 ^ — • 

330 i6%b 

45 



30 



7 ,C 



6 

# 



Delli [conti é capo d'anno 4U 



« 1 « • * 



6 5 " *7* 

5 



.t 



r 



■■il ' 1 » un I .— ■ uff 

6 5 



■ 1» 



6 



» « V. 



3<* 1375 

5 



, 9°*H' 



<*875 
35 



E/empio ti 



1<* 



- — — 



Vno dcue haucrc da vn altro feudi 1100. in tre 
paghe in qu erto modo, cioè che ogni 6. mefi de- 
ne fuuerc la terza parte, e fe il debitore tic li vuol 
rendere tutti al prefen te li vuol far lo (conto a ra- 
gione d'otto per cento l'anno fempliccmenre, fi 
domanda quanti ne li doueri re ndere,fa coti parti 
lzoo. in 3. parti ne viene 400- per paga, la prima 
delle quali maturaràa <5Lmefi,Ia feconda di quia 
iz. e la terza di qui a iJBLraguagKamo quelle pa- 
c ghe 



4i* DtlH /conti a capo datino 
ghe, c vediamo in che gorno , o in che mefe ma- 
errano tutte tre , il che fi fa moltiplicando li pri- 
mi ò.mcfi, e oe la prima paga per li 400. fcudi,di- 
cendo 4. via 6. (a 14» il qua! 24. vuol dire 1400» 
con li dui zeri del cenro, ma per abbreuiare fi fer- 
ii ire mo de le centinara, e diremo che fon o 24. poi 
li moltiplicarci li 400 della feconda paga con li 
li. mefi del fuo tempo , e faranno 48. li quali d 
metteranno ti» parte /orto li 14. e poi fi moltìpli- 
caran o li 400 della terza paga con li 1 8. meli del 
fuo tempo 9 e faranno 71. li quali fi fegnaranno 
lòtto li altri 48. c 24. e fi fommaranno , la qual 
fomma fari 144. ilqualnuxero fi partirà per ir 
numero che nafte CI..IIÌ4G0. delle tre paghe * il 
qual ix in 144. vi entra 4 x. volte, e cofi incapo 
ali i 1 1. mefi matura ranno tutte tre le paghe > ma 
perche il creditore li vuole adeffo , e vuol fare lo 
feontodi 8. per r 00. a capo d anno, vediamo qua» 
to meritano 1 100, feudi in vn'anno a 8. per ioo.c 
crouaremo che rendono feudi 96. li quali 96. de- 
uono eflcre meritati mentre fi pagano aderto , o 
non fi doueuano pagare fe non a capo d anno , ii 
qual merito a ragione di otto per cento importa* 
rà feudi 7. baiocchi 68. li quali fottratti da 96. re- 
cano feudi 88. baiocchi ji. Ji quali fi deuonole- 
uare dalli feudi 1 200. e reftano feudi un b.rf8»» 
e unto douera sborfarc il debitore di prefente, & 
ecco moftra to non folo ii modo di far quefto feon- 
to * ma anco di ridurre più > e dìuerfe paghe da^* 
farfi in vanj, e diuerfi tempi ad vn medefimo gior 
no, il che fi moftra con la feguente operatione. 
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414 Giochi 

Cariflìmo , e benigno Lettore tanto lì fudetti 
feonti, quanto ogni altra cofa contenuta in que» 
(l'opera ricercavano maggior quantità d'efempij 
e di parole , ma perche io mi fono Tempre prò te- 
ttato di volermi feruirc dell* breuitd , ho penfato 
di terminare qui con moftrarui quattro giochi cu* 
riofi per dclettatione , e curiofitd delii (Yttàiofi > li 
quali faranno li feguenti i 

Dtlli Giochi . Cap. XVI. 

Gioco primo. 

MOdo di ritrouare vn'anello nafeofto fra più 
perfonc , e trouare in che deto r haueru,fa- 
rai che le perfone fiano mede per ordine in filo» o 
in circolo , « -poi cominciando da vn capo ver fo 
man deftra, oucro a man finiftrai/c fachc 1 anello 
Aia m mano del fefto huomo , e qucfto numero 6. 
fempre fi radoppia, o altro numero che iuflè , e fa 
ix. al quale aggiontoui 5. per regola , c farà 17. e 
quello lo moltiplicaraipcr 5. per regola ne verrà 
8 5 . & à queflo mimerò 8 5 , aggiungerai il numero 
delle deca nel quale lo tiene » cominciando a con- 
tare le deta a quella parte oue hai contati gli huo 
mini, c diciamo per efempio che fia Touauo deto 
ma auuer ti per contare le deta farai accoppiare^ 
le mani a quello che ha Tane! Io, e piane, e fiefe, la 
palma verfo terra, e poi conterai come fi è detto 
e quefio numero dcll ottauo deto io aggiungerai 
a 85. e ferà 93. al quale per regola aggiungerai 10 
e farà 103, eque (io loj.fimilmente per regola lo 
moltiplicarai per io, e ne verrà 1 030 al quale ag- 
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giungerai i! numero dcJ nodo nel quale fti lancilo 
mettiamo che IHa neJ terso nodo , e fari io j j. e 
daquefto per regola neforrratai $;o. e ne reftarà 
$8$.cco(i Jo.ficne il fefto huorgo ; c ] baueri nel- 
1 ottauodeco, e nel terzo nodo . ^uuertendo pc- 
ròchc l'hoomoche haueri l'apiìlo non deuc paf- 
fare il nume co 9. c cofi il deto uel quale Jo tiene» 
altrimcnrc la regola fall ifee. 

Gioco feconda* 

Nel medefimo modo s'incjauinari quanti punti 
habbiano fatti ere datifepanitamenre gettati in^ 
noftraaflènzafopra vna tauoU* come per efempio 
vno getta tre dati nel primo fa x.punti,e nel fecon 
do fa 4. e nel ter^o fa 5. delli quali punti noi non 
ne fapemo niente , madicendqadeflòchelosi, 
che radoppiil primo lari 4. c qypfto doppio ag- 
gionga 5. per regola tari 9. e quello 9. fimilmen- 
te moltiplicato per 5, fa 45. al quale ti aggiongeri 
li punti del fecondo dato,e fari 49, & agaiongen - 
doui ip.pcr regola, e farà 59^ quefto moltiplica- 
to per ro. fecondo la tegola fari 590. al quale ag- 
giontoui il terzo punto fari 595. dal quale leua 
tone per regola 3 sareftaraaty? 14$. e cofi fi diri 
che quefte figure z45 # ràpprefentano li punti delli 
dati, cioè 2,4, c 5. e non fi palli 9. ccune fi è det- 
to di fopra nel gioco dell'anello . 

Gioco terzo. 

modo d'indouinare vn numero penfafo da vii-, 
altro • Se vorrai iadouinare che numero habbia^ 

pcn- 
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penfaro vn'altra pedonatigli che moltiplichi per 
riempio» dicetno che habbia penfato 15* che mol- 
tiplicato per v fa 45. ma che il rutto /accia da fc 
grecarne n te. poi digli che parta per me ti quel ntr 

fiero che gli è venuto, fia poi qi al fi fia, e rìe=* 
errà n.en'auanca vno ,e mentre che lui parto 
ricordati dì doma dargli fé vi è auanzaro vno , o 
nò, e fe ti nfponde che si, digli che lo lafcì andare 
e moft ra dì non te ne curare , poi digli che molte- 
plici per j. vna di quefte parti che fu VUt fard 66 
e digli che parti vn'altra volta quello vlrimo nu- 
mero 66. pér la mera, e come l'ha partito, digli Te 
gli è auanzaro vno, o nò,e tieni a mente fi dice sì 
o nò, e poi digli che veda quante volte entra il 9*1 
io vna di quefte vlbme parti , cioè in 3 5. equello 
dirà, che vi entra % . volte,e tu fappi, che per ogni 
9, hai da pigliare 4. fi che per tre voice 9. piglia, 
rai ix. e j.ti pigliano per il rotto , che auanzò la 
prima volta 9 e faranno 15 e tanto pensò il tuo 
compagno , e fappi anco che (e il rotto auanza la 
feconda volta, e non la prima fi mette per x. e fo 
ci refta la prima, e la feconda fi mette per vn folo» 
come esercitando fi efpert mentarà. 

Gioco quarto . 

Se ti foffé addimandaro come va il gioco qua- 
do fi dice il tale ha {apuro faluare la capra,e lica- 
noli . Dico che va nel feguente modo, fi propone 
che vno fia andato iti vn mercato 9 e che habbia_» 
comprato vna capra , vn fafeio di cauoli,& vn lu- 
po, e tornando a cafa doueua paflàre fopra vn ti u- 
miccllo per vn ponte di pertiche fopra del quale-i 
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non porcua pa/Tarc fe ron vna cofa per volta, c fta 
in dubbio qua! debba paflare prima, perche paf- 
fando prima il lupo Jafcia la capra, e li cauoli, e la 
capra fi mangia li cauoli in tanto che egli pafla il 
lupo : efe pafla prima i cauoli il lupofi fi mangia 
la capra , é cefi ita in dubbio come pofla fare per 
fbluare l'vn.ce l'ulrro . Voi fi rifolue,e paffa la ca- 
pra , actefo che il lupo non mangia li cauoli', poi 
ritorna e pafla il lupo , e ritorna addietro la capra» 
e r.pafla li cauoli doue fta il lupo, poi torna addie- 
tro^ pafla la capra, c pattato che è, hauendo fal- 
uo la capra, e li cauoli , fi piglia tutte tre quefte* 
cofe , e fc ne va faluo, e fano a cafae cofi ha falua- 
co la capra,e li cauoli, come dice il prouerbio * 

Gioco quinto. 
Modo curiofo , c bello d'indouinare a chi fiano 
(late confegnate tre diuerfe cofe a tre diuerfe per- 
itone, come dire vno feudo d'oro, vn teftone,& vn 
quattrino fonoftate confegnate a tre perfone di- 
uerfe» & io clic mi trouauo adente voglio cox* 
l'artificio che vinteruiene fapere chi di quelle per- 
fone hauerd hauutolo feudo doro,e chi il rettone 
e chi il quattrino; fi farà cofi , dì a quello che ha 
da difpcnfàre le cofe, che pigli 24. fa uè, o altri fc- 
mi • e capi quelle tre perfone alle quali fi deuono 
difpenfare le cofe § & alla prima di quelle fecreta- 
mente dia vna faua , dinotando che quella e la-# 
prima perfona,& al fecondo ne dia due,& al terzo 
tre , e poi dia vno feudo d'oro a chi pare a lui di 
quefti tre , e cofi il teftone , e cofi il quattrino . e 
poi venghi difpenfando di quelle 18. fatte , che-* 
fono rettati a quello che ha hauuto lo feudo d oro 

Di cefe 



41 8 Giochi 
ce te ne dcuonodare quante ne ha, cioè fe ne ha-* 
vna ce fc ne da vna , e fe ne ha due ce fc ne da due, 
cofi tre, e a quello del rettone fe glie ne da dui voi 
te tante quante ne ha , cioè fe ne ha vna gli fc no ' 
darà due , e fe ne ha due gli fe ne darà quattro , c 
fc ne ha tre, gli fe ne darifei, & a quello del quat- 
trino gli fe ne daranno quattro volte quante ne-# 
ha. ciò fc ne ha vna, gli fc ne daranno quac tro,e fe 
ne ha dui gli fe ne danno otto, e fc ne ha tre gli fc 
ne danno 1 1. e difpcnfate^he faranno viene quel- 

10 che vuole indouinare. & oflerua quante faue vi 
fono auanzate, Mettendoli auanzata vna diceal 
primo , voi hauetc lo feudo d'oro 9 & al fecondo» 
che ha hauutoil teftonc, & al terso ^quattrino 
c quando auanzaranno due 6ue % i] primo hauc- 
ri il tefìone, il fecondo lo feudo d'oro, & il 
terzo il quattrino, e quando auanzaranno tre faue 

11 primo haucri lo feudo doro,il fecondo il quat- 
trino , il terzo i] teftonc , c quando auanzarà cin* 
que faue il primo hauerà il rettone , il, fecondo il 
quartino , il terzo lo feudo doro > e quando auan- 
zara fei faue,il primo hauerà il quattrino il fecon- 
do lo fi udo doro, il terzo il rettone , e quando 
ai a r sari fette il primo hauerà il quattrino , il fe- 
condo il teftonc , il terze hauerà Io feudo d'oro, c 
non poffono auancare più di queftichc fi c detto, 
come fi vede qui foito. 



Quando auanza vno il primo hauera lo feudo. 
* d'oro il fecondo il teftonc ,i! terzo il quattrino 

Quando aua za due il primo hauerà i! rettone ili 
fecondo lo feudo d oro , il terzo il quattrino. 

Quando 
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Quando auanza tre il primo bauerdlo feudo d'o- 
ro, il fecondo il quattrino, il terzo il teftone. 



Quando auanza cinque il primo hanera il teftone, 
il fecondo il quattrino, il terzo lo feudo d'oro • 



Quando auanza fei il primo hauerd il quattrino,il 
fecondo lo feudo d'oro, il terzo il te Itone . 



Quando auanza fette il primo haueri il quattrino 
il fecondo il teftone,il terzo lo feudo d oro. 



Gioco fejio . 

Tre fratelli deuono partire vgualmente tra di 
loro botte 11. 7. piene, 7. mezze > 07. cacante, e 
deuono hauere tanto vino per vno , e tante botte 
per vno fenza mouere il vino , fi domanda come» 
lo (partiranno . Pc rifoluere fi dice che al primo 
ne toccatanno i. piene, tre mezze, e due vacarne, 
al fecondo tre piene, vna mezza, c tre vacanti >& 
al terzo 1. piene , tre mezze 1 e 2 vacanti , e coti 
ogn vnohauerà7 # botti, fiautrauo tanto vino per 
vno fen^a toccarlo, cioè j. botte e mezo di vino. 

Giocbo jetttmo . 

Vno fi parte da cafa fua con vna bona mano di 
denari per fare vn certo viaggio, & alla prima ho- 
Ilaria doue ghinfe fi mefse a giocare , e perfe li -|> 
de Ili fuoi denari,poi caminando gionfc alla fecon- 
da hoftaria, & iui perdà li -~ di quelli che gli era* 
no rettati al prima hoftaria, poi Cam ina .do alb_, 
tcnea perfe fimilmcnte li di quelli che gli erano 
rettati alla feconda ,e caminando più oltre atla^ 
quarta perde li -f di quello che ii-erajrctfaco allo 

D d 2 terza 
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terza, e finalmente giongendo alla quinta iui me* 
dedalamente giocò , e perdendo fimilmente li «f 
di quello che li e a rc/U o allaquart3 hoftaria, & 
alla fine del gioco fi trono con vno feudo folo,c on 
il quale prete vn causilo a vettura, efe ne tornò a 
cala, hauédo già fpacciati li Tuoi denari ,hora fi do 
manda con quanti denari fi era partito da cafa_„ 
fenza hauere rifguardo a quelli che fpefe nel 
mangiare , ma folo a quelli che giocò. Quefta_» 
quantità di denari fi trouari moltiplicandoli j. 
denominatori dclli quattro quinti , cioè il primo 
con il fecondo, e quello che ne viene perii terzo, 
e quello che ne viene per il quarto,& vltimamen- 
te per il quinto , e faranno 31 15* e quello fari il 
numero di denari che portò quando fi partì da ca« 
fa, dal quale leuandone li-f reftano feudi 515.0 
da quello leuandone per la feconda volta li -f re* 
ftano 125. dal quale leuandone la terza volta li 
reftano 25. e da quefto leuandone per la quarta^ 
volta li -f reftano 5. dalli quali vltimamente c per 
la quinta volta leuandone li refta vno $ che gli 
reftò 1 e cofi concluderemo che quefto fi partì da 
cafa con 31x5. feudi. 

Si poteua anco ritrovare quefta fomma per al- 
tra via, dicendo vno chegliauanzò di chifuviu 
quinto, c trouaremo che fu di 5. e 5. di che fu 
quinto, e trouaremo che fu di 25. e 25. di chi fu 
quinto, e trouaremo che fu di 1 15. e 12,5. d. chi fu 
quinto, e trouaremo che fu di 61$. e 6%%. di chi 
fu quinto, e trouaremo che fu 3125. come prima. 
£ con quefto ad honore , e gloria della Santiflìma 
Triniti Padre , Figliolo , c Spirito Santo termi- 
naremo la prefentc opera. 
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